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Al TE ZZA Reale 




La grandezza , e lo splendore delle nazio- 
ni* si ottiene procipuahiente per^ mezzo di 
eserciti composti con avvedutezza , ben di- 
sciplinati ,i ed agguerriti,; Se la storia e 
Inesperienza de’ secoli confermano tale ve- - 
ritàj.nort.jpossono certamente i Principi^ 
Magnanimi negarè .'protezione e sostegno - 
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a quanto tende a si nobile fine. Colla scor- 
ta di tale irrefragabil«fpriiKÌpw,nùi^n 
fatto cuore di dedicare a Vostra Altezza 
Reale un’opera del Sig. Nockbern deSchorn 
da me recata dalla francese AeR’ italiana 
favella, ed arricchita di annotazioni. Essa 
ha per titolo »> Sistema generale di tutte 
le cognizioni militari^ o metodo chiaro 
e preciso^ per istiidiare ordinatamente la 
Scienza della guerra. 

E chi meglio di Vostra Altezza Reale 
poteva incoraggiare questo divisamento , 
che mira al vantaggio della gioventù mi- 
litare? Ella chiamata, con provvido con- 
siglio, dall’ Augusto, nostro Sovrano al co- 
mando supremo della^ parte più scelta 
delle nostre truppe ^ doveva secondare i 
suoi alti disegni cìon favorire e facilitare 
i mezzi onde istruire i giovani uffiziali, 
e, per ; tal modo- accrescere sen^reppiù .il 
lustro^ ed il decoro deiresemtcc - : ^ 


Digitized by Google 


( Quést’^operà’ dacché TÌdé la luce fu 
«empre molto apprezzata si perchè in un 
Tolume sdlo disfiora tutte le partt della 
scienza della guerra, come anche, perchè 
offre un manuale enciclopedico atto a. 
guidare gli uffìziali Toleoterosi d'istruirsi 
e di distinguersi nella luminosa carriera 
delle armi. 

In tale lavoro non ho che il merito 
di un semplice traduttore, che, veduta la 
rarità di un trattato elementare somma- 
mente utile, cerca diffonderlo e rènderlo 
più. comune; 

Conosco appieno le mie forze per 
non osare di divenire autore, ove molti 
istruiti e distinti militari potrebbero esser- 
lo con piCi felice risultamento. 

Nullameno le esimie e distinte qua- 
Ktà deir animo generoso di Vostra Altez- 
za Reale hanno, saputo indurla a conce- 
dere un' benigno compatimento alle plau- 


rm 

sibili mie intenzioni , dirette al miglior 
servizio i dell’Ottimo nostro Re., e le ham 
rio fatto aggradire la dèdicazione di que- 
st’ opera militare.- Nel renderle le più di- 
stinte. e sincere grazie per. tale segnalato 
favore, la prego di accogliere con l’ ussi- 
ta sua bontà le divote* proteste del pro- 
fondissimo rispetto con cui ho’ l’onore di 
rassegnarmi,. , 1 = é 
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IX 


PREFAZIONE DEL TRADUTTORE. 


JLJare alla luce nel i8a5 la versione in lingua 
italiana di un irattató sulla scienza della guerra , 
pubblicalo nell'idioma francese fin dal 1783 , e corredar 
quest' opera di annotazioni^ le quali tendano a render- 
la ne’ tempi presenti maggiormente vantaggiosa al- 
la studiosa gioventù militare , è intrapresa che per 
' ischivare la critica di chi che sia richiede di essere 
giustificata. Tale è lo scopo di questa breve prefazione. 

Ho voluto rendere di pubblica ragione questa mia 
traduzione , onde vìe più diffondere quest' opera^ sen£ 
aver altra pretensione che quella di rendermi utile ad 
una parte degli iiffiziali del nostro esercito. 

Allorché nel i8o5 fui incaricalo di stabilire ed 
Ordinare la scuola militare che si aprì in Pavia nel 
cessato Regno d'Italia , ebbi contezza di questo libro , in 
allora mollo commendato da'giornali militari stranieri. 
Lo lessi attentamente e mi parve adottatissimo aU'i- 
struzione de' giovani che s’incamminano pel nobile 
mestiere delle armi. 


b 
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Se V uffiiiaìe istruito e colto lo percorrerà^ a- 
rm modo di ricordarsi di uria pai'te di quello che 
già sa ed ha studiato j ma colui che non è per an- 
co esperto e brama acquistare un corredo maggiore 
di cogniziohi militari per perfezionarsi nel proprio 
mestiere^ troverà in quest' opera un libro elementare , 
una giada sicura onde intraprendere e proseguire con 
fruito lo studio della scienza della guerra in tutti i 
suoi differenti rami. 

Or questo solajnente basta -a giustificare le mìe 
intenzioni ed a procacciarmi per la scelta di esso 
l’indulgenza de' militari ^ a’ quali ho avuto in mira 
di recar giovamento. 

Se però quest'opera fu riputata molto utile , allorché 
venne pubblicala^ a mio avviso, non è oggidì meno pro- 
fittevole alla gioventù militare , qmmdo si voglia con- 
siderare che i principii generali e le basi fondamen- 
tali della scienza della guerra , non hanno da quel 
tempo in quà sofferto notabili cambiamenti. Ciò nul- 
lameno , era sempre in dovere il traduttore di arricchir- 
la di alcune aggiunte , le quali valessero in qual- 
che guisa ad elevarla a' tempi nostri ^ allo sialo at- 
tuale delle Cognizioni , ed a supplire a ciò che l' au- 
tore non disse, perchè non gli era dato allora di pre- 
vedere i pregressi che ha fitto in seguito V arte mi- 
litare in queste ultime guerre , le quali se non fos- 
sero state a noi contemporanee , crederemmo forse fa- 
volose , come certamente avverrà per alcuni de’ no- 
stri posteri- 
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'Questo lavori) è altresì pregevole , perchè tessuto 
con metodo logico . e dirò quasi matematico ^ perchò 
hen inteso nella divisione delle sue parli j perché dal 
facile passa gradatamente al difficile , dal notò al- 
V ignoto ^ perchè dando la definizione di tulli i vó- 
cabali tecnici tratta con sufficiente erudizione del- 
lo stalo della scienza della guerra e dell' arte miliusr^ 
sì presso gli antichi che nel medio evo, e tifa imo-' 
derni. Da ultimo accrescono il suo merito le ta'Hole 
sinottiche in esso contenute , le quali col semplice 
guardarvi entro rischiarano V intellettp . e gli JdeiUr 
tano il modo di comprendere F insieme sistematico dii 
tutte le Cognizioni , che appartengono a’ differenti ra- 
mi dell’arte. 

A'o/» nego che riducendomi al pretto uffizio di 
traduttore , avrei avuto campo di scegliere in pre- 
ferenza di questa , parecchie altre opere più degne di 
ammirazione ; ma primamente non ho saputo trovar- 
ne una più elementare e nel tempo stesso più uni- 
versale e vantaggiosa come manuale ^ e secondamente 
scegliendo qualche altra opera dotta , di cui non man- 
chiamo j avrei potuto contentare i soli uffizioli compiu- 
tamente istruiti , i quali fanno o hanno fatto per lo 
passato parte del nostro esercito , ed amano di stu- 
diare le opere profonde e classiche ; mentre U mio dise- 
gno é stato quello di gio'vare a coloro che non han- 
no ancora terminato il corso della loro istruzione e 

che bramano di ben percorrere la loro carriera , per 

* 


Digitized by Google 



rendersi suscettibili un giorno di comandare con ac~ 
corgimento e capacità le nostre truppe. 

Per accrescere poi quanto per me si poteva V utilità 
di questa opera « ho eziandio recalo dalV idioma frartr. 
cese nell' italiano le lezioni sulla tattica date dal Re di 
Prussia a' suoi aiutanti di campo , ed alcune massime 
estratte dalle sue opere sulVarte della guerra j le quali 
servono per dilucidarle. Questo lavoro segue il trattalo 
del Signor Nockhern de Schom y e compisce que- 
st’ opera , che prego il lettore di aggradire con be- 
nigno animo y per cosi contraccambiare la mìa buona 
volontà di far, cosa che potesse pjctwnente fiescirgU 
propesa. - 
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DISCORSO PRELDIfNARE DELL’AUTORE. 


X rima che uscissero alla pubblica luce le opere di Motu 
tecuccoli t di Santacroce f di Feuquures , e del celebre cava- 
liere dì Folard , /’ arte della guerra fu. considerala come un 
semplice mestiere , che poteva apprendersi per abitudine , per 
cieca pratica , e nel tumulto de' campi. Ma in grazia di -que- 
sti dotti autori , ed anche più dd chiari scrittori de" nosiii 
tempi , e segnatammte in grazia degli avvenimenti istruttivi 
e cospicui della guerra incominciata nel i<j56. si è finalmente 
convenuto che la guerra è una scienza regolare e delle più 
vaste, la quale, come tutte le altre , d impara per mezzo 
della teoria ne' tini , e si perfeziona con t esercizio e con 
l’ esperienza ne" campi. 

Ma in che consiste dunque questa scienza della guerra 
esaminata nella sua universalitàf Qual è la sua estensione , 
la sua natura ? Quali ne sono le principali cognizioni , le 
parti essenziali, e quale n' è lo scopo? Quale è l' insieme , 
il nesso , « tjiinalogia di queste parti ? Come , con qual ordine, 
ed in quali libri fa di mestieri studiare questa -difficile scienza? 
Tali sono le quistioni preliminari , che si presentano naturai- 
mente a chi ambisce meditarla e studiarla profondamente e 
con metodo , ed ecco precisamente in che V uff'iziale studioso, 
e che abbia incominciato da poco la sua carriera, non trova 
alcuna cosa tf istruttivo e di determinato negli autori .(i anti- 
chi che moderni. 

Egli è vero che da trend tomi in qua f arte militare ab- 
bonda di libri , poiché oltre alla quantità innumerabilo di 
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libercoìi poco siiinati , possedìànto moke opere realmente ec- 
cellenti ed islruUive rehìtivamente a talune parti staccate di 
essa ; ma ninno autore si è avvisato di penetrare a fondo la. 
cosa , per ricavarne le differenti cognizioni , per dividerle in 
modo ordinato , e per formarne un’ opera regolare , un com- 
plesso armonioso e metodico di nozioni militari. 

Aon solo manchiamo del complesso delle diverse cogni- 
stoni che compongono la scienza della guerra ; ma può dirsi 
altresì che il più istruito ed applicato teorico non snpreMa 
trovare di essa ne' libri una definizione generale giusta ed 
ammissibile. Da ciò nasce , che i giovani uffizlaìi ne conce-» 
piscono una idea oscura e falsa. Imperciocché alcuni la fan- 
no consistere negli esercizi e nel servizio giornaliero , altri 
nella disciplina , ne’ particolari economici , e specialmente in 
ciò che oggi chiamasi tejtuta. yi sono de milUari che la de- 
finiscono per l' arte di regolare le operazioni campali , e quel- 
la di assedio) e vi è anche chi la riduce all'arte di far muo- 
vere , manovrare e combattere le truppe. Il celebre cavaliera 
di Folard , che pretendeva di essere un militare infallibile , 
dice in qualche parte de’ suoi aommenturi , c/te la scienta. 
dalla guerra è t arte d' ingannare con astuìia il nimico. Ni 
manca finalmente chi la restringe alle sole cognizioni neces- 
sarie agl' ingegneri ed agli artiglieri. Ma la maggior parte de’ 
nostri moderni , imitando forse t esempio dell’ Jinperalore 
Leone ha preso il partito di circoscrivere l' estesa ed immen- 
sa scienza delia guerra al solo e semplice -vocabolo di tattica. 

Intanto tutte le idee , tutte le definizioni testi riporta- 
te sono gratuite., improprie e stabilite sul falso , poiché 'esse 
convengono soltanto ad alcune sole parti della scienza , e 
non abbracciano interamente la sua universalità , la quale se 
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^gS‘ ^ conosciuta, ciò dipenda dedi èssersi trascuralo di 
deteradnarne le parti integrali, e di formarne un sistema 
generale e connesso. 

Mi sembra assai straordinario che le altre scienze , co- 
me la giurisprudenza , la mctiemalica , la filosofia , la storia^ 
la geogi'afia sieno conosciute e determinate in tutte le loro 
parli , godano una esistenza metodica , e sieno insegnale con 
piecisione nelle scuole pubbliche , mentre la sola scienza dcl^ 
guerra , di’ è la prima e la protettrice di tulle le altre, resta 
incerta ed indeterminata nelle sue principali parli , che molti 
autori sì buoni , che cattivi , hanno trattato ciascuno a loro 
talento. Mi pare altresì sorprendente che mentre le altre 
scienze vengono da' maestri insegnate con metodo , queliti 
(Iella guerra , mancante di scuole e di professori , sia abban- 
donala alle deboli ricerche , ed agli studi superficiaìi di una 
gioventù poco istruita ; giacché lo stabilimento delle scuole 
militari in Francia , in Austria , e de' corpi di cadetti in 
altre parti, non è bastante a spanderne ovunque la cogni- 
zione. Ed è pervio che gli tifftziali , trovandosi abbandonati ai 
loro soli lumi ed alle proprie forze, senza avere una norma 
per istudiare , e privi di un libro classico ed elementare , che 
possa guidarli nelle loro ricerche , spesso si disgustano di 
ogni studio , o pure altro frutto non ne ritraggono che un 
ammassamento- confuso di fatti e di alcune vaghe cognizioni 
malamente comprese, le quali anzi che istruirli, ne op- 
primono la memoria , ne aggravano lo spirito, riempendolo di 
pregiudizi , e spesso di una insopportabile presunzione. 

Quale utilità dunque possono conseguire i giovani dal 
loro fervore per la letteratura militare de’ nostri giorni ? Qual 
frutto arrecheranno loro tutte quelle dotte produzioni , le quali 
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vengono alla luce F una dopo P altra è trattano or di que- 
sta or di (fucila patte della nostra scienza ? Non sareb- 
be egli meglio per bene istruirli che si pensasse primamente 
a determinare e fermare in modo sicuro le parti integrali 
della scienza , che se ne facesse vedere lo sviluppo , il vinco- 
lo , t analogia , e che finalmente se ne avesse in un certo 
modo un sistema generale? Con questi preliminari^ i giova- 
eei uffìziali sarebbero in grado di farsi dapprima un' idea 
chiara e precisa della scienza ; poiché è certo e fuor di dub- 
bio che l' ordine solo può riunirne tutte le parti , in modo da 
farcele comprendere distintamente , e con una sola occhiaia : 
al contrario se questa fosse esposta senza tale soccorso ci 
sembrerebbe così imbarazzata e complicata nelle sue materie 
che difficile sarebbe acquistarne uri idea chiara e adequala , 
e le sue differenti parti ed oggetti si confonderebbero facil- 
mente nella nostra mente per mancanza di relazioni stabili e 
determinate. L' ordine ed il sistema solamente sussidiano la 
memoria e rendono t intendimento umano padrone delle ma- 
terie di cui trattasi. 

Ma la sola creazione di un sistema complessivo della 
scienza della guerra neppure basterebbe per l istruzione e 
per regolare i giovani ne' loro studi , se non fosse eziandìo 
loro additalo ed insegnato un metodo chiaro , facile e tale 
da guidarli con ordine ed a ragion veduta nelle loro penose 
ricerche. 

Quindi credo e sostengo che se le parti di questa scienza 
si assoggettassero a un insieme ifirariabile ed ordinato , se 
esistesse un buon metodo per istudiarla negli autori classici , 
/ nostri giovani uff'iziali in poco tempo farebbero tesoro di 
molte verità più facilmente di quello che fin ora hanno fatto 
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pef'upprenden errori ì poiché le verità Jutnno tra loro, 
una relaùone , un tegame^ de' punii di contatto che ne agc- ^ 
volano Jm cognitione e la memoria , qunndocclie j’« errori 
no sempre ieolati ^e^ producono iriMk tffeHi- -t x ^ • 

AUa imperftuous di' ordine, e di. metoflo cJta,,rcg,-i/f nfiUq 
teoria della scienza militare considerata nella sua uniuersalit^ • 
e come si trova ne'liLri^'Si accoppia ancora un. altro difetto 
che noìi debbo dissimulare^ perché ilo reputo capaci; di, ritar- 
dameli progressi ^ <ul esso .cóntisie ^nelie, signijicazione ^vaga . 
ed arbitraria de' vocaboli tecnici de' quali «, patisce molta 
penuria. Da ciò derivano, gli abusi delle parole, le espressioni 
equivoche, qualche volta monotone, ed anche contraddilloris ; 
da ciò nascono- le . logoiuaclUe dd,. nostri polemici, le quali 
somigliano molto a. quelle ddy.sqfisti , fiiqè ad dire a vane, al- 
tereaxioni , a dispute, puerili sopra parole vu.ote di sensp ; da 
ciò finalmente procedono l^falsq idee, Je deji.iùfioni poco esatte 
t principia nsustistenti o dubbiosi, e per conseguenza de’^agiona- 
menti erronei senza fine. Ora è cosa assai importajile nella - 
nostra .scienza, e specialmente nella parte che concerne la 
iaiiica , il determinare, invariabilmente il ve^o significalo delle 
parole , e- vocaboli tecnici, e sopratutto di non applicare gianu^ 
mai allo stesso, tepnine ,.uì\ d, oppio e, diverso significato, lo 
sono . veramente, mqraviglialq , osservando che questo difetto 
nella nomenclatura militare sia sfuggito ^ all’ attenzione de' 
nostri dotti ,scrUtopi,',^ecceUuatpnc . soltanto t instancabile au- 
tore della plesiona„yi\^qu^le, pel. secojidf volume ^e'suni fram- 
menti di tattica, si lagna ppea^o ^ jpoco n^^modo stesso con 
cui\il celebre ed aceqrqtq Locke-;SÌ-. spiegp ,p guardo aUe scien- 
ze in generale nflfuo Seggio sopra, l' iateadimento unqano. Que- 
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sto stato disordinato, incèrto ^ e precario delia teoria delia 
.scienza della guerra ini ha fatto ri/leUera^-.per mia propriu- 
istruzione, al modo di procurarla una nuova esislenztt'' piìitire-, 
gelare e meglio determinaU* ,' a neL medesima tempo- di rHro-r. 

, vare un metodo' chiaro' e. facile per istudiurla ne libri con 
maggior frutto, ■ ' . . . . . 4 • 

Mi è sembrato che questo- mezza' debba essere univo - e< 
somministralo soltanto dalia filosofia « \non già da quella dei-t 
ta comunemente scolastica , ma bensì da qu$Ra luce tfi reKÌtA\ 
c di ragione , la quale nel nostro secolo si è ' sparsa, sul caos 
delle scienze e delle arti , e che, come il soffio della' divinità,, 
ha creato un nuovo ordine di cose.- Ho creduto dunque , per 
riuscire nel mio disegno, dover far capo dalla prima delle sue 
parti , ciob dalla logica. Di folli questa sana -logica è stzUae 
dagli antichi meritamente chiamata organo di verità e obiave 
delle scienze', appunto perchè- ci apre'il ìoro santuario- , c' in-» 
segna a fare • un uso conveniente deilé nostre facoltà in- * 
telletluali , ed a' forza di praticare le sue regole ci 'procu- 
ra infine quel dono prezioso che chiamasi spirito filosofico- 
- jiff’inchè tutti possano tenè intendermi credo neeestaHo 
di definire lo spirito filosofico -i està '■‘è un’ itbiiud in e 'di' bene 
ordinare le nostre idee , di esàmlnare--, di osservare , 'di gito- 
dicare , e di riferire ogni cosà al iuòi veri prtneipii, prima di 
credere , di ammettere , di determinarsi , e di agire. ■ 

L influenza benigna e vivificàncv''^ delìó spùiiò'fiicàofioò 
mi' sembra urtlvàrsàlè f'e IMe^'hhe si 'estènde' nón' jblb 'Sopra 
le Scienze è le'àrli , 'mà'tdlrè^ s'opra ''lè' azisMl' uihdne \'pe- 
rocch'e f uomo' sfornito di' filosofi à màhcà W'^dié prozio t 
noa ‘ha' che quellé' ‘ degli autori tho'legèe ,‘ó di' coloro dm- 
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Jre{]uenlet e consulta \ egli pensa , paHa , agisce nel senso di 
costprOy in vece di pensare, di patiqre di figire secondo la 
ragione , i principii , e l' esperienza delle cose. 

Guidato quindi da questo spirito filosofico e sostenuto da 
qualche esperienza acquistala in sei campagne fatte, consecu- 
thamente , ho calcato per alcuni, anni la via incerta della 
teoria militare , ed applicando le regole della sana logica ai 
miei studi ed alle mie ricerche , sono pervenuto a distrigare il 
caos delta nostra vasta scienza , e fermarne le parti integra- 
li ; a ridurle ad un tutto ben ordinato e connesso ; ed a 
trovare finalmente nel tempo istesso un metodo chiaro e cer- 
to per istudiarla con profitto negli autori classici. 

Prevedo che la mia ^ idea di studiare la scicnsa della 
guerra filosoficamente sembrerà a qualcuno pedantesca e ri- 
.dicola ma siccome io non ambisco di ottenere ». suffragi di 
uomini superficiali , o di coloro che' strisciano servilmente 
nel fango delle abitudini , ■ de’ pregiudizi e degli usi \ coA nep- 
pure pretendo animaesirrare chi che sia o di aver colpito al 
segno con le mie idee-, Pqò darsi benissimo che io abbia ma- 
le immaginiUo, ed , anche pèggio .eseguito -, \ poiché non sarebbe 
da maravigliare che ■ apessi- errato in upn impreea del tutto 
nuova , la quale , per .quanto io sappia , uiuno ha fin ‘ora 
■ tentata , ed in cui si tratta di far uscire da .un ammassa- 
mento informe ed {ndigeslo una .scienza dtlh più estese , e di 
assoggettarla ad un sistema connesso solido e luminoso. 

' • ,0/dinariaqteute noti si ‘perviene di pt^itd»- .lancio' à con- 
..leguiìv io scopo o almerto ie'fn'è fadoUù sóno aitai ri- 
, guardo,. assai .Umtlate,^' fu .generale i^ progressi dello spirito 
.urnqnq ionq lenii \ tqccetsivi p: digeiedomr quasi sempre dal 



XX ' 

concorso di molle circoslónze, le cjuali si combinano solamente 
di tempo in tempo. È dunque cosa assai naturale, e'I’ éspe- 
risma da un mezzo secolo in qua lo conferma, che la teoria 
di una scienza tanto complicala ed 'immensa come è appunto 
quella della guerra, non progredisca e non si perfezioni che 
a passo lento e misurato. Il fumoso ca\;nUere dì Folard dice 
in qualche parte delle sue opere , che lo spirito dell'uomo è 
assai limitato , e che i nostri posteri aggiungono e tolgono al- 
le nozioni conosciute e per tal modo le arti ’e le sciente si per^ 
fczionano. r- 

Ben lungi quindi dal pretendere' di andare sulle'orme 
de nostri dotti dogmatici, è dì prendere il'tuono di maestro, 
presento la mia opera al pubblico militare soltanto coma ri- 
sullamento delle mie opinioni sopra un oggetto, che mi è sem- 
brato altrettanto nuovo , quanto importante , e prego il letto- 
re di considerarla sotto questo solo punto di veduta. 

È tempo ormai di espórre t idea'' di quest' opera , la 
quale si divide in tre 'parti. Nella prima procuro di far ve- 
dere ^ cosa sia la guerra e la scienza della guerra', stabilisco 
cón'una divisione' generale ', e ben*' intèsa' -'le sue 'parti inte- 
grali , e dopo averle ■ assoggettate ad ' an insieme ben ordinato 
esamino a fonda la vera natura della scienza in generate , e 
Jinisco con un phìspelto storico' delle' sue differenti vicende e 
dello stato tin cail si trova oggidì' la ’sud- teoria , e la' sua 
pratica, <‘u' V\;- • r> l'.'-ui • t i.u i-* ■. • 

Nella siooitda^ parie spiegò'il miglior ' metodo, o almeno 
qucllo\che mi è semintio tale', 'é di tui mi 'sono servito con 
profilo per istudi are ^ e meditare la ^'scienza 'he* grandi aù- 
ioti classici. ^ Mica nel. te)npe> irtesso ì' libri 'che 'c/ido'i pià 
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necessari ed i più istruftivi , « per non far perdere a' giovani 
un tempo prezioso con discussioni /utili e perciò di poca utilità^ 
ho procurato di ridurre ad articoli di spedala ricerca tutto ciò 
che merita di essere studiato ed esaminato maturamente ia 
ciascuna materia- Fina'mente per rendere più chiaro il me- 
todo di studio che propon"o , e per sussidiare la memoria 
degli allievi , ho immaginato alcune tavole metodiche , la 
prima delle quali presenta la scienza in tutta la sua esten- 
sione e nelle sue parli essenziali , maitre che le altre sei ser- 
vono per istudiare ciascuna di esse parli. Dopo di ciò , fo 
osservare la gradazione con cui bisogna procedere nello stu- 
dio , ed indico il tempo in cui sarà permesso ai giovani di 
passare alla lettura delle storie, memorie, e relazioni mili- 
tari. Termino questa seconda parte, raccomandando le scien- 
te preparatorie ed ausiliarie a quella della guej-ra. 

Nella tersa parte Analmente espongo alcune noiioni ge- 
nerali^, compendiate e fondate sopra i principii di tutte le sei 
parli che contengono le cognizioni principali della scienza ; 
con questo mezzo gli studiosi saranno in grado di formarsene 
dal bel principio idee giuste, ragionate , e d’ intraprendere al- 
lora le lorò ricerche ne' libri con maggior frutto. 

Tale è il contenuto della presente opera , la quale buo- 
na e cattiva in se stessa , sarà sempre , per /* importànut 
del soggetto , nel numero di quelle te qaali fanno pensare 
agli uomini , la, qual cosa secondo l' illustre filosofo di 
Femejr qostiuùsce. il miglior pregio di un libro- Di fatti 
accade .^spesse, volle che un' idea da principio felicemen- 
te concepita dall’, autore , ma non elaborata •abòastanza \ 
impegni un (riiico più dotto e più abile di lui a'rettifqame 
i difetti , o pure a rifonderla e riprodurla sotto una forma 
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ìttiwa e pili pè~fr!ta. Questo è ciò che ètesìiero sineéfAnmtc. 
pel caldo zelo che nutrisco per la perfezione della nostra su- 
Idime Scienza , e per la buona direzione e gai la degli ufji- 
ziali studicsi. Ben lontano dall' essere bassamente geloso di 
vedere le mie proprie idee meglio trattale da qualche militare 
più dotto e più istruito di me , io sarò il primo ad applau-- 
dirlo, a fargliene onore, ed a convenire de' miei errori con 
eguale franchezza e docilità. Imperocché io non ho scritte 
per interesse, nè per ostentazione , o per la vanità incerta di 
essere consideralo per qualche cosa nella letteratura milita- 
re ; il mio unico scopo è stato quello di dare alla nostra 
scienza un esistenza stabile, sistematica, e nel tempo stesso di 
agevolarne lo studio ai giov.zni militari con un metodo certo 
e luminoso. , > 

Se ho riguardato la scienza della guerra in una manie- 
ra diversa da quella de' nostri dotti scr^tori , se ho ardito 
qualche volta avere de' sentimenti miei propri , e crearmi una 
teoria metodica sulla tattica, la quale non esisteva , se ho ci- 
tato su questo particolare ai tribunale della ragione e, del- 
i esperienza alcune opinioni figlie della pratica, ed alcuni usi^ 
che sono in voga oggigiorno , se finalmente non mi sono som* 
pre sottoposto all» autorità, per altro da me infinitamente 
rispettate 1 ciò non è stato per un’ audace presunzione deUe 
mie cognizioni , nè per una critica ingiusta , ma umeamenle 
per una inclinazione irresistibile pel vero , pel solido f'e per- 
chè credo in buona fede , che la ragione i tesarne e PespeHert- 
za delle cose debbono vincere le opinioni , gli usi, ìé autorità', 
e.tutàe te\ altre considerazioni negli oggetti tanto importanti 
per gli stati, quanto lo sono' quelli della guerra. ' ' *' 

: -v'', V J < • ; 1 .--i ■- . \ ■ ■ 
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Prima di Jinire questo discorso, e per prevenire ogni rim- 
provero di plagio , debòo schiettamente confessare che quan- 
tunque I idea , V inveii: ione , e l’ esecuzione di quest’ opera 
mi appartengano assolutamente , ho nullameno tolto in pre- 
stito qualche volta frasi e passi di diversi autori senza 
citarli. Rispetto poi allo stile e alla dizione, dirò per mia uni- 
ca giustificazione , che sono militare di professione , e che la^ 
lingua francese, di cui m son servito, non è quella della mia 
Pania- 
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DÉLLA GUERRA E DELLA SCIENZA DELLA OCERRA. 

1 

r 1 

CAPITOLO J. 


Della guerra considerata come oggetto del nostro studio. 



Olccome la guerra è 1’ oggetto del nostro studio y così 
si reodo indispensabile di iormarsene una idea n;hiara e 
distinta , onde vie meglio . intendere ciò che appellasi 
scienza della , guerra. 

Articolo I. , 

La guerra esaminata sotto quattro differenti aspetti. 


La guerra può considerarsi . sotto l’ aspetto della sua 
natura , della sua forma , della politica , e finalmente del- 
le sue operazioni. 

Nella sua natura , secondo Montecuccoli , la guerra 
è uno stato violento di parti belligeranti , le qnab cer- 
cano di attaccarsi , di difendersi y di nuocersi y di distrug- 
gersi in ogni tempo y in ogni luogo , ed in ogni manic- 
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ra sia interamente sìa in parte , e di cui la vittoria n’ è 
lo scopo. 

La guerra sotto l’ aspetto' della sua forma è il mo- 
do di terminare le liti , e le controversie de’ Sovrani e 
delle Nazioni. Ma non essendovi un tribunale ove si pos- 
sano piatire tali cause , un Sovrano , uno stato, una na- 
zione , dopo aver tentato infruttuosamente il mozzo del- 
le negoziazioni , devono ricorrere alle armi , sia per con- 
servarsi , sia per difendersi , sia per far rendere giustizia 
ai loro diritti ed alle loro pretensioni. 

La guerra considerata poi rispetto alla politica, di- 
cesi ordinaria se si fa fra Sovrano c Sovrano , fra stato 
e stato ^ chiamasi civile se ha luogo fra i cittadini ^ ed 
in ultimo è detta ausiliaria e di soccorso quando tende 
a sostenere un alleato. ' 

Considerando in fine la guerra nelle sue bpera- 
zioni , essa è una scienza vasta che insegna a pervenire 
con le armi al proprio scopo , e si divide in guerra offen- 
siva o difensiva. 

La guerra è offensiva quando un Generale conoscendo- 
si superiore ne’ mezzi , nella qualità e nel numero delle 
truppe , o per sua propria abilità , o dopo qualche av- 
venimento vantaggioso la porta nel paese nimico, vi si 
stabilisce , cerca di prendervi delle piazze forti , di dar 
battaglia , di attaccare con una parte o con tutto l’ eser- 
cito. La g'uerra è al contrario difensiva, quando on ge- 
nerale sentendosi inferiore in numero e qualità di trup- 
pe , o per propria incapacità , o per effetto di avveni- 
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menti svantaggiosi » o -in fine per ragione di gaeiTa< o 
di stato f o per ordine del sno Sovrano y si propone sol- 
tanto di sostenere gli sforzi e gli attacchi dei nimi co , 
di difendere le frontiere y alcune provincie \ piazze o po- 
sti f di eviure gl’ impegni , le battaglie, e di proteggere 
le fortezze. 

E qui è da osservarsi che la guena ofibnsiva può 
cambiarsi in difensiva per la perdita di una battaglia , di 
un fatto d’ armi decisivo , di un grande convoglio , de* 
magazzini, del treno di artiglieria , di una piazza im- 
portante j ovvero per malattie contagiose , per grandi di- 
serzioni f per essere stati abbandonati da un alleato , per 
un ordine del Sovrano , o per qualsivoglia altra cagione. 
Similmente la guerra difensiva può divenire offensiva per 
avvenimenti contrarii a quelli già esposti , per 1’ arrivo 
di rinforzi , per l’ indebolimento del nimico , per l’abili- 
tà del Generale , o finalmente per manovre e marce ben 
combinate. 

Art. II. 

Della Sita erìgine. 

La guerra deve la sua origine all’ ingiustizia ed all’ 
ambizione degli uomini. Non può assegnarsene la vera 
epoca , ma pare probabile , secondo il celebre Presiden- 
te di Montesquieu , che la guerra nascesse poco dopo la 
moltiplicazione del genere umano , e la formazione del- 
le società e delle colonie. Nella prima età della specie 
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umana i, padri governavano i le loro famiglie come capi 
eupremù j Indi le famiglie riniiendosi dnsiume per loro 
iconiodo fe 'slcòrezza oominciaroiio a formare Itr sode- 
tà ;c poi le’ colonie , le ' quali furono dapprima gover- 
nate da giudici , o da arlutri scelti di ' unanime consen- 
so. Il loro ufllzio consisteva nel dare termine alle do- 
glianze , allo querele ed alle pretensioni degli ahllanli , 
nel mantenere ciascuno nel tranquillo possesso do’ suoi 
Leni, de’ suoi diritti, della sua libertà , e nel difende- 
re con forze riunite la colonia contro tutti gli attentati 
di vicini inquieti , gelosi o intraprendenti. A poco a po- 
co questi giudici, o arbitri abusarono dell' autorità che 
evasi loro affidata ; poi 1’ esto«;i o , sia jicr astuzia , per 
intrigo , per abilità , sia per la forza , o anche per coii- 
sciiso de’ popoli, e cosi da semplici magistrati che erano 
nella loro istituzione , divennero gradatamente Sovrani 
assoluti. Stabilito il loro dominio, non tardarono, èssi ad 
ingrandirsi ed a sottomettere a mano armata altre colo- 
nie e paesi fiulllrni , clic conveniva loro dì conquistare. 
Per tale modo , i popoli , le nazioni , gl’ imjiei i si 
sono formali , e la guerra ha avuto origine. L’ esperien- 
za poi ha dimostrato che in Eurojia più che altrove do- 
po lina pace più o meno lunga, la gelosia, lo spirito 
di conquista , 1’ ambizione , e 1’ interesse del commer- 
cio r hanno fatta spesso rinascerei con maggiore o mi- 
nore violenza- 
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La guèrra costilitisce una sciensa positiva ed immensa. 

Ahbiam già veduto , che la guerra è di sua nalura 
lino stato violento di parti belligeranti , le quali cercano 
di attaccarsi e di difendersi in ogni modo , c che ha 
per iscopo la vittoria. 

Ora per giugnere a qualunque fine Ijisogna saperne 
conoscere e preparare i differenti me/zi : fa d’ uopo an- 
cora combinarli col fine proposto j giudicare delle loro 
relazioni, della loro convenienza, della loro sufficienza, 
farne T applicazione a’ tempi , a’ luoghi , alla natura 
delle truppe e delle circostanze. Si rende necessario in 
fine di prevedere le difficoltà , c gli accidenti, di bilan- 
ciare le cose dubbie , e saper prendere il miglior partito 
in tutti gli avvenimenti. 

Tali sono le diverse cognizioni che richiede la guer- 
ra. Esse sono tante e cosi complicate che non potrà ve- 
dersi senza sorpresa qui appresso nelle tavole metodiche 
r immensa estensione di tutti i lumi di cni conviene fa- 
re acquisto per possedere la scienza della guerra. Ardi- 
sco sostenere di più che la vita dell’ uomo non è ba- 
stante per acquistare e saper a fondo tutte le parti , e 
le materie di questa scienza. 
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CAPITOLO n. 


Della scienza della guerra. 

Dopo essersi dimostrato che la guerra costituisce una 
scienza positiva e vasta , devesi primamente ben defi- 
nirla e suddividere j tanto maggiormente che nelle opere 
degli autori si antichi , che moderni non si trova una buo- 
na definizione di essa , nè una divisione ben ragionata. 

Art. I. 

Definizione generale della scienza della guerra. 

Affinchè la definizione generale di un soggetto mol- 
to esteso e complicato sia precisa y bisogna y che con- 
venga egualmente al tutto ed alle sue parti. In conse- 
guenza di questa regola di buona logica definisco la scien- 
za della guerra y un complesso delle cognizioni di tutto 
ciò eh' è relativo allo stato militare y e di quanto de~ 
ve farsi in tempo di guerra. 

Art. II. 

Divisione generale e metodica della scienza. 

Dalla definizione di una scienza così estesa devesi 
passare alla sua divisione , per la ragione che non si 
può ben comprendere ed intendere un gran tutto senza 
conoscerne le parli , il loro nesso ^ e 1’ analogia. 
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Di cSopra si è già detto che non abbiamo una divisio- 
ne generale di questa scienza , e che manca tuttora una 
classifìcazione y ed un insieme metodico delle sue parli 
principali; sia 'perchè ciò non entrava guari nel piano 
delle nostre opere dogmatiche , sia perchè gli autori di 
esse non consideravano la scienza sotto un punto di ve- 
duta cosi esteso y come noi faremo, sia finalmente per- 
chè i suddetti autori non curavano 1’ esattezza didasca- 
Uca , o non avevano a sufhcienza quello spirito d’ ordi- 
ne che si acquista con la sana logica. 

• Montecuccoli , che giustamente può passare pel mo- 
derno Vegezio , è il solo autore , che nelle sue memc- 
rìe compendiate dà una certa divisione della scienza ; 
ma siccome essa è troppo smembrala , troppo diffu- 
sa , troppo minuta , cosi non soddisfa io spirilo, e non 
aiuta la memoria del lettore , nè determina abbastanza 
le parti principali e i loro soggetti. 

Il dotto compendio del famoso Maresciallo di Ke- 
venhùller trovasi nello stesso caso ; e tutti gli altri scrit- 
tori sì antichi che moderni espongono alla rinfusa le diffe- 
renti parti della scienza senza serbare quel legame ed 
ordine di cui hanno d’uopo. 

Da ciò è nato che la scienza fin ora non ha acqui- 
stato quella perfezione di cui le altre godono con loro 
grande vantaggio. Questa verità è molto evidente e si 
presenta agli occhi di tutti coloro che sono versali 
nella lettura de’ libri militari , e che posseggono sino ad 
un certo punto quello che chiamasi spirito filosofico. 
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Oso quindi credere che la divisione generale e metodi- 
ca che darò ((uì appresso , spargerà molta luce sul caos 
di questa scienza , e procurerà nel tempo istesso de' 
punti di appoggio^ alla memoria de’ giovani. 

Divido dunque tutta la scienza della guerra in sei 
parti integrali e primarie: cioè, 

1. ^ La costituzione generale dello stato militare. 

2. “ La disciplina. 

3 . ® La tattica. 

4. ? L’ arte dell’ ingegnere , o sia quella di fortifi- 
care , attaccare , e difendere le fortezze , e le 
opere campali. 

5 . ® L’ artiglieria. 

6. ® La strategia , o sia l’ arte di comandare e di- 
rigere le operazioni di guerra. 

Queste sei parti costituiscono la base e tutta la e- 
stensione della scienza militare , ma esse si suddividono 
in una infinità di materie e di argomenti. 

Questa divisione generale sembra plausibile , perchè 
è presa dalla natura della cosa ed è dettata dalle regole 
della buona logica , la quale richiede , 

1. ° Che lina divisione generale comprenda tutte le 
parti di un gran tutto, e niente lasci d’indeter- 
minato o di arbitrario. 

2. ” Che siavi una ragione sufficiente per jxirre cia- 
scuna parte a canto all’ altra , e nella gradazione 
die conviene alla loro natura. 

3 . ” Che la divisione sia chiara , luminosa , e che 
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come una specie di catena connetta le patti con 
il tutto. 

4 .® Finalmente che sia tale da soddisfare 1’ itilen- 
dimento , e fare impressione sullo spirito e la 
memoria del lettore. 

Credo che i ragionamenti contenuti nell’ articolo se- 
guente dimostreranno che la divisione da me adottata è 
conforme a tutte queste regole. 

Art. hi. 

Pniovc della honlà della divisione. 

1 .® Per fare o sostenere la guerra é evidente che 
vi bisognano uomini , e cose di diversa specie. Questi 
uomini , e queste cose compongono insieme ciò che di- 
casi stato militare. Gli uomini impiegati per la guer- 
ra formano nella società civile una classe separata ^ 
ma siccome essi non possono essere indistiutamenle de- 
stinati alle stesse incumhen^e, così si è dovuto dividerli e 
suddividerli in dlirereuti corpi , ciascuno de’ quali ha 
una composizione ed una destinazione particolare. Simil- 
mente essendo le co^e relative allo stato militare e ne- 
cessarle alla guerra di differente uso e natura, si è do- 
vuto disporle sotto diverse classi. Giacché dunque la 
guerra si fa e si sostiene con gli uomini e con le cose 
ad essa necessarie , dobbiamo in primo luogo farci un’ 
idea chiara e precisa della costitnzione moderna di que- 
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sti corpi di (lomiai , e di queste diverse classi di cose, 
e conviene altresì conoscerne l’ oggetto e gli usi rispettivi. 
Ma ciò neppure è sufficiente j bisogna ancora esaminare 
a fondo i veri principii per costituire vantaggiosamente 
lo stalo militare in generale , per provvedere al suo 
mantenimento , e per sapere tutte le disjwsizioui ne- 
cessarie al suo ben essere. Tutte queste cognizioni forma- 
no una specie d’ introduzione alla scienza della guerra, 
e riguardano la sua prima parte , ossia la costituzione 
dello stato militare. 

a.® Ninno stato, niuna società civile potrebbe sus- 
sistere e sostenersi senza leggi , senza governo , senza 
regolamenti. Lo stato militare con maggiore ragione de- 
ve averne uua somma necessità , poiché in esso si "tratta 
di determinare la volontà di migliaia d’ individui arma- 
ti , e di disciplinare e tenere in ordine uomini ardenti 
per effetto di mille passioni , e che hanno la forza in 
mano. Nò questo basta, conviene altresì istrnirli ne’ lo- 
ro doveri e prepararli alla guerra ed al servizio del So- 
vrano. Queste differenti nozioni, appartengono alla secon- 
da parte della scienza o sia alla disciplina militare. 

3.® Oltre all’ aver crealo una costituzione solida del- 
lo stato militare e di avere stabilito leggi vigorose d’un» 
ragionata discipUna, occorre anche conoscere estesamente 
le proprietà e l’altitudine delle truppe di ogni specie , con- 
viene costituirle vanUiggiosamente , ordinarle secondo le 
fircofilanze e dirigerle abilmente sia per corpi particolari, 
tia riunii» in esercito. Ora tutte «pueste cognizioni si al- 
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tingono nella tattica, la quale forma la terza paitc della 
scienza. ' ■ - - 

4 . *^ Per mettere uno stato al coverto dalle intrapre- 
se del nimico, p.T assicurarne le frontiere, i jiassaggi, 
i magazzini , i depositi de’ viveri , quelli di artiglieria , 
la cassa militare, o per procurare un appoggio agli eser- 
citi ed a’ corpi distaccati , si sono •edificate le fortezze, 
le cittadelle , i castelli , si sono fortificate le ]>iazze. 
Dippiù entrando in campagna spesso si è nell’ obbligo di 
sostenere un picciolo numero di uomini contro molti , 
ovvero si debbono correggere i difetti del terreno , e co- 
prire con trinceramenti , con opere passaggiere truppe 
poco agguerrite. 

Dunque se noi operiamo offensivamente , dovremo 
procurare di attaccare e d’ impadronirci delle fortezze , 
delle piazze , de’ trinceramenti e di altre opere del ni- 
mico * se al contrario le nostre sono attaccate, faremo 
ogni sforzo per ben difenderle. Tutte queste differenti 
nozioni sono insegnate dall’architettura militare, la quale 
forma la quarta parte della scienza. 

5. ” Non è possibile di attaccare e difendere le for- 
tezze , le piazze, i trinceramenti ed altre opere passag> 
giere , nè di agire efficacemente in campagna senza ar- 
tiglieria, cioè a dire, senza cannoni, obici, petrieri , 
mortai , bombe , granate , munizioni da guerra , senza 
mine , pontoni j senza materiali , macchine , istrumenti 
ed altre specie d’ attrezzi. Ora T artiglieria la quale 
tratta di tutti questi oggetti, è quella che ci dà le istru- 
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zioni necessarie sulla loeo natura, sul loro servìzio ed il 
loro uso. Essa ci dà una teoria luminosa sulla polvere 
<la guerra e la pirotccuia , essa c’ insegna lutto il soccor- 
so che la guerra può procacciarsi dalla ineccatiica ; in 
una parola essendo l’ artiglieria , doj)o la fanteria e la 
cavalleria , la terza arma attiva , deve entrare oggi quasi- 
in tutte le o]ieiazioni di guerra , e formare per conse- 
guenza la quinta parte della scienza. 

6. La pace, quel bene prezioso che l’ umanità tan- 
to desidera, non può sempre sussistere, Ordinariameir- 
te in Europa , dopo un riposo di dieci in venti an- 
ni , la guerra si riaccende in un sito o nell’ altro e 
qualche volta diviene generale. Sia che un Sovrano , o 
uno stalo divenga aggressore o aggredito , si puhblicano' 
ì manifesti, i preparativi li precedono , la guerra si di- 
chiara , i piani di operazioni si decidono ne’ gabinetti , 
le troppo si riuniscono , gli eserciti si formano, e final- 
mente la campagna si apre dall’ima e dill’ altra parte 
cx>n le prime operazioni. 

Saper dun(|iio creare I piani oiTensivi e difensivi j 
dirigere le operazioni della guerra secondo la natura del 
paese , dei liioglii , dei tempi , delle circostanze , del 
numero e ilella qualità delle truppe rispettive 5 giudica- 
re con im’ occhiata pronta e penetrante i vantaggi o svan- 
taggi del terreno , le mosse , le marce , le manovre del 
nimico; saperne opporre altre all’istante; essere intra- 
prendente , audace con prudenza ; far sussistere le trup- 
pe , risparmiare il loip sangue e conservare la loro sa- 
\ 
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Iute ^ calcolare L mezzi , gli .:evcnii , i casi dul)lji , Io 
distanze , la durala. dei moviinenli 5 profittare degli er- 
rori del nimico , delle occasioni vantaggióse , farle na- 
scere , prevedete le difficoltà , spianarle ; cambiare in un 
attimo il piano offensivo o difensivo , e da ultimo fine 
sopra tutti questi oggetti -combinazioni rette e ben ra- 
gionate^ tutto ciò forma la più sublime, la più impor- 
tante parte della scienza die chiamasi ' arte di comanda- 
■ re , o strategia dal vocabolo greco stratego die significa 
capo , o. generale. Da questo abbozzo si vede tjuanle 
cognizioni e quanti talenti bisogna possedere per riusci- 
re nella grande arte- di comandare, e quest'arte appimto 
o sia strategia, forma la più sublime e la sesta parte 
della scienza iiiilitarc. ' - 

. Tale è ragionando naturalmente Io sviluppo metodi- 
co delle palli principali, o delle idee madri die riunite 
Insieme compongono la sostanza e l’ estensione ddla scien- 
^ za ddla guerra. Determinale die siano queste parli , e 
classificate nel modo esposto , deve la luce succedere all’ 
oscurità , il certo all’ tubi tra rio 5 e per conseguenza il 
giovane uffiziale abbracciando con mia sola occhiata tiit- 
. ta. l' estensione della scienza vedrà derivare le differenti 
materie dalle loro sorgenti naturali. 

La somma necessità di assoggettare la nostra scien- 
za ad una divi.sIon« generale e metodica si fiirà maggior- 
mente sentire nel capo segnentc , in cui cercasi di sri- 
liq^pare c di analizzare la sua vera natura. 

Quivi vedremo quanto s’inganna la maggior parte 
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(Ic’inllitari j)mul<aiio il tulio per le parti, e queste pel 
UUlo , ciò che itroduce' fuor di dubbio un grandissimo 
disordino nelle loro idee , e rende ancor più circoscritta 
la sfera delle loro cognizioni. 

CAPITOLO 111. 

Si'ilui>po ed analisi della natura della Sciema. 

S’ intende per natura di un oggetto qualunque la sua 
maniera di essere , le sue proprietà , le sue modidcazio- 
ni. Ilo fatto %edere con la divisione da me adottata che 
la scienza della guerra è composta di sei parti principa- 
li o idee madri : or siccome queste in sostanza sono dif- 
ferenti tra di loro , così ne segue necessariamente che 
la scicuza in se stessa e presa insieme non può esser 
semplice ed una nella sua natura , ma deve cambiare se- 
condo la parte o T argomento di cui si tratta. E da ciò 
nasce eh’ essa ora apparisce schiava delle minuzie , del- 
la semplice pratica e tutta dipendente da’ regolamenti del 
Sovrano , ora si mostra in alcune sue -parti astratta , e 
prettamente meccanica , mentre che in altre occasioni è 
tutta scientifìca , profonda, e risplende per la sua su- 
blimità. 

Questa mobilità nella sua natura , e nella sua esi- 
stenza ci fa vedere con quale precauzione ed in quale 
senso dobbiamo prendere il termine collettivo di sciema 
td arie della guerra , che una infinità di libri e liberco- 
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Il assumono pomposamente per loro titolo generale , men- 
tre che essi- non trattano die di una sola parte,, e qual- 
che volta versano sopra un solo argomento staccato e di 
poca importanza. 

E altresì da osservarsi che la scienza in qualche 
sua parte sembra sublime , profonda , e nel tempo stesso 
di mera pratica e minuziosa. Per esempio, '^clla costitu- 
zione , dello st^to militare le sue cognizioni circa le or- 
'dinanze del iSovraoo sono minute e prettamente abituali, 
come lo sono quelle ^opra le manovre delle truppe in 
fat^o di Uittica secondo il sistema adottato dal Principe; 
quandocchè le cognizioni de’ veri principii per formare Io 
stato militare , o per scegliere tra le manovre le più so- 
lide e praticabili sono trascendentali e profonde.. 

. A K T. I. 

Della sua teorìa , praxica ragionala^^ esperienza 
e pratica abituale^ 

Ho definito la scienza della guerra essere un insie- 
me universale delle cognizioni di tutto ciò die è relativo 
al militare e di quanto deve farsi in guerra. Queste dif- 
Serenti cognizioni si trovano esposte ne’ libri , e ne sta- 
biliscono la teoria , la quale altro non è che ma rac- 
colta istruttiva delle verità , de’ principii , e delle regole, 
che parecchi militari dotti ® pensatori di ogni secolo han- 
no scoperto nelle rispettive materie , sia colle loro riftes— 


Digitized by Google 


i6 

sìoui etl osservazioni , sia con la pratica ed esperienza , 
.sia coli (presti mezzi riuniti insieme, e che -ci hanno poi 
trasmesso nello loro opere. Perciò questi grandi uomini 
che uniscono ad una profonda teoria una esperienza ragio- 
nala e luminosa sono riguardati giustamente come gli 
oracoli die dobbiamo consultare ne’ nostri studi. Essi 
sono i nostri Newton , I Wolfl , i Montesquieu milita- 
ri’, il di cui spirito creatore ba saputo dare una nuova 
esistenza alla teoria della scienza se nón compiutamente, 
almeno in alcuna delle sue parli o argomenti. 

La pratica ragionata della scienza consiste nell’ azio- 
ne, nelle operazioni , nella esecuzione islessa delle cose. 
La pratica della guerra ha esistito prima della sua teo- 
ria j perciocché noi vediamo negli annali di tutù i po- 
j)oii che nelle scienze e nelle arti in generale gli uomi- 
ni hanno toiirmcialo dall’ agire , dall’ ojìerare , e dall’ 
eseguire , piijua di ben conoscere i principi!, e di stabi-, 
lime le regole con opere scritte. 

Quando la pratica è ripetuta assai spesso , e con 
uno sjiirilo di osservazione diviene esperieuza ragiona- 
ta •, la quale è la guida più sicura in tutte le cose at- 
tinenti alla guerra , e supera di molto la semplice teoria. 
Egli è vero che «presta insegna i piincipii, e dà le idee, 
le quali moltiplicale od estese costituiscono la scienza j 
ma la pratica è .«[nella che ci conduce all’ esperienza 
gionata , e che forma 1’ abile militare. 

L’esperienza può distinguersi in «Ine specie, cioè U 
propria e 1’ estranea. La prima è quella che acquistiamo 
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personalmente con operazioni', azioni , esecnzioni spes- 
se volte^ rlpelutc. L’estranea al contraria è ([usila che è 
stata ac([uistata da altri , e che noi ci appropriamo p^r 
nostra istru'zione con la. lettura delle storie, dille rela- 
zioni militari , o anche conversando con istruiti iiffiziali. 

La pratica abituale nello stato ijiililaie è quella che 
si acquista rijìctendo spesso le stesse cose , ma senza 
discernimento , e senza prestare attenzione alla natu- 
ra degli oggetti , e delle circostanze^ infine senza prin- 
cipi! e senza riflettere alle cagioni , agli effetti , alle dif- 
ficoltà , ed ai mezzi. In una parola essa è una maniera 
di agire , e di esercitare i propri doveri per uso , e per 
imitazione niateiiale e servile. Essa rende deboli soccorsi 
a chi opera in tale modo , c lutto al più gli procura- il 
mediocre talento di copiare a caso un originale xhe dif- 
ficilmente saprà imitare. Intanto questa ^specie di pra- 
tica è. quella che costituisca tutta la capacità, tutto il 
sapere della maggior parte de’ nnlitari. 

Da quanto ho esporto è facile di conchiudere, che per 
riuscire nel mestiere delle armi fi d’uopo dapprima acqui- 
starne la scienza con lo studio e con meditazioni coulinne, 
e dappoi procurarsi resperienza delle cose con la pratica 
spesso ripetuta , non disgiunta da uno spirito di osser- 
vazione. Ma siccome la guerra non si fa sempre , così 
noù resta ai giovani altro modo da -acquistar pratica ed 
esperienza che quello della lettura ragionata dello storie, 
delle memorie , e delle relazioui militari. In una parola 
per divenire veramente capace ed istruito nella nostra 
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nobile professione conviene accoppiare una teoria profon- 
da ad una esperienza ragionata. 

■ A R T. ■ II. 

V * 

Differenza tra la scienza e t arte della guerra. 

Io metto una notabile differenza tra la scienza e i’ ar-r 
te della guerra. La prima consiste nella perfetta cogni- 
zione della natura degli oggetti, de’ loro principi! mas- 
sime e regole, e si acqviista con lo studio e con la 
meditazione. L’ arte al contrario , consistendo nell’ abili- . 
ti di agire in conseguenza de’principii e delle regole at- 
tinte nella teoria , si consegnisce col frequente esercizio, 
e con pratiche ripetute con molta riflessione. 

Quantunque l’ arte supponga sempie la scienza e le 
sia anche subordinata , non perciò ne convien dedurre che 
si possa mettere ad effetto di primo lancio ciocché 1’ ultima 
ci ha insegnato teoricamente.. Ad onta delle cognizioni 
acquistate con lo studio di gabinetto un uomo può spes- 
so trovarsi novizio e poco destro nelle prime pratiebe , 
salvo che non sia egli fornito di un ingegno straordinario, 
come si farà vedere qui- appresso. Non basta avere let- 
to , meditato , studiato > molto su di una scienza per riu- 
scire subito nella sua pratica , cioè a dire nell’ arte di 
agire. Mettetevi per esempio a dipingere o a scolpire , 
dopo aver letto e capito i' migliori trattali scritti sopra 
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queste due arti, e vi convincerete immediatamente da 
voi stesso di quanto ho asserito. 

Similmente uno può essere molto istraito ed anche 
dotto nella teoria di alcune parli della^scienza della guer- 
ra come la tattica , l’ architettura^ militare , l’ artiglieria , 
la strategia , e nel tempo stesso essere imperito e poco 
destro nella loro pratica. La ragione si è che gli manca 
r abilità", la destrezza nell' eseguire, e che questa si ac- 
quista con atti spessissimo ripetuti non disgiunti da uno 
spirito di osservazione. In una parola la differenza tra 
la scienza e l’arte della guerra mi pare essere simile a 
quella che passa tra la teoria e la pratica. 

Art. III. 

Gradi di certezza ne’ prlncìpii e nelle regole della 
scienza f e dell' arte della guerra. 

I principii della scienza sono certi ed invariabili , 
ma le regole che ne derivano, debbono adattarsi ed ap- 
plicarsi nella pratica, o sia nell’arte di agire, alla na- 
tura degli- oggetti e delle circostanze , specialmente nel- 
la strategia. < 

Non avviene per quest’ ultima come per le altre 
scienze, le quali, quando si voglia, possono mettersi in 
pratica e sottoporsi alla pruova dell’ esperienza. Non si 
fa sempre la guerra , è forza aspettare gli avvenimenti , 
•d inoltre vi sono' mille casi non prevedati , i quali 
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impediscono di vedere còti cliiarezza , per la ragione 
die le operazioni sono cosi rapide , i niovinienti e le 
manovre sono tarilo variale , le azioni cosi tumnlluose , 
dia appena si ha il -tempo di scorgere le cose che esige- 
relibero jirofondissiine riflessioni. 

Lo ripeto dunque, i priucipii , le piime-verità del- 
la scienza sono immulabiii in tulle le loro pirli , ma 
la inoltiplicilà di regole particolari che tra loro si** oppon- 
gono è infinita , particolarmente nella tattica e nella stra- 
tegia. Impemccbò dalla prodigiosa mutabilità ne’ luoghi , 
nelle posizioni , ne’ movimenti , nelle circoilanze , nel 
tempo , nella quantità e qualità delle truppe rispettive, 
de\e risultarne una tale diversità di combiriazioul for- 
tuite nelle disposizioni e nelle manovre , che pare qua- 
si impossibile di stabilirne regole fisse , o mollo meno 
dimostrazioni evidenti. Da tutto ciò non segue pertan- 
to , che sia d’ uopo rlnielterc le rose alla fortuna , agi- 
re ed eseguire senza regola ; ma al contrario l’ arte del- 
ia guerra e 1’ abilità di un generale consiste appunto nell’ 
ajiplicare coiivenienlcuiento le regolo alle circostanze ed 
alla naUiia degli oggetti. 

In guerra accade spessissimo di non potersi fornia- 
je un piano sopra dati reali, sopra fatti, sopra casi po- 
sitivi. Allora un Generale è obbligato ad acjmettere nel- 
le sue disposizioni le ipotesi 5 e ciò forma una specie 
■di ragionamento .e di dimostrazione interamente fondata 
sulla probabilità , xbe deve in conseguenza • regolare le 
sue risoluzioni e la sua coiKlolla. ]^è questo è il 
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lutto ; giacché anclie qui occorre mellerc a calcolo , 
gli accidenti , Ì conlralteinpi , che possono aver luogo 
nelle sue operazioni , nelle sue intraprese , nelle sue 
spedizioni. 

A cagion d’esempio: un capo avrà disposto un 
movimento , una marcia , jrer fare una soi presa secondo 
tutte le regole dell’ arte ; ma intanto un avvenimento, 
improvviso, una casualità, un aceiihmte qualunque nel- 
la marcia , nel tempo, nella distanza , lo farà giun- 
gere al di kii destino o trojipo presto o trojipo tardi , 
c farà anche svanire il suo disegno. Oia è j)iii che pro- 
babile , anzi quasi certo , ch’egli si perderà volendo 
contiiinare l’impresa secondo le sue prime disposizioni, 
lutto che ] 50 ggiate su regole .incontrastabili. 

Da quest’esempio si- scorge quanta jnudenza e cir- 
cospezione si jicliiede per ben applicare le regole di 
operare alle di costanze ed alla natura delle tose. Non 
vi ba che l’ esperienza,, acquistata con una jiratica ra- 
gionata e spesso ripetuta , che sia proj)iia ad insognar- 
ci la buona applicazione delle regole della scienza alle 
operazioni. E questa esperienza non solo forma l’abile 
militare , ma supposte eguali lune le altre qualità i« 
due Generali , colui die ha maggiore esperienza vince 
sicuramente alla fine quello die ne lia meno , atteso 
che questa maggiore •csjiericiiza procura maggiori cogni- 
zioni , un colpo d’ocebio jiiù sicuro e più esteso , uu’ 
abilità maggiore jicr jiiofutare delle jiosizioiil per 
giudicare de’ luovimcuti , degli aud tmculi , e delle 
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intenzioni clis mosira avere il nimico , e finalmente per 
tlclenninate a ragion veduta , ed istantaneamente le mos- 
se , le disposizioni , e le manovre da eseguirsi o da cam- 
biarsi secondo le regole dell’arte. 

Art. IV. 

Dell' ingegno e del talento militare. • 

L’ ingegno militare è una superiorità naturale e de- 
cisa nel modo di vedere, di giudicare, d’immaginare, 
e di operare in guerra. Essa é la più bella qualità di 
un militare , di un Generale. Orazio dice ingenium cui 
sit ^ cui ntens divinior , eh' è quanto dire un uomo do- 
tato d’ ingegno e di mente più che divina. Sotto questo 
punto di veduta deve riguardarsi r ingegno militare. 

L’ingegno non si acquista j ma nasce coll’uomo j è 
essenzialmente un dono della natura , e dipende da una or- 
ganizzazione felice , dalla delicata disposizione delle fibre 
del cervello , da una hninaginazione viva , da forti passioni, 
c finalmente da una irresistibile inclinazione per una scien- 
za , per ’un’ arte. L’esperienza di ogni tempo e di ogni 
luogo garantisce la verità di questa proposizione , poiché 
tra centomila uomini militari , appena qualche volta se 
ne trova uno d’ingegno. Egli è vero pertanto che lo stu- 
dio , la pratica e l’esperienza possono sviluppare e per- 
fezionare 1’ ingegno , . ina non potranno mai darlo a chic- 
chessia a dispetto della natura. 
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Intanto senza ingegno.non si può pervenire al gran- 
de , al bello f al suliliine. In fatto di discernimento nella 
guerra si p^ò essere un’aquila o un gufo 5 un’ aquila quan- 
do si possegga ingegno , un gufo quando si manchi non 
solo d’ Ingegno, ma pur anche di talento, ed in quest’ultimo 
caso il militare è atto soltanto a’posti subalterni, nè me- 
rita, di comandare in capo. Perocché in tutte le opera- 
zioni si troverà circoscritto , non scorgerà mai gli oggetii 
sotto il loro Aero punto di veduta, temerà in (juella occasione 
in cui dovrebbe essere, ardito, intraprendente, ed arrischierà 
tutto in quelle circostanze in cui dovrebbe agire con somma 
cautela. Le sue combinazioni , i suoi calc oli , e le sue di- 
sposizioni saranno falsamente fondate, o per dir meglio sarà 
egli incapace di farne , e siccome manca d’ imnwginazio- 
ne per creare idee nuove e per trovare espedienti felici, 
sarà imbarazzato e perderà il senno .al primo accidente, 
al primo avvenimento fortuito e non prevcdiito. 

Al contrario vin capo, un generale dotato d’inge- 
gno abbraccia, con una sola occhiata gli oggetti sotto i 
loro diversi asju tti ed in tutte le relazioni possibili ; egli 
combina con una maravigliosa brcililà- il tempo , le di- 
stanze 5 sa calcolare con certezza gli evènti, i contrattem- 
pi che possono presentarsi nelle operazioni ; vede , com- 
prende alla prima occhiata i vantaggi e gli svantaggi de’ 
luoghi , ne profitta per se, o con bene intese drsposizio- 
ni li_ rende inutili al nimico. La sua immaginazione vi- 
va e feconda gli fa trovare la maniera di riuscire in tut- 
to ^ e de’ mezzi per uscire dalle situazioni le più spino- 



se , finalmente per una forza creatrice si vede in grado 
<r inna!?, usi alla rf giono de’ più suJjliml disegni ed intra- 
prese, |)erciocdiò vedere, giudicar^, ed eseguire sono 
per lui la stessa cosa , e tutte le operazioni si sneeedo- 
no con uiaravigliosa rapidità. Tale è un generale dotato 
d’ingegno militare; tali sono stali tra gli antichi Filip- 
po, Alessandro, Scipione, Annibaie, Scrtorlo , Cesare, 
Delisarlo, c fra i moderni Gustavo , Tnrena , Condè , 
Montecuccoli, Liixemluirgo , Eugenio , Maiibourough ,' il 
Conte <li Sassonia ; tali sono a giorni nostri il grande 
Federico , F.rrico di Prussia , Ferdinando , ed il Duca 
di lìruiiswlc, Broglio, Lasey , Laudon, Moellendorf (i). 

Parliamo ora del talento militare ; Io lo definisco : 
una facile altitudine ad acrpiistare collo studio le cogni- 
zioni relative alla giterra. Il talento coltivato coll’ap- 


(i) L' .mime di '|u<st' opera Iia tcriito pocoprinu dcil’fpocj della ri»o* 
luzioiii' di l' rancia; non poteva parlare di;' progressi (atti nella scienza 

militare dmvinic Id gmrte c- leborrime avvcnnle dal 179O s'no a’ giorni nostri, 
nelle quali la slralegia spccialiiKnte e la tattica pervetmero al più alto grado 
di splitidoir. l’t't s'ipplire a tale nuncaiiza si è divisato di appoire , ove con* 
venga , all line noie liberiti a rirctirc brevemente i progreisi dell' arte della 1 

guerra , e per tal mi> lo elevare questo trattato a livello dillo stato preieirte 
delle cogtii/.ioni c della scienza. | 

Qui converrebbe indicare i Capitani di varie nazioni che con sorprenden* 
tc avvedutezza c sommo ingeguo Ipamiu dil.italu i contini dell' arte cJ baiino 
migliorato il modo di gneireggiare ; ma siccome lungo saiebbe di enumerarti 
tutti, e cl;' d' .rltioiidc riportandone soltanto una parte si correrebbe rischio di 
olTeudere gli altri di cui non si facesse menzione , coù sari miglior partito di 
citarli di malia in mano ove la natura dell' argomento lo esiga. 

( Il traduttore ) 
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pUcazione e rischiarato da una ragioaata espetienza può 
oioito giovare al militare ^ lua non può dargli quello 
spirito creatore' e trascendente che deriva uaicamente 
dall' ingegno. 

Col talento si può diventare buono ulTi4Ìale , ed abi- 
le generale ; ma con l’ ingegno si diviene in guerra uo- 
mo grande. Il talento può essere nascosto ed ignorato 
per mancanza di occasione da ris]>lendere e prodursi : al 
cooirario l’ingegno si sviluppa , penetra e si spande mal- 
grado tutti gli ostacoli , precede anche lo studio , si slan- 
cia per ogni dovere domina per la sua naturale' superio- 
rità sopra tulli gli spiriti. Per far vie meglio conoscere 
la differenza che passa tra l’Ingegno ed II talento mili- 
tare , presenterò due esempi presi nell’ istoria militare de- 
gli antichi , e de’ moderni. Mitridate Re di Ponto ave- 
va talento per far la guerra , e la fece ])cr qualche tem- 
po contro I Romani con molta felicità j Lucullo nomo 
d’ingegno, ma che non aveva mai comandato in capo , giun- 
ge in Asia, prende II comando dell’esercito Romano, che 
sin allora era stato battuto e rn;d condotto , e 1’ inge- 
gno del giovane Generale batte ed atterra II talento del 
vecchio Mitridate. Nel secolo passalo e particolarmente 
nell’ anno i64d. il generale Spaglinolo Melos vecchio guer- 
riero , di taleulo , faceva nelle Ardcnne l’ assedio di Ro- 
croi ^ il gran Condè allora Duca di Enghicii molto gio- 
vane e senza especienza , ma possedendo la teoria ed una 
grande acutezza d’ ingegno per la guerra , arriva coll’armata 
francese in soccorso della piazza , attacca gli Spagnuoli f 
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nianovTa con molta abilità , e finisce con battere e di- 
sperdere l’esercito del veccliio pratico di talento. 

C A P I T O L 0 IV. 

Saf’^io storico JeìCorigine , de’progressi , delle vicende e del- 
lo stato attuale della scienza , e dell' arte della guerra. 

D' accordo col famoso Presidente di Montesquieu 
credo essere probabile die la guerra abbia avuto origine 
poco dopo la moltiplicazione del genere umano. I primi 
uomini devono aver guerreggiato a caso , secondo i loro 
lumi naturali c senza che la scienza o Parte vi avessero la 
minima influenza. Si vede nella storia de’ popoli , che 
ne’ primi tempi del mondo , per quanto si sa, i patir! 
di famiglia avevano una Sovrana autorità sopra i loro 
figli c servi , e che ne formavano una S|iecie di truppa 
per difendere le loro possessioni , o per attaccare i loro 
uimici. Dopo che le famiglie si riunirono per comporre 
società e colonie , ogni uomo in età di portare le armi , 
fu obbligato a prenderle per attaccare i niinici o per di- 
fendere la patria. Se ne formavano piccoli corpi o drap- 
■ pelli di gente armata a piedi ed a cavallo, che nel prin- 
cipio dovettero combattere senza ordine, senza piano e 
cori armi molto semplici. La bravura, la forza del cor- 
}v» , la maggiore o minor bontà dello- armi offensive e 
difensive , là superiorit;Y del numero specialmente in ca- 
valleria, decisero in ipie’ tempi d’infanzia del genere 
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umano de’ fatti d’ armi e qualche volta della guerra 
intera. - • . , ' * 

A misura che le nazioni ed i doiniuii s’ iugraudiro- 
Up , divenne maggiore, l’ applicózioRe e la cura per le 
cose militari , e la guerra cominciò a farsi coti mag- 
giore ordine e con migliore disegno. Finalmente si 
meditò sopra gli avvenimenti , sopra le battaglie , se 
ne studiarono profondamente le cagioni efficienti , se ne 
dedussero conseguenze ed' istruzioni per 1’ avvenire , che 
furoD messe in iscritto , e per tal modo a poco a po- 
co la 'Scienza e l’arte della guerra presero origine. 

\ 

A R T. I. 

' Dal tempo degli antichi sino alla invenzione 
della polvere. 

La perdila delle opere degli autori che hanno scritto 
nella più rimota antichità rende impossihlle il determinare 
con esattezza l’ epoca in cui la scienza ) o la teoria della 
guerra ebbe principio. Ma ò fuor ili dubbio che alcune na- 
zioni meno barbare più bellicose e più riflessive delle altre 
volendo-siiperare-i loro nimici o vicini conobbero il bi- 
sogno di accrescere le prime osservazioni de’ loro prede- 
cessori , e di applicarsi con maggior costanza alla ricer- 
ca delle cose militari. Erodoto è il più antico istorico 
che ci assicura di questo fatto , e dopo di lui Omero 
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nella Iliade cl rappresenta un certo Mnestéo, come ahi-* 
lisfimo tattico con questi due belli versi : 

Inler moriales crai illi nenia secundus 
Forniaret qui acies m clius pedilumque cquilumque 
cioè che non vi era al mondo chi sapesse meglio dì 
Mjiesteo disporre in ordine di battaglia le truppe sì di fen- 
teria che di cavalleria. Senofonte parimente ci fa sapere 
nella sua Ciropedia , che Ciro il grande essendo giovane 
aveva maestri che gl’insegnavano la teoria della guerra , e 
che suo padre Camhise Re di Persia nelle sue spedizio- 
ni si prendeva personalmente la cura d’ istruirlo in quest*^ 
arie. Vegezio , nella prefazione al terzo libro delle sue 
istituzioni militari, ci assicura, che gli Spartani furono i 
primi tra I Greci a fare riflessioni e ricerche sopra gir 
avvenimenti della guerra^ e che non contenti di scriverle 
stabilirono scuole pubbliche, ove i maestri davano alla 
gioventù lezioni sopra le differenti parti della scienza^ 
Gli altri popoli della Grecia , come gli Ateniesi , i Te- 
bani , gli Argivi seguirono il loro esempio ; ma princi- 
palmente i Macedoni , doro gelosi vicini , la portarono- 
tant’ oltre, che sotto i regni di Filippo e di Alessandro 
lìon solo a Pelli loro capitale , ma altresì in altre città- 
principali de’ loro stati vi erano scuole pubbliche 
nelle quali i giovani militari studiavano a spese del 
Sovrano. 

Lo stabilimento delle scuole militari presso i Greci , e 
li loro ben pronunziata inclinazione per le armi , doveva 
produrre molte eccellenti opere , di alcune delle quali di«- 
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graeiatamente non ne conosciamo che i semplici titoli , e 
d’altre la sola riputazione degli autori; Tali sono quelle 
di ^Enea il tattico , di Pirro , di Pausania , di En’polc- 
jno , di Evangelo, di Ificrate ,• de’ due Polibii l’ Arcadi-' 
co ed il -Megalopoli tano , i quali tutti hanno scritto sul- 
la tattica. Le sole opere che ci sono rimaste degli ,tntl- 
chi Greci sono , il Poliorceticon di -Enea , la Ciropedia 
di Senofonte , la sua storia della rilirat.a de’ diccinrila , il 
suo trattato sulla' cavalleria , e poi i coinpendii di laltic.a 
di Eliano e di Arriano. De’ tertìpi po.steriori ci sono rima- 
stTgli stratagemmi di Polieno ed i libri di Onosandro, 
e degli Imperatori Maurizio e Leone : ma lutti gli altri 
scritti degli antichi Greci si -sono perduti per l’ incendio 
delle biblioteche , e per la barbara ignoranza de’ se- 
coli. 

La gnerra cominciò c continuò ad essere rcgoUt.t 
da’ Greci con arte e scientificamente nel secolo di Epa- 
minonda , di Filipix) , di Alessandro e de’ suoi succes- 
sori nell’Asia e nella Macedonia, La tattica specialmente 
era la parte da essi meglio coltivata , di moilo che il 
famoso sistema della Falange- Maceilono istituito da Fi- 
lippo e perfezionalo da Alessandro fu quello con cui sr 
vinse la Grecia e l’Asia. ’ ’ ' ■ 

Se però! Greci erano istruiti e dotti nella tattica e nel- 
la strategia , non erano meno abili nell’ architettura mi- 
litace o fortificazione , e nella balistica o artiglieria en- 
trambe in voga in quei tempi remoti ; e per convincer- 
sene basta leggere attentamente 1’ assedio di Rodi. Ag- 
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giungasi a tnUo ciò che la disciplina 'militare era presso 
i Liiccdcmoni sommamente onorata. 

In (|uesto stesso secolo militare de’ Greci, i Roma- 
ni cominciarono a liirsi noti pel loro spirito guerriero , 
per una discijdina vigorosissima, per un sistema ragio- 
nato di tattica , e per una grande abilità nella strategia. 
11 campo di Marte a Roma serviva per gli esercizii con- 
liir.ii della gioventù , e vi erano de’ maestri chiamati Cam- 
pi doctoreS y cioè a dire dottori de’ campi , i quali as- 
sumevano l’impegno d’ istruirla in tutto ciò che aveva 
relazionj alle cose militari ed alla scienza della guerra. 

I Romani Innno scritto molto sulla nostra scienza , 
e tra le loro o] ere furono assai stimate quelle di Catone 
r antico , di Paterno, di Z.elso. Vegezio nella dedica che 
fa del suo terzo libro all’ Imperatore Valentiniano confies- 
sa eh’ egli aveva composte le sue istituzioni militari gio- 
vandosi di moltissime opere dotte che al suo tempo anco- 
ra esistevano ^ ma di queste opere disgraziatameule non ci 
rimangono che alcuni frammenti dell’ istoria di Tito Livio, 
gli stratagemmi di Frontino, le istituzioni del medesimo 
Vegezio , la casti ainetazione d’ Igino-, i commentarii di 
Cesare , cd alcuni squarci di Polibio concernenti il pa- 
ragone della falange con la legione. 

L’ applicazione straordinaria de” Greci e de’ Romani 
aUa scienza , e le loro continue guerre dovevano alla fine 
elevare la disciplina , la tattica , la strategia a quel punto 
di perfezione che anche oggi tiumirano .gli uomini in- 
telligenti. Perciò si videro risplendere sull’orizzonte mili- 
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lare di queste due nazioni i {nù grandi uomini, e»l i ca- 
pitoni più distinti, come un Epaminonda, uu Filippo, 
un Alessandro , un Eumene , un Filopomcne , un -An- 
nibale Cartaginese", uno Scipione ,’ un, Lucullo, un Sii- 
la , un Sertorio, e finalmente un C<’sape, Non si pos- 
sono leggere lo campagne fatte, da quest’ uliimo' nelle Gal- 
lie , nella Spagna, neirAflVica senza ammirare altamente 
questo grande uomo , il quale era senza conlrad-.lizione il 
più forte ingcguo militare' tra gli antichi, e che ai gior- 
ni nostri non avrebbe potuto essere eguagliato e forse an- 
che superalo che dal solo Federico il grande, corifeo di 
tulli i goandi cajntaiii antichi e moderni (i^. 

Intanto la scierr/.a e l’arte milita' c presso i Greci 
cominciarono gradatamente a decadere dopo la morte di 
Alessandro, e*dopo lo smembrainriito del suo Impero, 
rilopoinene generale della lega aclua fu l’ulluno egregio 
capitano ; e finalmente la scienza e 1’ arte si perdettero 
interamente allorché la Grecia tutta fu ridotta in pro- 
vincia Romana. 

Sottomessa la Grecia e vinti e domati i Sovrani dell’ 
Asia non vi furono che i Romani che potessero con vè- 


(i) L'opinione Jet nostro Autore sai mento di Federico il Uraiide pò- 
trfbbe forse MSerc tacciata di qualcbc parrialiti. Per i}Ujnl<> illusUi siano state 
le gesta di questo famoso Capitano, non può certamente sostenersi di' egli ab- 
bi.! superato Cesare, i dì cui commciilarìi faranno fede alla più l.irda po^eritS 
del suo ingegno, della sua prudenza, c del s->mm j suo ardire. K j-ailando di 
te npi a noi più vicini è ìnoegabllc esservi stato chi non solo ha paregg al* 
s vila scieoU m lilare d Moaarca Prussiano , ma clic io ha altresì siipeiato. 

( Il Iradullurc ) 
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lilà chiamarsi milllari.; ed il secolo dì Siila , di Mario, 
di Cesare, di Poiii|m;o fu quello de’ più eccelleaù capita- 
ni di Roma. Ma questi giorni lumiuosi per l’arte della 
guierfa andarono più o meno decadendo sotto .gl’ Impe- 
ratori, e couiiriclaronu ad oscurarsi del tutto sotto Co- 
slanlìuo che fu il primo Imperatore cristiano. Allora si 
produsse una compiuta rivoluzione ne’ costumi , nel ca- 
rattere de’ Romani , i ipuill guerrieri conquistatori e ma- 
gnanimi divennero pusillanimi , e dispreggevoli sotto 
varii Imperatori che succedettero a Giuliano il grande. 
La disciplina militare si rilasciò maggiormente , e si 
fecero cambiamenti svantaggiosi nelle armi offensive e 
difensive. Per compiacere ad una soldatesca clTemiaata , 
r antico sistema legionario fu indebolito e quasi rove- 
scialo interamente eoa nuove pratiche malamente im- 
maginate j i’ ajiplicazione allo studio della scienza si raf- 
freddò jierchè si resero dilllcili gli avanzamenti nella car- 
riera militare, di modo che 1’ arte della guerra finalmente 
decadde col decadimento dell’ Impero di occidente. 

Dopo questa epoca memoralnle la barbarie e l’igno- 
ranza la più crassa regnò su’ |K»poli di occidente ] la 
guerra non fu più una scienza , ma si fece tumultuaiìa- 
luente , e senz’ arte. In quei tempi iucolli e barbari si 
videro eserciti mirneiosi composti unicamente di cavalle- 
ria , e lo di cui gloriose gesta anzi che essere operazicr- 
ni di guerra furono più tosto Invasioni e saccheggi; come 
per esempio non possono logcérsi senza indignazione le guer- 
re, o per dir meglio le devastazioni degli Unni, de’Fran- 
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chi , de’ Danesi , de’ Normanni', de’ Goti , de’ Longo- 
bardi , e quelle delle crociate nelle quali immensi eser- 
citi mal composti , male armati e malamente comandati 
marciavano in Siria per farsi battere da’ Saraceni , pià 
valorosi e più istruiti , o pure per farvisi esterminare 
dalle malattie c dalla peste. 

Egli è vero pertanto che nell’ Impero di oriente si 
videro comparire un Belisario , un Narsete , ed altri riputati 
capitani , e parimente in occidente di tempo in tempo vi 
furono alcuni conquistatori , i quali come Curlumagno , 
•d Attila menarono molto rumore j e si videro altresì 
nazioni intere che io fatto di guerra si mostrarono su- 
periori ad altre j ma ciò fu effetto piuttosto delle lo- 
ro qualità personali , di un coraggio più maschio , e fe- 
roce, o pure di un governo meno vizioso, anziché delle 
cognizioni, della scienza, e dell’ abilità loro nel mestie- 
re. In quei secoli tenebrosi d’ ignoranza , tutte le scien- 
ze , tutte le arti caddero quasi generalmente in obblio ^ 
e l’istoria c’insegna , che io quei tempi barbari soltan- 
to i preti ed i monaci sapevano leggere e scrivere , 
quantunque ciò facessero ancora assai malamente. 

Questa stupidità , questa profonda ignoranza nella 
scienza delle armi , si in occidente , che in oriente fon- 
data sullo spirito generale delle nazioni , che allora era- 
no avvilite , continuò a sussistere sino alla invenzione 
della polvere , avvenuta secondo i migliori storici nel 
quattordicesimo secolo , e di cui l’ inventore fu Bertoldo 
Schwartz monaco francescano Tedesco cd eccellente chi- 
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miro. Una invenzione tanto importante doveva neressa- 
riumcnte far Cambiare a poco a poco tutto il meccanismo 
(Iella guerra, far nascere nuovi sistemi di tattica , di ar- 
chitettura militare, di artiglieria, e fare risorgere la parte 
strategica. In due quest'epoca molto notabile dell’ invenzio- 
ne della polvere e delle armi da fuoco ha prodotto un 
tuodo di far la guerra, assai diverso da quello dogli an- 
tichi Greci e Romani, e nel tempo stesso ha costretto le 
nazioni ad applicarsi con maggiore studio e con miglior 
metodo alla scienza delle armi. 

Sino a quel tempo esistette in occidente solo la mi- 
lizia feudale. Indi a questa specie di costituzione mi- 
litare gigantesca e degna de’ secoli rozzi fu surrogato 
mio stato militare regolato , le truppe divennero stabili, 
furono pagalo e mantenute in piedi costantemente , la 
(juale cosa contribuì di molto a ravvivare la scienza , 
e ad eccitare .allo studio de’principli della guerra, che 
nel quindicesimo secolo cominciò a farsi con qualche 
arte ed intelligenza. Comparvero allora capitani più istrai- 
ti ed abili j e diversi autori tra buoni e cattivi si fecero 
conoscere colle lóro opere , e tutti insieme procurarono 
di fare risorgere il iiicsliei e delle armi. Ma quel che mag- 
giormente vi contribuì furono le guerre continue che i» 
que’ tempi e posteriormente ebbero luogo in Alemagna , 
in Francia , in Inghilterra , in Italia , in Ungheria , e 
princip.ilmente ne’ paesi bassi. Carlo V. , Francesco I. , 
il Duca di Guisa, Guglielmo I. Principe di Grange , il 
Duca d’ Alba , Alessandro di Parma , i Principi Mauri- 
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zio, e Federico Errico, di Grange, Spinola, Piccolomi- 
ni , Errico IV. , Gustavo Adolfo , Bernardo di Wamar, 
Rphan , Mercy , Turena , Condè , Montecuccoli , Ban- 
nier, Torstenson , ed altri grandi uomini diressero la guer- 
ra in modo scientifico e con intelligenza. 

Nel corso dei XVII. secolo l’arte della guerra andò 
perfezionandosi , specialmente nell’ arcliiteltura militare , 
nell’ artiglieria e nella strategia.- Poco dopo della pace 
generale conchiusa a Munster nell’ anno i 643 si vide 
scoppiare in Francia una guerra civile , nella quale il 
gran Condé , e l’ incomparabile Turena si segnalarono pe’ 
loro elevati ingegni j e senza tener conto delle guerre di 
Ungheria e del Nord, dal regno di Luigi XIV. sino al 
principio del secolo XVIII. avvennero nel 1G67. 1672. 
e i688. tre guerre principali, e dopo di esse quella per 
la successione di Spagna nel 1701,10 quali tutte riunite 
contribuirono potentemente a perfezionare più o meno 
alcune jrarti della scienza pratica della guerra. 

È incontestabile che tutte queste guerre successive 
produssero rivoluzioni vantaggioso in molli rami dell’ar- 
te. In generale la costituzione dello sfato militare si 
ordinò ed organizzò assai meglio. S’ intioJusse nelle 
truppe uu insieme , una disciplina più severa , e una 
maggiore precisione nel servizio di campagna ed in quel- 
lo di guarnigione. L’architettura militare , o la forti- 
ficazione si perfezionò in grazia delle cure e do’ luleatl ' 
rari di un Vauban , di un Coehorn , di un Pagano , 
di un Rimpler , di un Eorgsdoi f ; e per gli sforzi del Mar- 
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chete di Louvois e per le eccole stabilite ia Francia', 
r artiglieria ebbe onova vita , e si pose sopra un - piede 
assai rispettabile. Anche la strategia o I’ arte di coman- 
dare fece segnalati progressi per la condotta di Condé , 
di Turena , di Montecuccoli , di Crequi , di Luxem- 
bourg , di Catinai , di Eugenio , di Marihourough. In 
somma tutte le parti dell’arte furono coltivate e per- 
fezionate, eccettuata la sola tattica, nella quale è vero 
che si fecero alcuni cambiamenti successivi, ma senza se- 
guire i veri principii, di modo che anclie oggi essa tro- 
vasi abbandonata ad una deca pratica Imitatrice , e ad 
«si stabiliti e comuni a tutte le potenze di Europa. Nè 
di ciò dobbiamo maravigliarci , poiché sin a tal epoca 
non solo non esisteva una teoria metodica della tattica , 
ma neppure gli autori erano d’accordo sulla sua defmi- 
aione c natura. 

Da quanto si è esposto su i progressi delle cogni- 
zioni militari si può vedere sino a qual punto la prati- 
ca , o l’arte della guerra al) bla progredito nel XVI. e XVIF. 
secolo. Non avvenne però lo stesso della sua teoria , la 
quale tranne le vecchie e poco importanti opere di Ca- 
stelnau , e di alcuni altri , non ha veduto uscire alla lu- 
ce libii buoni ed istruitivi fuor che' il perfetto capitano 
del Principe di Rohan , e le dotte memorie di Moule- 
cuccoli. 

Pare che lo spirilo dogmatico , ed il fervore della 
letteratura militare sieno stali ilserbati pel secolo XVIII, 
anzi da circa irent’auni solamente la uo^ira professione 
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si trova arricchita, di molte ecceilepti opere '« nel tempo 
isteuo inondata da ona folla di spregevoli libercoli. 

Art. n. 


De' tempi moderni sino giorni nostri. 

' Intendo per tempi moderni il principio dell’ anno 
J700, e la lunga guerra per la successione della S|>agna. 
Questi tempi formano un’epoca molto ragguardevole per 
la soppressione totale delle [>icdie nella fanteria , alle 
quali furono sostituite le bajonelte poste airestremità de* 
fucili. 

Nel secolo XVIII. , e circa cinquanl' anni fa la teo- 
ria della scienza militare è stata sviluppata ed insegnata 
per principli e con regole, ma coufusamento nelle sue 
parli, senza sistema generale, e senza metodo didasca- 
lico. Oltre ad una molliuidinc di autori assai volgari noi 
possediamo le opere rinomate di S. Croce , di Feuquie- 
res , di Folard , di Puyscgur , del Marc.sciallo di Sasso- 
nia , di Tiirpin , di Mezeroy , di Meiiildurand , di Fe- 
derico il grande, di Cuihert , di Ticlcke, di le Blond, 
di Vauban , di Coeborn, di la Vallicrc, di le Febure 5 
come pure abbiamo un gran numero di relazioni , di 
giornali , e di memorie molto istruttive j di modo che 
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la nostra' scienza'. teoretica si -tiova presentemente nella 
sua massima luce (i). - . . . . . ' ■ 

La scienza pratica, ovvero l'arte della guerra è 
pervenuta ad un alto punto di perfezione , almeno in 
alcune sue parti , e spécialinente nella strategia o arte 
di comandare. Non cosi però è avvenuto in quelle della 
disciplina , e della tattica , nelle quali si va tuttora a 
tentone per investigarne i veri priucipii ; e forse per 
r architettura niilirare e per l’ artiglieria non si è detto 
e fatto tutto ciò che si poteva dire e fare. Anzi io so- 
no d’avriso che qualche spirilo creatore e trascendente 
potrà col tempo fire nuove scoperte più vantaggiose e 
più inipoi tanti eli quelle che sono stale fatte sino a’ gior- 
■i nostri. 

Tale è lo stato attuale della scienza teorica e prati- 
ca della guerra. Vi si trovano alcune parti ben trattate 


(i) Po'lerioimfiitc alle opere mililari riportale di sopra ne sono uscite al- 
la luce m ille atlre sopra la scietiia della guerra io generale, e sopra le rliverK 

parli •!' i sra. I. Autore ir, appresso propone ijuclte opi-cechc debbono , sccoiidu 

(gli cr ' le , cumiKirrr la biblioteca di un Uflì^ialc. Quivi noi indieberemo le più 
scelte r le più istruttive clic Sono state pubblicate da trenta anni a questa parte. 
Per tal modo potrà l’ulllriale che brama peifceiouarsi nel proprio mestifre co- 
nofccri le fonti donde attingere lumi e cognieioni. Intanto ò fuor di dubliio, 

che le opere di Jumini, di Dumas , dtll'Aiciilnca Carlo, di Bulow , e di pa- 

recchi alili illustri Autori , euine pure le memorie de' Gcuciali Moiitholoa 
Gourgaiid e Segui liannn dilatato assai la sfera della scienza della guerra, e 
resa faede agli esperii militari la via per progredire e dislinguersi nella ucibile 
carriera delle ardii. 

( Jl traduttore ) 
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c poste atl tffeUo, ed altre quasi trascurate, o non be- 
ire condotte. ed imperfettamente conosciate ne’ loro veri 
principii. E per dar compimento- al quadro della scien- 
ra teorica , come essa esiste ne’ libri , lìii sia permesso 
di apjjbcarvi il paragone energico di cui si è servito l’ il- 
lustre d’ Alembert j)cr le sciente e per le arti in gene- 
rale nella enciclopedia , opera immortale che fa tant’ ono- 
re alla Francia. Egli le considera sotto la forma ili Uii 
palazzo iriegolare, imperfetto , ed in qualche modo mo- 
struoso, nel quale certe parti si fumo .unmirare per la 
loro magnificenza , solidità ed arditezza ; altre somi- 
gliano a masse informi, ed altre finalinente non sono 
che un abbozzo dell’arte c ebe attendono tuttora soccor- 
so dall’ ingeigno dell’ artefice. Mi pare che questo para- 
gone sia perfettamente analogo allo stato della scienza 
della Guerra, in cui parecchie materie ed anche alcune 
parti hanno grande bisogno di e-^sere studiate più a fon- 
do , e meglio esposte. • , 

Il racconto storico c compendiato , che ho fatto 
c’ insegna dunque , che I Greci ed i Romani sono 
stati i primi fra tutti 1 popoli che Innno ridotto la 
guerra a scienza formale, che l’hanno diretta con ar- 
te, e che ne hanno esposti i principii e le regole in 
opere date alla luce. Abbiamo veduto altresì , che 
la decadenza de’ loro- Imperi aveva nel tempo istes- 
so prodotta quella della scienza pratica ; che qu.isi tutte 
le loro buone opere si perdettero per l’ infelicità de’teni- 
]>i , di modo che la sua teoria fu dimenticala , e cad- 
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(k in una specie di oscurità , dalla quale non uscì che 
doj)o Ja invenzione della polvere j e delle armi da fuo- 
co; e che ciò nc<u avvenne tutto ad un rratto,ma con 
isforzJ successivi e con l’andare de’ secoli. 

Art. hi. 

Paragone tra lo stato militare degli antichi e quello 
de' moderni , e tra il lóro diverso modo di guer- 
reggiare. 

\ 

Vi è una dilTeienza notabile tra Io stato militare 
degli amichi Greci o Romani e quello de’ moderni , ed 
ù cosa- ceilissinia , checché ne possano dire in coctra- 
rio alcuni autori assai chiari, che l’ invenzione della 
polvere e delle armi da fuoco , unita coi costumi e col 
carattere de’ popoii moderni, abbia prodotto grandi cam- 
biamenti nel modo di fare la guerra. Per convincersene 
con pruove irrefragabili , e per sapere in che consista 
tale differenza, bisogna esaminare imparzialmente ciò che 
si è praticato presso gli antichi , e ciò che si pratica 
presso i moderni per k scienza e per la maniera di far 
la guerra: ciò si farà da noi giusta la divisione adottata 
di sopra della scienza suddetta in sei parti integranti. 

I. Per rispetto alla piima parte , o sia alla costitu- 
zione dello stato militare , è cosa confermata dalla storia 
che nelle diverse repubbliche della Grecia , tanto in tem- 
po di pace , quanto in guerra , non vi era milizia rego- 
lare , o ciò che dicesi miles perpetuus | cioè a dire sol- 
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dati di professione e mantenuti costantemente in piedi : 
dichiarala la guerra , si j)rendeva indistintamente il cit- 
tadino dalla sua bottega, cd il contadino dall’aratro 5 
concbinsa la pace , ciascuno iitorna\a a casa sua. Lo stes- 
so metodo si teneva tra i Romani si al tempo de’ Re , 
che nella prima età della repubblica , ma dopo la prima 
guerra punica , si stabilì presso di essi una costituzione 
miliinifi, regolare e le legioni divennero permanenti. I Ma- 
cedoni e gli Epiroti sotto i loro Re Filippo , Pirro , ed 
Alessandro mantennero uno stato militare assai conside- 
rabile , il quale si sostenne presso i Macedoni fino a Per- 
seo loro ultimo Re. 

La costituzione militare presso i Greci cd i Romani 
era fondata sopra la costituzione politica delle loro re- 
pubbliche , sopra il carattere nazionale , ed era calcolata 
sopra la loro popolazione. Ne’ primi tempi le loro trup- 
pe erano tutte nazionali , la professione del soldato era 
grandemente onorata , e la prospettiva certa degli avan- 
zamenti , degli onori pubblici , cioè a dire , de’ trionfi , 
delle ovazioni , delle corone , della divisione delle terre 
conquistate e del bottino , insieme co’ loro sentimenti di 
libertà e di ])atiiottismo esaltava il loro coraggio sino all’ 
entusiasmo ed al prodigio. D’altronde essi ebbero mol- 
ta cura di ben nutrire e mantenere in tempo di guerra 
le truppe , e di procurare a’ veterani ed agli storpi un ri- 
tiro agiato ed onorevole. ' 

La forma e l’organizzazione de’ corpi particolari di 
fanterìa e di cavalleria che componevano i loro eserciti 

6 


erano tra loro diverse, ma latte analoghe a’ loro siste- 
mi di tattica , e fondate sopra buoni principli come si 
vedrà qui appresso. 

Le cose relative al militare e necessarie per far la 
guerra , erano in parte della stessa natura e dello stesso 
liso di quelle di cui abbiamo ancora bisogno a’ giorni 
nostri. Ma un’altra parte delle dette cose, a cagione 
delle armi offensive e difensive dogli antichi , della! loro 
maniera di combattere e di fare la guerra , doveva diffe- 
rire interamente da quelle che sono necessarie oggidì a 
ragion delle nostre armi da fuoco e della moderna ma- 
niera di guerreggiare. 

Esaminiamo ora la costituzione militare moderna. 
11 soldato de’ giorni nostri ingaggiato per forza o per da- 
naro prendendosi ordinariamente nell’ ullima classe del 
jiopolo , deve per lo più esser privo di educazione mo- 
rale , di sentimenti di onore, e di ambizione, perchè, 
come dimostrerò in seguito, la nostra disciplina a questo 
riguardo è assai difettosa. Se questo soldato poi è straniero 
non avrà patriottismo per lo stalo , nè affezione pel So- 
vrano. in generale la comlizione del soldato , Il suo me- 
stiere si tiene in poco conio , ed anche in alcuni pae- 
si si avvilisce e dispregia al punto che vi si ammettono 
miserabili , dissoluti , furfanti , ed ' anche scelerati e de- 
linquenti fatti uscire dalle carceri (i). 


(i) Il sistema che ora si sr;uc da’ quasi tulle le potenze di Europa per 
iormace l’ esercito e per tenerlo costantemente a numero i assaidlverso da quel- 
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La paga de' nostri soldati è così scarsa presso la mag- 
gior parte delle potenze Lelllgeranti , che essi muoiono 
quasi di fame , di miseria , e la condizione del più in- 
fimo operaio è molto più felice e seducente. La loro 
prospettiva , le speranze di un migliore avvenire , o di 


lo ch'eia in vigore quando il noitro Autore scrisse quest'opera. Oggidì si è 
proscritto r usu d' impegnare il soldato a servire mediante una somma di dana- 
ro clic a tal uopo se gli retribuiva per lo iniiansi , ed a questo modo vizioso 
di reclutare ti è fatta succedere una legge generale detta di coscrizione o di /e* 
va. Partendo dal principio iirefragabile che ogni cittadino deve concorrere al 
servizio del suo legittimo Sìovrano ed alla difesa della Patria , ti i stabilito che 
tutti in generale dovessero militate per un determinato tempo , purché la grave 
eti o le deboli forze del corpo non foriero a ciò d'impedimento. In consegucnia 
gli eserciti de' nostri tempi non saranno come per lo addietro , composti in gran 
parte da gente collettizia , da vagabondi , e da stranieri , ma all’ opposto avran- 
no per clementi nom ni nazionali forniti più o meno di educazione e di qualche 
proprietà, la qual cosa li rcoilerà atti allo scopo che il Legislatore ti é prcGs- 
so. Egli é vero che alcuni inconvenienti ed abusi scmprem.iii iatcparabili dalle 
grandi icMtitnz ioni che per li prima volta •' iutroduenno nel governo degli stati, 
hanno fatto declamare altamente contro qurslo melo lo di levare le truppe ; ma 
grazie a' miglioramenti introdotti oc’ mixli di esecuzione della legge, essa v.i di 
g.ornc in giorno peifezionaiidosi e pare lucoiitest.abilc che convertito quest'uso 
in ab tuJine lutti adempiianno con piacere al sactos,tiito dovere di d<f iidere il 
Principe , e di sostenere la Patria. La bella istituzione di levare i soldati per 
coscrizione già conosciuta ed adoperata in parte dagli antichi Greci e Roma- 
' ni renderà un giorno gli cKrcili moderni più atti all’ esercizio delle loro rag- 
guardevoli funzioni , e I aumenterà il decoro ed il lustro di questa classe di 
cittadini tinto beticmeiila, la quale ti consacra al sostegno ed alla difesa del 
trono , c dello stato. 


( Jl Iraiìuttor* ). 
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un avanzamento si limitano ad un Impiego di sotto -Uf- 
fiziale , e rare volle si vedono in caso di pervenire al 
grado di Ufliziale , perché questo , in quasi tutti i ser- 
vigi di Eurojia , è destinato per diritto , o per istituzio- 
ne alla nobiltà. Anzi da poco tempo una delle princi- 
j)ali potenze ha fatto una legge con la quale è permes- 
so a’ soli gentiluomini di aspirare al posto di sotto-tenen- 
ti ne’ reggimenti nazionali, e sono obbligati di làr pruova 
di nobiltà per un certo numero di generazioni. Ciò po- 
sto , come , e con quale diritto si juiò pretendere , che 
il soldato abbia sentimento di onore, di ambizione, di 
emulazione e di onestà ? Presso la maggior j)arte delle 
potenze i sotto-uffiziali non sono meglio riguardati e j>iù 
distinti de’ semplici soldati, non solamente da’ loro uffi- 
ciali, ma altresì da’ semplici cittadini (i). 

Si aggiunge a ciò che in niuna parte di Europa esistono 
leggi invariabili che stabiliscano ricompense certe, e dislin- 


(i) AncFiP qui quello clic Jice l'aulpre non è d'accorJo con la posrzioiie 
prrtcnte dille cose. Lo stato e la rondizionc del soldato è d' assai migliorata. 
Lo stipendio non i tanto scarso quanto era in quei tempi- Si provvede altresì con 
molta cura, al vitto, al vestimento, all' armamento della truppa, come pure 
a' quartieri per alloggiarla- 

Si i poi del lutto soppresso lo stabilimento che il soldato non poteste 
asccndcie al grado di ufliziale e che soltanto i nobili dovessero ottenere tali ca- 
siche. In multe potenze di Europa vi sono parecchi Generali usciti dalle fila 
de' semplici solilati, a' quali meritamente si è concesso quell'avanzamento che 
era dovuto a’ buoni servigi, a' distinti -talenti ed alla esperinaentata- bravura. 

" ( // traduUore. ) 
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zioiii visibili per lunglii servigi , per la buona coudolta , 
]ier la bravura slraoiclinaiia del soldato e del solto-ufll- 
ziale. Tutto ciò è abbandonato arbitrariafnenle alla vo- 
lontà de’ superiori , o al beneplacito del Sovrano. Si è 
altresì dimenticato di affezionare il soldato moderno al 
servizio con un vincolo potentissimo , cioè a diro col suo 
])ioprio interesse , procurandogli il modo di formarsi un 
])iccolo peculio col risparmio del suo soldo , con grati- 
lìcazioni pccuiiiarie , con Ijuoni quartieri d’inverno, cou 
la divisione del bottino fatta con equità; in fine il ritiro 
del soldato storpio , o veterano non è nè molto agiate», 
nè abbastanza comodo, il suo mantenimento non è suflicicn- 
te e neppure assicurato e certo. La sua sorte ordinaria- 
mente è di andare a servire in un reggimento di guai- 
iiigione , o , volendogli concedere maggior vantaggio, di 
essere confinato in una casa d’invalidi, ove molestalo 
ed annoiato da regole quasi monastiche , vivo penosa- 
mente , e muore dimenticato. Tale è lo stato ed il de- 
stino del soldato e del sotto-ufliziale de’ giorni nostri , 
certamente molto al di sotto di quello che era al tempo 
de’ Greci c de’ Romani (i). , 


(i) Le iitituriou» muderne lianiio fitio ivanirc in gran patte gl' iuconve- 
sicntì di cui tratta l'Autore in quejto lungo. Difatti il peculio di cui egli 
pilla è in un certo modo ttabilito c costituisce ciò clic dicc>i massa , con la 
quale il soldjtn provvede ad alcuni oggetti necessani al suo vcslimeiilo , e poi 
liticue per uso proprio il danaro cLe sopravvauaa. 
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La posizione e la sorte degli ufllziali , specialmen- 
te de’ suLalterni , non è molto più felice di quella del 
soldato. Il loro soldo assai mediocre non permette che 
siano rgiati , e molto meno che acquistino libri , carte 
geografiche , topograficlie , piani ed istrumenti relativi 
al loro mestiere. 

Oggi non si conoscono più i trionfi , le ovazioni , 
le corone , gii onori militari pubblici , la divisione del- 
le terre conquistate e del bottino j gli avanzamenti di- 
pendono spessissimo e quasi sempre dalle protezioni , da’ 
favori , e la sola ricompensa onorevole concessa al merito 
consiste oggi in decorazioni di varii ordini cavallereschi 
alle quali rare volte vi è annessa una tenue pensione (i). 


La lr^:tlazloiie altuale è alimi mollo bencGca al nliilarc in generale. Eis- 
so serermlo bene e luiii^anreiile ha diillu ad un successivo auaicnlo di stipen- 
dio, dello alla paga. Può ancora essere traslocalo nel Iteggimeiilu de' Vclrrini 
ove il servigio è di su.i natura più lieve e sopportabile. Convenendogli di ri- 
tirarsi presso la famiglia può farlo , eJ oiiicnc una parie , u lutto il soldo a 
tikio di pensa ne di ritiru , in proporzione de'scrsigi prestati, nel modo de- 
terminato dalla legge, p'inalmnitc la caa degli iuvalidi troppo disprezzala dal- 
P Autore è stala d'assai niiglioiata ed è divenuta un'asilo pc* vecchi soldati, 
ove essi tiovanu un agiato riposo c terminano traoquillamcntc la loro onorata 
caniera, 

( Il TraduUaie ) 

(i) Ai trionfi, alle ovazioni, alle corone ed altre onmiScenze che gli 
antichi accordavano pubbbeamenic ai valorosi c benemeriti mditari, i modrmi 
hanno sostituito le tirchc donaeioui di vaste tenute , i lilnli di oubilli , le va- 
rie specie di decorazioni e di ordini cavallereschi , i monumenti , le medaglie , 
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Vi sono delle potenze ove 1’ ulTuìale rifoi nnto , stor- 
piato , o veterano gode la metà o il terzo del suo sol- 
do come pensione vitalizia , e ve ne ha delle altre in 
cui è licenziato senza ottenere alcuna retribuzione , o 
sussistenza. Dunque in questo articolo di costituzione mili- 
tare noi dift’erianio molto da’Gieci e da’ Romani , anzi siamo 
assai ad essi inferiori. La forma e la organizzazione de’ 
corpi particolari, o sia de’ reggimenti di fanteria e di ca- 
valleria, che compongono gli eserciti moderni, debbono 
interamente differire da quella degli antichi Greci e Ro- 
mani 5 poiché i nostri governi , i cosinmi , i caratteri 
nazionali , e [irlncipalmentc le nostre armi hanno soffer- 
to cambiamenti considerabili. Per la stessa ragione si so- 
no molte cose le quali oggi sono assolutamente necessa- 
rie alla guerra ed allo stato militare , che erano sco- 
nosciiUe agli antichi. 

Anche la maniera di far la guerra oggidì , è molto 
diversa da quella degli antichi. 1 loro eserciti da dieci 
a trentamila uomini erano, per così dire , tanti distacca- 


«d anche le statae per tramali lare ai posteri la mcmori.i de' fatti illustri , o 
quella de' famosi capitani. 

Circa poi agli arvanzameoti e promozioni militari oggidì lungi daH'abban. 
donarle , come dice l’autore, all’ arbitrio de' capi , e farle dipendere dal favore 
e dalle protezioni, ti è cercato ovunque di stabilire leggi chiare per regolarle, 
e fissare in modo stabile ì riguardi che sono dovali ai lunghi servigi , alla ca- 
paciti , ed alla bravura. 


(7/ Traduttore ). 
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metili in confronto ile’ nostri composti da cinquanta a 
«tiilo mila comliaUcnli , ne’ quali il treno, gli attrezzi, 
r artiglieria , le sussistenze e mille altri bisogni sono im- 
mensi , ed esigono le cure e la perspicacia di un inge- 
gno forte e superiore \ ma noi parleremo di ciò in ap- 
presso ]>iù diffusamente (i). 

2 . l Greci ed i Romani superas’ano decisamente i 
moderni nella seconda parte della scienza , cioè nella di- 
sciplina militare. L' educazione della loro gioventù era 
nazion.de , interamente bellicosa , analoga alla forma del 
governo, ed al genio de’ popoli j e nel tempo istesso era 
fondata sopra una esatta cognizione della natura e del 
cuore dell’ nonio. A questa educazione ragionala essi uni- 
vano la ginnastica , la quale con esercizi continui adde- 
strava il corpo de’ giovani, 1’ induriva alle fatiche ed all* 
intemperie de’ climi, e delle stagioni , e finalmente li pre- 
parava agli esercizi delle armi, e a lutti i lavori di guer- 
ra. Le reclute in tal guisa formate ed addestrate , do- 
vevano essere suscettibili della più esatta disciplina e dell’ 
ubbidienza la più passiva alle leggi del governo e del 


(i) Quello clic qui dice l'Autore ti è nia-f;'oimeiite avveralo in qunte ut. 
lime guerre, r sprcialmenle nella campagna falla ilaireiercito francete contro la 
Ruisia. Ceriamrnle per dirigere e comandare mane coti etorbitanti di combat- 
tenti , per provvedere ai loro bitogni , ed alla loro tustitteara , per legare in- 
fine e conneitcre tante opeiaiioni militari ti richcdc un iogegno trateendeate, di 
cui la ttoria ben di rado utfre ii modello. , 

( U traduUorc ) 
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servigio militare. Gli 'Spartani, o 'Lacedemoni fuion» 
principalmente quelli di’ ebbero la disciplina la più vi- 
gorosa , la qual cosa li’ rese per lunga pezza vincitoii di 
tutti i popoli -della Grecia. • • . 

Passiamo ora ad esaminare la disciplina moderna , 
cioè r educazione morale e fisica , l’ istruzione del sol- 
dato , le leggi di polizia e del servigio < militare , e pa- 
ragoniamole con quanto si praticava presso gli antichi. 
Sarebbe facile il provare , che la legislazione militare .de’ 
tempi nostri considerala in generale, è mollo imperfetta 
e ben lontana da un sistema ragionato , e poggiato so- 
pra i veri principii. In fatti cosa s’insegna alle reclute le 
quali entrano in un reggimento di fanteria o di caval- 
leria ? Il maneggio delle armi, la marcia , la carica, caval- 
care e governare i cavalli, alcune evoluzioni e manovre com- 
plicate, e per la maggior parte inutili, con altre cose di pura 
formalità nd servizio ^ senza spiegar loro in queste istruzio- 
ni i motivi di esse. Ma 1’ educazione morale e fisiea , che 
dovrebbero precedere assolutamente le istruzioni sopra gU 
esercizi ed il servigio, sono oggidì del tutto neglette ed 
obbliate. £ pure niente sembra più importante quanto il 
comiociare dal formare il cuore , e la costituzione fisica 
delle reclute, cioè a diredi dar loro costumi, sentimenti, 
slirba per la loro professane , ed ispirare ad esse dell* 
emulazione ^ come altresì nel tempo stesso fortificare , 
rendere snello il corpo e prepararla a' lavori e a’ di- 
sagi della guerra. Gli anUcbi Romani volevano che i lo- 
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ro -soldati -fossero non solamente bravi ed instancabili, 
ma altresì onesti e virtuosi. 

Il" metodo d’ istruire i soldati ù assolutamente male 
inteso presso la maggior parte delle potenze belligeranti. 
Ili vece d’ istruirli e di formarli individualmente , cioè 
uomo per uorao^ non si fa che ammaestrarli in corpo e 
riuniti in {squadre , in plotóni , in compagnie , in bat- 
taglioni o squadroni ;• e con tale metodo le reclute en- 
trano nelle righe e nelle file de’ battaglioni e degli squa- 
droni assai malamente istruite. Si è mai pensato ad ad- 
destrare ad abituare il soldato a lavorare , a vaitgire la 
terra , operazione sommamente importante per la fan- 
teria ? Gli si danno lezioni ragionate sul servizio di cam- 
]«gni, di guarnigione , di assedio ? Gli si s|iiega mai la 
natura e lo scopo delle manovre militari che gli s’ inse- 
gnano? Quante potenze belligeranti non vi sono, ove le 
truppe in tempo di pace non si riuniscono mai in eser- 
cito per eseguire simulacri di ogni specie di operazioni 
di- guerra ? Si è mai pensato ad 'escrcriare , ed a far mano- 
vrare le truppe in terreni dilUcili , in tutte le situazioni 
possibili , ili vece di farle girare eternamente su piazze di 
e -ercizi spianale con cura , ed arlatauneutc contrassegnale 
con lime tirate a bella posta ? Si avvezzano mai le trup- 
pe a manovrare , a couihatlere in. temiao cattivo, e coi» 
pirgge (liiotle ? E pnr nondimeno è questo un caso, 
che freqm iilemgiile si presenta. in tempo di guerra (i), 

-, . ^ ^ ' ' ' i 

(i) Le coniiili'Mzioni .Vulore sul tn-elo «li migliorare l' istrnrionc J, 1- 
le rccl’ato sono sagge , c sarcUic ioainiaiumte utile clic colmo clic presìcdoB» 
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• Se i » e gli wffiziali . siiballcini »no 
ignorami del .pari che i soldati , come^ si^può preUJndete 
che le iMippe Ajono isuuile^, addestrate ,, in una. paro-: 
la sieno ben Uisdplinalo?, basta Jo^ sUbilirej; una 
disciplina ragionata e severa occorre ..al, li'csi - che ,vb sia- 
no i motivi' delle ricompense e di una situazione comotla 
per far tollerare al soldato., il suo. glogo-con soddisfasy.Or 
ne e piacere. Ma le leggi militari pea lo, piu non^ sanno 
far altro che punire, ed avvilirej.il povero., soldato y4| 
quale scoraggiato , raUristalo dalla sua condizione, stan» 
co., incatenalo da leggi sempre minacciose , e non aven- 
do alcuna prospettiva di una sorte .migliore , .cerca alla 
prima occasione di mettersi in libertà- e di- disertare , la 
qual cosa era rarissima presso gll'anùcbi. 

3. Nella tattica , cioè nella terza parte della scien- 
za , i Greti ed i Romani differivano assaissimo pe*^ lo- 
ro metodi da’ moderni , i quali nou ancora convengono 
tra di loro sulla defiuiziune , cd il vero significato del- 
la paroFa tattica , che alcuni estendono, ed altri reslrin- 


alle cme miliUri presso i varii siati itabilùsero delle norme e de' regolam-titi 
tu tale argomento. Queste islilu^ioiii ben cumbinate con i campi annuali d’ is- 
trmioiie , con le scuole del puirgono per gli artiglieri , con quelle pe‘ pontonie- 
ri onde formare i ponti, con le altre degli tappilori pc’ lavori di assedio, c da 
minatori per la guerra sotterranea forin lebbcro I' insieme delle cognizioni teo- 
riche e pratiebe, dal quale soltanto deve dipendere c puà sperarti la buona or- 
ganizzazioue ed istruzione di un esercito. 

I , . . * 

* 


( Il traduttore ) 


fono oltre il dovere. È per altro assai importante il deter>- 
mioarne la giusta ed invariabile definizione , ed i veri limìuV 
giacché ' senza di ciò non potrebbe trattarsi con metodo 
e dimos'lrativatztente questa parte della scienza militare; 
La - parola tattica derivando dal- greco , -fa di mestieri ri- 
salire a' suoi primi inventori ^ per-saper ciò che essi in- 
tendevano e comprendevano sotto questo vocabolo. Ora 
Polibio , Eli.vno , Arriano ; i quali hanno scritto sullai 
tattica , r hanno definita ; 1* arte di unire e di ordinare 
una moltitudine di nomini , di distribuirli in diversi corpi, 
di regolarne il numero e la forza , e d’ istruirli in tutte 
le manovre militari. Io dunque seguendo il significato 
che i Greci davano alla parola tattica , la definisco : U 
cognizione de’ principfl per ben' costituire , ed ordinare 
le truppe di ogni specie , e valersi di esse tanto 
riunite in corpi particolari , quanto in eserciti. Divido la 
tattica in particolare e generale : la prima riguarda un 
reggimento , un battaglione, uno squadrone, una compa- 
gnia , una piccola truppa staccata e considerata in se stessa; 
la tattica generale prende di mira un esercito , un gran 
corpo di truppe com{K>sto di molti reggimenti , battaglioni 
e squadroni, dipendenti gli uni dagli altri. Secondo la 
predetta definizione , la tattica sì particolare che genera- 
le , si raggira sopra le tre seguenti operazioni costitui- 
re , ordinare , e valersi delle truppe. Per costituzione in- 
tendo rarmaroento , la tenuta , il vestiario , le rimonte 
b composizione de’ reggimenti , e dell’ esercito intero. 
L’ ordinanza in linguaggio tattico è la forma , la pro-- 
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porzione dell* lunghezza e della profondità , e la dispo- 
sizione interna della parti che si dà al battaglione, allo 
squadrone, alla compagnia^ ad una piccola troppa, ed 
a tutto r esercito intero. Per manovre intendo le eyolu- 
zioni, la marcia , il meccanismo delle differenti armi, e 
generalmente tulli i movimenti e le disposizioni possi- 
bili , sì per r offensiva, eome per la difensiva, di un 
reggimento , di altro corpo numeroso , e dell’ intero e- 
sercito. 

Tale è 1’ idea metodica e compendiala , cbe mi soo 
fatta della tattica , seguendo il modo di pensare degli 
antichi. Dopo questa spiegazione preliminare e necessaria 
per ferrai ben comprendere dal lettore , posso manifesta- 
re una verità incontestabile , un principio fondamentale di 
tattica , il quale con una semplice occhiata farà discerne- 
re la somma differenza clic passa tra’ sistemi tattici degli 
antichi e quelli de’ moderni. Ecco questo principio: la specie 
delle armi deve determinare la costituzione, l’ordinanza, 
« le manovre delle troppe. Ora i Greci eranq armati con 
corazze , elmi , scudi , spade , dardi , archi , frombole , 
picche , e con sarisse di quattordici a diclotto piedi di 
lunghezza per la fanteria , e per la cavalleria si valevano 
di lance, di sciabole , di glavelotti. I Romani poi coper- 
ti anch’ essi da corazze » scudi , elmi , e da una la- 
stra di ferro per guarentire la gamba destra , adope- 
ravano il pilo , la spada , il glavelotto , Tarco , 'la 
frombola , la picca per la fanteria ^ e per la cavalleria 
usavano le lance ,■ e le sciabole. Le macchine da guerra. 
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o sia r artiglieria degli anticlii consiste^;a in- baliste per 
scagliare grossi dardi , in catapulte ]>er 'gUtare pietre' ed 
altre masse di varia grandezza , . e finalmente in arieti 
per battere in breccia le muraglie. L’ invenzione della 
])olvere e delle anni da fuoco ha- fatto sparire T arma- 
tura , le armi , e le macelline da guerra de’ Greci e de’ 
Romani. Le armi di cui -si- serve la fanteria moderna, 
sono il fucile , la baionetta , la carabina rigata ed una 
piccola sciabola , mentre la cavalleria adopera i moschet- 
toni , le pistole j e le sciabole. Le armi difensive , eccet- 
tuata la corazza per la cavalleria peSvinte, sono del tut- 
to soppresse \ ed i cannoni , gli obici , ed i mortai , 
lengon luogo presso i moderni delle baliste , delle cata- 
pulte, e degli arieti de’ Greci e de’ Romani. 

Siccome il meccanismo e 1 ’ effetto delle armi mo- 
derne sono del lutto diversi da quelli delle armi degli 
anli'bi, e che la nostra artiglieria segnatamente supera 
di molto le loro macchine da guerra , così si compren- 
derà fac ilmente che i jirinripii della lattica moderna deb- 
bono differiie, per molti riguardi, da quelli de’ Greci e 
de’ Romani , i sistemi de’ quali per la fanteria erano altre- 
sì interamente dicersi tra loro, f Greci componevano la 
fanteria pesante per piccoli corpi o battaglioni divisi in 
quattro compagnie di laS uomini ognuna; questi si di- 
sponevano in ordine di battaglia in olio righe , ognuna 
delle quali aveva 64 uomini , a differenza de’ Macedoni, 
loro gelosi vicini che formavano la fanteria di linea per 
grandi cur])i , chiamati falangi , di circa cjooo uomini 


Digitized by Google 


disposti la i6 rigl»e , ciascuna delle quali aveva aSo uo- 
mini. Queste falangi avevano varii intervalli per agevolare 
l’uscita e la ritirata degli uomini armati alla leggiera. Il 
metodo di combattere della . falange armata di sa risse , 
lunghe i4 a l8 piedi , era quello di far marciare i 
soldati uniti braccio con braccio con le picche abbassa- 
te per attaccare e rovesciare il nimico col loro urto. 
Si deve ancora notare che la fanteria di un esercito Gre- 
co o Macedone formava ordinariamente una sola linea 
con alcune riserve ; e che i Greci rare vpite o quasi mai 
adoperavano nelle battaglie le macchine di guerrai Tale 
era in ristretta il sistema di tattica adottato dai Greci 
per la fanteria ; ed è forza convenire di’ esso era soli- 
do , ben inteso , e fondato sull’ arma principale , cioè 
la picca , la quale richiedeva un’ ordino profondo e che 
le righe e le file fossero ben serrate , onde urlare e ro- 
vesciare il nimico. 

Il sistema tattico della fanteria Romana , fondato 
aneli’ esso sulla specie delle armi , era ideato sopra prin- 
cipi! contrari a quelli de’ Greci. Anche i Romani com- 
posero la loro fanteria |ier grandi corpi di alcune miglia- 
ia di nomini che chiamarono legione. Bisogna primiera- 
mente però fare osservare che vi furono due diverse 
epoche nella c-oinposizione della legione. Nella prima o 
sìa alla sua istituzione era essa composta di trenta mani- 
poli o compagnie di 120 fino a i4» uomini con ar- 
matura {>esanto , e di dieci manipoli armati alla leggiera, 
in tutto di l\o compagnie o manipoli. Di coloro che ertt- 
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no pesaiUeniente armati , dieci manipoli chiamavansi 
nslati dieci erano detti prìncipi ^ e gli altri dieci trèa- 
rii. Questa conijiosizione si è mantenuta fino al tempo del 
famoso Mario, cioè fino all’anno 674 della repubblica, ed 
allora si fece un cambiamento notabile , che forma la 
seconda epoca della composizione della legione. Mario 
pensò d' incorporare e di riunire i trenta manipoli di 
uomini gravemente armati in guisa che essi componessero 
dicci piccoli corpi o battaglioni di cinque in sei cento 
uomini^ che si cliiamarono coorti. 

I manipoli e le coorti si disposero a dieci uomini 
di profondità , ma i primi avevano la, in 14 uomini 
di fronte , e le seconde 5o in 60 ; con intervalli eguali 
all’estensione del loro fronte j nullameno nella composizio- 
ne de’ manipoli i triarii furono disposti a cinque uomi- 
ni di fondo. La legione si metteva in ordine di batta- 
glia sopra tre linee a scacchiere , disposte in modo che i 
manipoli , e le coorti della seconda e terza linea si 
trovavano precisamente dirimpetto agl’ intervalli di quel- 
la che stava davanti. La distanza di una linea all’ al- 
tra era di 20 in 25 passi, secondo le conghielture le 
meglio fondate , poiché nulla di certo trovasi ripor- 
tato su tale assunto dagli autori contemporanei. Gli uo- 
mini armati alla leggiera , o sia i velili si mettevano o 
alla testa , o alla coda delle linee , oppure dirimpetto 
agl’ intervalli de’ manipoli e delle coorti. 

Passiamo ora alla disposizione interna degli anzidetti 
uianipoH e delle coorti , e prestiamoci tutta l’ att^nzioiu 
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}>0&siLile a cagione che qtù si nianifesta la gran difiìereBza 
de’ priacipii tra i sbteini ta Ilici della faatetia Greca, e 
Romana. Fra ogni riga e fila di legionarit vi' era. una di- 
stanza di ire piedi» aiiclie quando dovevasi attaccare, per 
la ragione che il pilo e la spada , armi precipue de' le- 
gionaiii esigevano pel loro meccanismo e maneggio un 
cerio spazio di terreno , e che le righe e le file fossero 
aperte. Però questi vuoti e queste aperture non erano 
mollo visibili , poiché i legionari! portando degli scudi 
alti quattro piedi, e largld due e' mezzo li ,copiivano 
e presentavano in tal guisa una fronte continuata. > 

I Romani con questa ordinanza a righe e file aper- 
te si procuravano il vantaggio di attaccare successivamen- 
te per manìpoli , o coorti , per linee ed anche per in- 
dividui 5 perchè il legionario ferito , o ammazzato era 
rimpiazzalo da quello della seconda riga , della terza , 
della quarta , e finanche della decima , o sia dal serra- 
fila della decurla. Similmente quando la prima linea era 
battuta o respinta , era immediatamente rimpiazzata dal- 
la seconda , e questa dalla terza linea. 

Oltre a ciò , questa ordinanza a righe e file aper- 
te dava ancora alla fanteria romana una sur])renden^ fa- 
cilità nell’ evoluzioni , nelle marce di fronte e di fian- 
co , in tutte le situazioni possibili , in tutte le manovre^ 
e per mezzo degli scudi congiunti insieme era essa in 
grado di allinearsi con molt’ ordine e molta precisione. 

Ci rimane ancora ad esaminare il metodo con cui com- 
batteva la legione. Gli uomini gravemente armati de’ maai- 
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poli, o delle coorti sostenendo col braccio sinistro lo scudo, 
e tenendo il pil»coIIa tnano dritta, marciavano verso il 
nimico con maggiore o minor veemenza , seco n lo gli ordini 
ricevuti. Giunti alla distanza di a5 passi , alztvano il pilo 
all’ altezza dell’ orecchio , e portando il piede sinistro in 
avanti , lo vibravano con somma forza e violenza , e copren^ 
dosi immediatamente co’ loro larghi scudi , si scagliavano 
sul nimico colla spada sguainata. I veliti , o siano gli 
armati alla leggiera , ordinariamente si portavano , duran- 
te la marcia o prima d’ impegnarsi la battaglia , alla te- 
sta della prima linea , si per coprirla , che per molesta- 
re il nimico con i dardi , e con le frombole. Dobbia- 
mo però qui avvertire, che se la legione marciava contro 
la cavalleria , o se da questa era attaccata , in questi 
soli casi le aperture e le distanze delle righe e delle file 
scomparivano , e schierata in ordine sciTato , presentava 
il pilo lungo sette piedi compreso il ferro , e lanciava 
sopra la cavalleria i giaveloui; Del resto così i Romani co- 
me i Greci non erano soliti di servirsi molto delle mac-^ 
chine da guerra , nelle fazioni , e nelle battaglie special- 
mente, quando queste si davano in aperta campagna. 

Rcr quanto riguarda la cavalleria de’ Greci e de’ Ro- 
mani , i laro sistemi nella costituzione , nell’ ordinanza, 
e nelle manovre diflerivano di poco. 

\ i era la cavalleria pesante , o di linea , armata di 
lance , e di lunghe sciabole , e la cavalleria leggiera che 
sdojierava glavelotti , archi , balestre, e sciabole. { Gre- 
ci , secondo Polibio , componevano la loro cavalleria per 
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ìsquaihoiii di 6^ Gavàlieri , i qnall si disponevano in ór- 
dine di battaglia in otto righe , ciascuna delle quali ave- 
va otto uomini di fronte , c si battevano colle lance , 
prendendo ogni riga la sua scappata per urtare il nimi- 
co , e quindi caracollando si ritiravano dietro lo altre ri- 
ghe , che alternativamente si succedevano. La cavalleria 
leggTera all’ opposto si batteva facendo giravolte e cara- 
collando intorno ai nimic.o. I Romani ^ componevano la 
loro cavalleria per isqnadroni di 3 a Cavalieri, i quali si 
chiamavano torme, e si mettevano in ordine di batta- 
glia in quattro righe , ciascuna di otto uomini di fron- 
te. Del rimanente le manovre della loro cavalleria pe- 
sante e leggiera nel disporsi al combattimento non diiferi- 
vano in nulla da quelle de’ Greci , giacché entrambe le 
nazioni davano distanze eguali al fronte degli squadroni. 

Questa breve analisi de’ sistemi tattici de’ Greci e 
de’ Romani ci dà 1 seguenti rlsultnmenti. 

1. Clio i loro metodi nella costituzione, nell’ or- 
din.anza , e nelle manovre di fanteria, quantunque diver- 
si ne’ piincipii , erano molto solidi , assai ben intesi , e 
fondati sopra la mlura e qualità delle loro anni offensi- 
ve e difensive. 

2 . Che la istituzione e la mescolanza della fanteria 
leggiera con Ja pesante era bene immaginata , conforme 
ai veri principii di tattica , e necessaria per far fronte 
a tutti gli avvenimenti c le situazioni possibili in tem- 
po di guerra. 

3. Ciré i Greci armati uniformemente con sarisse o 
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lunghe pIcclieVcbn ragione disponevano ìa loro fanteria 
pesante in otto riglie , ed i Macedoni in sedici ben chiu- 
se ed unite, allorché si trattava di atiaccare , onde po- 
ter co^ì urtare con tutta la massa , rompere e rovescia- 
re, tanto la fanteria , quanto la cavalleria, 

4. Che i Romani servendosi per armi principali del 
pilo e della spada , le quali per Leu maneggitirsi richie- 
devano un certo spazio libero , ebbeit) egualmente ragio- 
ne di disporsi e di combattere contro la fanteria a righe 
€ fde aperte distanti tra loro tre piedi , nell’ atto che le 
chiudevano strettamente , quando combattevano contro 
la cavalleria. Che l’ ordinanza della- legione disposta a 
scacchiere , e sopra due o tre linee era assai ben intesa , poi- 
ché procurava il vantaggio rilevante di attaccare suc- 
cessivamente per manipoli, coorti, per linee , e le di- 
stanze delle linee, e delle file davano l’opportunità di 
far succedere nell’attacco i dieci legionarii disposti in file 
ne’ manipoli , e nelle centurie. 

Quantunque da quanto abblam detto apparisca , che 
i sistemi tattici degli antichi per la fanteria poggiavano 
.sopra priiicipii solidi , mdlameno sono essi poco appli- 
cabili alla fanteria moderna , checché ne dicano e so- 
stengano molti autori, e specialmente i PrauccsI, i qua- 
li in fatto di lattica vogliono costantemente farci ritorna- 
re a’principii de’ Greci e de’ Romani. Tra gli altri avvi 
un tattico Francese , sotto ogni altro aspetto dotto e li- 
spcl labile , che si permette affermare che lo spazio di 
due mila anni interposto tra gli antichi e noi non è im 
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■gnisìo motivo per cambiare ! loro prlncJpH. Ma non è 
la riistanza di venti secoli rJiC ha obbligato 1 motlerni 
fld abbandonar qiie’ metodi j è bensì la •specie delle ar- 
mi che oggi si adoperano, come il futile^ la baionetta, 
e quel che ancor più monta -questo cambiamento di pi ln- 
cipii è Una Inevitabile consegiionza dell’ effetto prodigioso 
della nostra artiglieria. 

Gli anticld, per la natura delle armi della loro fan- 
teria di linea , dovevano decidere la battaglia battendosi 
con le picclie o con la spada , a cagione die le loro ar- 
mi da getto non agivano a grande distanza , nè poteia- 
no fare gran danni., per effetto delle armi difensive allo- 
ra in uso. Al contrario le armi da fuoco della fanteria 
moderna , essendo assai micidiali , e di lunga portata , 
decidono frequenleniente delle battaglie senza die le truppe 
si azzuffino , e si pongano in reciproco contatto , la qual 
cosa per verità produce un genere di attacco assai mol- 
le , e poco decisivo. 

Selibene gli antichi fossero più conseguenti ne’prin- 
cipìi della tattica de’inoderui, pure questi non pos- 
sono imitarli; e per convincersene facilmente, basta 
per poco riesaminare il sistema della fanleiia moderna. 
Le sue armi principali essendo il fucile e la baionetta , 
queste differiscono interamente da quelle degli antichi , 
cosi per r efftUo , come pel inecranisino. Il fucile ai^ 
malo della sua baionetta è nn’arma da getto, la qual» 
agisce da lontano e da vicino , e serve per l’ diesa e 
per la difesa. Siccome il fuoco e la baionetu sono le due 
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forze alth 0 con mi opera il battaglione , bisogna che i 
suoi- onlìiii ili battaglia abituali ed accidentali siano sem- 
pre tali da potersi adoperare simultaneamotXe queste dut 
forze. Ora , si F ordine di battaglia dei Greci , che quel- 
lo dei ftomaui ,■ non può procurare ijuesto doppio van» 
taggio f atteso die il gran fondo sul quale si ordinavano 
i pi imi impedisce di far fuoco con libertà •, e le distanze, 
come pure 1’ apertura delle righe e delle fde de’ secon- 
di , non permettono l’ insieiOe, e l’ attacco serrató che 
si fa da’ moderni con la baionetta. 

A questa consiilerazione se ne aggiunge una seconda, 
la quale sembra di somma importanza , e trovasi avva- 
lorata dall’esperienza. Questa è l’ effetto potente e terri- 
bile dell’ artiglieria che oggi è di troppo aumentata ed 
ù assai ben servita. E diflicile concepire nel proprio ga- 
binetto l’idea es.afta della strage spaventevole che cagione- 
rebbe una batteria di 8 , di la , o di ao pezzi di gros- 
so calibro sopra corpi di trujipe sclilerate ad 8 , i6-, e 
3a uomini di fondo, come sono la falange spezzata di 
Mezerei, la colonna di Folard , c la jileslone di Mcnil- 
durand. Il disordine che tre o quattro scariche di una 
simile haltPi'ia produrrebbe su questi corpi di ordine pro- 
fondo sarebbe terribile, e di tale natura che come dico uno 
dei no'tri maestii dogmatici il Maresciallo di Sassonia, che 
riesciiehbe impossibile all’uomo il più capace di arrecarvi 
riparo e di riordinarne le righe e le file. Non ignoro che gli 
autori ed i partigiani della colonna , della plesione , e 
della falange spezzata , dispregiano e valutano poco gli 
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«fletti formidabili dell’ artiglieria y sopra i loro corpi di 
ordine profondo. Ilo letto coo.nioUa alleuzione e senza 
pa$^ione tulio quello che questi, itomini foudatori 4i siste- 
mi hanno scritto e pubblicato per cercare di menomare 
i giaudissimi danni che producono i cannoni e gli obici. 
Ma debbo confessare , che nè i loro lugionamenti , uè 
i loro calcoli mi hanno fatto impressione , anzi al con- 
trario sono peifettaiiiente d’accordo col parere degli au- 
tori del Saggio 'sull' uso deW artiglieria nuova e del 
Sa^^gìo generale di tattica , e specialmente del dotto 
Tieicke capitano di artiglici la al senizio di Sassonia , i 
quali lutti hanno dimostrato i potenti cfliitl de’ cannoni 
e. degli obici sopra i corpi di ordine profondo , con ra- 
gioni ricavate da’fatli , e dali’esperienza istessa della guerra. 

Io ne sono tanto persuaso , che oso sostenere , che 
r effetto jirodigioso dell’artiglieria moderna richiede gran- 
di considerazioni in qualsivoglia ordine di battaglia alii- 
tuale o accidentale che \oglia adottarsi per la fanteria di 
linea. Quindi, mettiamo da banda i priucipii sull’ ordine 
di batt.nglia dei Greci c dei Romani , ai quali alcuni au- 
tori vogliono continuamente rimandarci , ma che sono 
eterogenei ed incomjiatibili con le armi di cui si serve 
la fanteria moderna; tutto quello che in materia di tat- 
tica potremmo prendere utilmente dagli antichi , si li- 
mita alle armi difensive che con qualche restrizione po- 
trebbero adeguarsi dalla fanteria di linea , come ancora 
a' sapere giudiziosamente frammiscliiare tia’ battaglioni 
moderni la fanteria di linea cogli uomini ai orati alla leg- 
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gicra. Non per questo inleudo - asserire , o credere die 
i sistemi di luUica comuni a tulle le nazioni di Europa, 
eccettuali i Turchi, siano jierfètti e fondati sopra buoni 
prrncipn nelle Ire operazioni, cioè la costituzione , l’ or- 
dine di Laltaftlia , e le manovro delle truppe ; giacché 
io son d’ avviso , e per jioco che si esamini profonda- 
mente cpiesta materia se ne convincerà og-miu facil- 
mente , che quasi lutto ciò che oggi si pratica è sta- 
bilito sopra usi , sopra consuetudini arbitrarle ed imita- 
tive , a cui si è sacrificato il vero c T utile come si pro- 
verà in altro luogo. 

5. Nella quarta jiarle della scienza eh’ è 1’ architet- 
tura militale , o T arte di fortificare , attaccare e difen- 
dere le piazze , fortezze ed opere campali , la differen- 
za che passa tra gli anliclii ed i moderni è molto mag- 
giore, e tutta la superiorità appartiene agli ullinii. Le ma-- 
temalicbe , la meccanica, l’arte di livellare, come fon- 
damenti della fortificazione , sono oggi meglio conosciu- 
te ed i loro principii sono jiiù estesi che al tempo de- 
gli untidii. Lo nostre macchine di guerra sono infinita- 
mente jjiù potenti delle loro , sì per 1’ attacco , che per 
la dii ’esa delle piazze c delle opere di campagna. Le loro 
città , le loro fortezze altra difesa non avevano che uno 
o due ricinti di mura sommamente alte e spesse , mal di- 
fese, da distanza in distanza , con torri lotonde , quadra- 
te , o triangolari , ed un largo e jirofundo fosso , ma 
senza opere esteriori. I loro campi, posti trincerati, ad 
opere di campagna erano per lo più senza fianchi , co» 
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un parapetto armalo di palizzate , c con un semplice 
fosso ; qualche volta anche erano fortificati con un re- 
cinto di carri , e di tagliale di alberi , eccettuandone sol- 
tanto il campo fortificato di Cesare sotto le mura di A- 
lessia nelle Gallie (i). 

L’attacco, e la difesa delle piazze degli antichi per 
mancanza di macchine di guerra e di artiglieria furono 
assai micidiali , e tanto lungi)! che qualche volta gli as- 
sedii duravano per anni interi. Oggidì all’incontro i no- 
stri ingegneri sono cosi metodici nel loro procedimento 
che sanno calcolare il tempo necessario per i lavori gior- 
nalieri e per le operazioni successive di un assedio for- 
male , ed anche predire presso a poco il giorno in cui 
la piazza dovrà rendersi. 

5. Rispetto air Artiglieria , che giusta la divisiono 
da noi adottata forma la quinta parte della nostra scien- 
za , la diversità tra gli antichi e i moderni è altresì enor- 
me ^ e la balistica de’ Greci e de’ Romani , è cosi fri- 
vola in confronto delle nostre macchine di guerra , che 
non occorre farne parola. I nostri cannoni , gli obici, i 
petrieri , i mortai , le palle , le granate, le mine, pro- 
ducono effetti , e danno risultamenti assai più violenti e 
terribili di quelli de’ loro arieti , baliste , catapulte , from- 


(■) La Kmplice lettura dc’commentari di Cesare basta a far compreiv 
dera che questa eccezione deriva dal modo eccellente con cui fu fortificato il 
lupraddietto campo. 
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ho'.o, pietre, e scavazìpji! solìerrarico cH terra. T)' altron- 
ile gli antichi, conio si è già osservato, non erano soliti 
a valersi delle macchine di guerra nelle battaglie e nel- 
le fazioni campali, mentre .a’ giorni nostri l’artiglieria, 
che dopo la fanteria e la cavalleria è la terza arma , in- 
fluisce potentemente in tutte le'oporazioni di guerra. 

G. Nella sesta od ultima parte ilella scienza , clic 
è la strategia, o l’arte di comandare e di dirigere le 
operazioni della guerra , I Greci ed i Romani vanno del 
pari co’moderni. Questa parte è , e sarà sempre inalterabi- 
le, qualunque sicno le armi che si adoperano , e qual- 
sivoglia sistema di tattica si voglia prescegliere. La sola 
dilìercnza che esista tra gli antichi ed i moderni , pel 
modo di far la guerra è che oggi i progressi di un eser- 
cito vittorioso non sono così rapidi come lo erano ne' 
tenqù remoli ; e che la guerra si fa da noi con mag- 
giore umanità e riguardi pe’ prigionieri , e per i popoli 
conquistati (i). 

Gli eserciti degli antichi, per mancanza di piazze 
ben fortificale, entravano facilmente negli stati niraici , 
e li percorrevano da una estremità all’altra senza tirar 


(i) Quello che r autore «lice in qurslu luogo circa ai vantaggi che gli 
antichi traevano dalla vittoria poteva esser vero prima delle ultime guerre ; ma 
le battaglie di Marengo , di Auslerlilz , di Jena < di Fricdland, di Lipsia e di 
Wai'rloo provauo abbastanza che i progressi di un escreto moderno vittorioso 
hanno da cedere a quelli degli eserciti antichi. Da ciò deve dedursi che 
i' aste sSt.>trgica ai tempi nostri si t di molto migliorata < perfezionata. 
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colpo o dar battaglia; Al contrarlo oggidì le frontiere de- 
gli stati sono difese da piazze , disposte in due linee , 
tal che ai é neU’obbligo di agire con circospezione sopra 
un piano stabilito, e che ogni jrasso , e per così diic, 
ogni palmo di terreno costa un assedio , uìi combattimen- 
to , o una battaglia campale , la quale , sebhen guada- 
gnata , sjiesse volte non porta conseguenza alcuna (i). 

A tempo de’ Greci e de’ Romani , una battaglia vin- 
ta apriva al vincitore intere provincie, e qualche volta 
immense estensioni , nelle quali il soldato sacclieggia- 
va ogni cosa, ridticeva gli abitanti ed i prigionieri di guer- 
ra iu isebiavilù , e quel che prendevasi al nimico doveva 
porre il ^lncltore in grado di far sussistere l’esercito. 
Oggi al contrario i vinti non divengono schiavi j si trat- 
tano i prigionieri di guerra con umanità e bontà; cd in 
vece di saccheggiare ogni cosa, s’impongono al paese ni- 
mico contribuzioni iu danaro , ed in derrate , di modo 
che 1’ esercito è nutrito e provveduto da’ magazzini , e 
da’ depositi di viveri che si dispongono a scaloni , e 
sono amministrati con regolamenti e con certi metodi 
adottati neU’econoinia militare. 


(i) Comcrdii lia vero quanto qui dice 1’ Autore , non è meli certo altre, 
li clic in tempi a noi più vicini qualche Generale rinomalo ha tenuto conto i - 
■o ad un certo punto delle piazze di guerra , rd ha tegolato in modo le tue 
operazioni offentive che lasciando queste bloccate con un corpo di osservazio- 
ne ha progredito rie II’ invai otre del paese nimico senza lasciani arrestare dall’ 
anzidetto ostacolo. Le campagne fatte in Alcmagna mgli anni i8o5, i8o(i e 
1809 il' l’nmcia uclramio 1814 coofetmauo tale vcnlù. 
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EPILOGO DELLA PRIMA PARTE. 


T 

JLjì fjnesta parte ho fatto vedere co>a sia la guerra 

sotto i suoi diversi aspetti^ l’itO definita in generale, e 
divisa invariahilinente e metodicamente nelle sue parti 
integrali. Dopo eli ciò ho esaminato la sua natura , ed 
ho esposto la dis’ersità che passa tra la scienza e 1’ arte 
della guerra. Ho discusso i gradi di certezza de’ suoi 
principii , e delle sue regole , spiegando cosa debba in- 
tendersi per ingegno , e per talento militare. Indi ho ag- 
giunto una succinta narrazione dell’ origine , de’ progressi, 
tielle vicende , e dello stato attuale della scienza e dell’ 
arte della guerra 5 facendo a ciò seguire un paragone 
dello stato militare degli antichi e de’ tnodeini , e della 
loro maniera di guerreggiare. Infine ho dimostrato che 
la scienza si acquista collo studio della teoria j e che 
questa esiste c trovasi ne’ libri , e nelle ojjcre di alcuni 
dotti dogmatici. Dopo tuttociò non mi restatile a fir ve- 
dere cosa sia lo studio militare, come, con qual meto- 
do , ed in quali autori devesi con preferenza studiarc- 
e meditare la diflicile scienza della guerra. Questo sarà- 
r argomento della seguente seconda parte che procurerò 
di trattare con quella precisione e chiarezza che consen- 
tono le mie limitate facoltà» 
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«SECONDA PARTE. 


'DEL METODO PER ISTLDIARE LA SCTE.NZA DELLA CltRRA 
ORDl^ATAME.^TE E CON PROFITTO. 


CAPITOLO I. 


Dello studio delle' scienze in generale , e del metodo , 
per istudiarle. ^ 


vJencialiJicnlc ))arlando s’interule ])er i'^ciciua , il com- 
plesso delle cognizioni clic esistono sopra la natili a , le 
Tnotlific<azioni , i piincipii, e le regole di un dclerrninato 
oggetto ; e chiamasi ignoranza la mancanza di tutte cote- 
ste cognizioni. Questa è in opjiosizione a (jiiclla, e fa la 
vergogna di coloro clic dovendo jirofcssare una scienza , 
trascurano di studiarne le nozióni e le jiarti essenziali. 

Lo studio in generale , è un’ applicazione , uno sfor- 
zo del nostro iiitellello per acr]uislare una .scienza qua- 
lunque , per sapcine jirofondanientc la natura , i piinci- 
pii , le regole a fin di scoprire la verità. Quindi lo stu- 
dio è una operazione del nostro spirito , e perciò si ren- 
de necessario di possedere un metodo sicuro per hen 
cominciare e dirigere questa operazione , avendo molta 
influenza la maniera di studiare sul modo di possedere 
una scienza. ' 
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La parola Metodo , deriva dalla voce grecar me(?io- 
dos , c ii^iiifiea in generale un certo ordine nel pensare, 
iicllp 5cri\ere , nel parlare, e nell' agire. Di qui il me- 
todo di studiare è un certo ordine nel meditare e riflet- 
tere sopra uu oggetto secondo le regole prescritte. 

A n T I c o L o I. 

/ , 

I.u JìlosoJla soltanto pub somministrarci il metodo 
htiono per isludiarc. 

11 metodo buono j)cr istudiare trae la sua origine 
ilalla logica, di' è la prima parte della filosofia. Ora qui 
non si tratta di quella logica scolastica col suo linguag- 
gio liarbaro e jiedanlesco , ma solo dell' arte di pensare 
rettamente , o sia di adoperare convenientemente le no- 
stre facoltà iniellelluall per iscoprire la verità. Tale è la 
logica di cui favelliamo, e sotto questo punto di vedu- 
ta in ogni temjiu essa è stata denominata organo dell^ 
verità , chiave delle scienze , e guida delle cognizioni umane. 

Lo scopo che ci proponiamo nello studio di una 
scienza qualunque è quello di penetrarne a fondo la na- 
tura per trovarvi il vero. Ora per pervenire ad un fine 
bisogna impiegarvi il mezzo più adatto j ed in quanto 
a studio, il metodo filosofico è quello che con maggior 
sicurezza ci conduce allo scopo proposto. Non ignoro 
che può (armisi un’ obiezione, ed è, quella che vi è una 
logica naturale inerente per modo di dire agl’ intelletti 
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hcne organizzali , la qu.ile & suUkicnfe , ed ha prodot- 
to in ogni tempo uomini celebri nelle scienze , sebbene 
non possedessero le regole della logica artifiziaie. Ciò è 
vero in parte ; ma tutta la quisfione ai lidiace a sapere, 
se il anigliore debba preferir^ al buono , e se rpiando 
si hanno in inano de’ mezzi propri per perfezionare le 
nostre cognizioni e specialmente per renilei le certe si deb- 
bano questi trascurare, o tlispreggiare. Tulle le nozioni 
acquistate con la semplice pratica , e non per le vie Ic- 
giilie, non meritano il nome di scienza, fisse derivano 
puramente dalla memoria, la quale non può abbastanza 
illuminarci nelle nostre meditazioni , uè liberarci nella 
pratica da quel empirismo che nella milizia fa commet- 
tere tanti errori grossolani. Non mi s’ imputi dunque a 
pedinteria scolastica, se insisto sopra la nece.s’sità tiel 
metodo filosofico per ben istudiarc la scienza della guerra. 
Dalla defuizione che bo ilato dello stii iio , ris'iilta 
esser egli una operazione deli’ intelletto. Senza voler fa- 
re vane ricerche sulla natura ed essenza dell’ anima 
nmara, basta ricordarci eh’ essa ha tre diflbrenti facoltà 
inerenti , cioè l’ intelletto , l’ immaginazione e la memo- 
ria. Con l’ intelletto la nostra anima concepisce , analiz- 
za , combina le idee ne giudica e ne ragiona 5 coni’ im- 
maginazione si pone in grado di rappresentarsele , e di 
produrne delle nuoaej e ron la memoria può ritenerle 
e conservarle. Se tali sono le nostre facoltà intellettuali, 
e se la logica , come abbiara veduto di sopra , è l’ arte 
di farne un uso conveniente, non si tratta in materia 
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<]i suulio die di sapere applicare a proposito le regole 
logiche alle nostre nieclitazioni. 

Il metodo si distingue in analitico ed in sintetico. 
Il primo dividendo gli oggetti abilita a meditarli* parti- 
tamente ed a fondo per isfoprirvi la verità , e con esso 
dobbiamo regolare i nostri sludii. Il secondo con la sua 
maniera didascalica è fatto per istruire , per dimostrare 
agli altri le verità , I principii , le regole ,^che sono stato 
scoperte, ed esso conviene agli autori , ed agli insUlutori. 

Col metodo analitico dunque dobbiamo studiare ne- 
gli autori la scienza della guerra. Nel seguente capitolo 
si vedrà In che consista questo metodo e quali siano 
le regole eh’ esso prescrive per istudiare con ordine e 
profitto. Io me no sono servito per mia propria istruzio- 
ne, e so per esperienza quanto esso è chiaro, sensibile 
c dimostrativo, 

t 

, A R T. ir. 

De vocaboli usilati nello studio delle scienze. 

Nello studio metodico delle scienze si adoperano 
spesso alcuni termini tecnici, i quali, potendo non esse- 
re ben compresi da alcuni giovani militari , ho creduto 
bene doverli spiegare con qualche particolarità. 

1 . Idea è l’ immagine o sia la forma sotto la quale 
col nostro Intendimento concepiamo una cosa , un oggetto 
qualnnqUjB, Se Ifidea che ce ne formiamo è conforme all^ 
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natura della cosa di cui trattasi , essa è vera : ma se la 
nostra idea ripugna o non conviene alia natura di que- 
sta cosa, allora essa è falsa, e noi siamo in errore. Chia- 
masi nozione la combinazione di molte ideo sopra lo 
stesso oggetto. 

Noi acquistiamo T idea delle cose per mezzo de’ no- 
stri sensi , con le nostre riflessioni , con la lettura, o con- 
versando con gli altri. Quelle che ci vengono da’ nostri 
sensi sono più chiare', e più precise delle idee acquistate 
in altro modo j c ciò prova evidentemente che nelle co- 
se che riguardano la guerra la pratica e 1’ esperienza ra- 
gionata superano di molto la semplice teoria. 

2. S’intendo per definizione la spiegazione di una 
cosa secondo la sua natura e secondo le sue proprietà. 

3. La divisione degli oggetti è lo sviluppo e la 
disposizione di un tutto nelle sue difTerentl parti. 

4- è quello eh’ è, e che può assicurarsi esi- 

stere nelle cose. 

5. Errore è la disconvenienza delle nostre idee eoa 
la natura e con Io stato di una cosa. Gli errori sovente 
provengono da’ pregiudizi , dalla presunzione , o anche 
dalla preclpitanza de’ nostri giudizi. 

6. Evidenza è una verità tanto chiara , tanto cou- 
vlncente che non può essere affatto posta in dubbio , e 
che di primo slancio si attrae il nostro assenso. 

7. Probabilità è 1’ apparenza del vero in una co- 
sa , ma fondata sopra pruove non certe. Vi sono diffe- 
renti gradi di probabilità. 
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8. La natura d*^ una cosa consiste nella sua ma-' 
niera di essere , nelle sue "proprietà , nelle sue modifica- 
zioni , in una parola in ciò eh’ essa veramente è . 

9. Cagione è tutto ciò eh’ è capace per la sua azio- 
ne o per la sua influenza di produrre e fare esistere no 
avvenimento, un fatto, una cosa. 

10. Effetto è l’esistenza di una cosa , di un’avve- 
nimento j di un fatto prodotto dall’ azione , o dall' in- 
fluenza di una cagione qualunque. 

11. Principii sono verità incontrastabili , quando 
sono fondate ed inerenti alla natura delle cose. 

12. Regole , sono alcuni precetti che derivano da’ 
principii di una cosa o di un oggetto , per agire o no 
in una certa maniera. 

1 3 . Proposizione è tutto ciò che si espone , sia 
per dimostrarsi , sia per trarne conseguenze , sia final- 
mente per sentire su di esso il giudizio cd il parere de- 
gli altri. 

14. Problema è una proposizione con la quale si 
domanda ragione di una cosa non conosciuta. 

1 5 . T'esi è uua verità, una proposizione che si so- 
stiene con prove. 

16. Ipotesi è uua supposizione gratuita, che non ò 
fondata sopra prove. 

17. Teorema è una dottrina certa e dimostrata. 

18. Assioma è una verità evidente. 

ig. Massima è un principio fondamentale di una> 
scienza. 

\ 
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20. Dlmoslratione , è l’ esposizione tTelle piuove 
per istabilire una proposizione, un sistema , un progetto. 

31 . Aut orila y sono le decisioni di autori celebri , 
o di maestri conosciuti nelle arti e nelle scienze. 

32 . Pregiudizi , sono alcune opinioni che si am- 
mettono ciecamente, senza esaminarle , e penetrarvi be- 
ne addentro. 

Siccome i pregiudizi militari più tenaci sono sem- 
pre quelli i di cui fondamenti sono meno solidi ^ co- 
sì alcune opinioni ed alcuni usi che oggi sono in voga 
e consacrati dalla pratica sembreranno molto assurde a’ 
nostri posteri. Ma potrà dire taluno , donde nasce che i 
pregiudizi si accettano subito con facilità e quasi senza 
avvedersene? Ciò deriva da che gli uomini in generate, 
•d in particolare i militari non esigono pruove per adot- 
tare una opinione , nn uso , una pratica : la loro men- 
te ti addimestica con esse , come gli occhi con le mo- 
de , e seguono per abitudine , per istinto servile alcune 
idee stabilite dal caso, o dalla prosontuosa ignoranza. 


CAPITOLO IL 


:6 


Modo di studiare la scienze della guerra secondo il metodo 

filosòfico. 

Di sopra ho indicato II metodo con cui si deve stu- 
diare , ed ho detto essere esso un certo ordine nel me- 
ditare, e riflettere sopra un soggetto secondo le regole 
stabilite. Ora trattasi di sviluppare queste regole , e di 
applicarle allo studio militare. Ma prima di entrare in 
materia , debbo in questo luc^o consigliare al giovane 
militare, il quale fórse ha già acquistato alcune cognizio- 
ni superficiali della scienza, di dimenticarle interamente 
ed in guisa che la sua mente rimanga libera , anzi come 
una tavola netta, atta a ricevere de’ nuovi caratteri che il 
metodo filosufico vi dovrà imprimere. 

Regole del metodo. 

1. Il primo passo sarà di osare tutta 1’ attenzione 
possibile per comprendere a fondo e ritenere bene a 
juemoiia il sistema generale della scienza , cioè a dire , 
il complesso delle sue parli integrali , come trovasi svi- 
luppato nella tavola generale, che si riporterà in seguito. 

2 . Esaminerà accuratamente ogni parte integrale nell’ 
ordine con cui essa è esposta nelle tavole metodiche par- 
ticolari. Procedendo in tal modo acquisterà un’ Idea pre- 
cisa e chiara della sostanza e dell’ estensione della scienza. 
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3. Dopo questa avvertenza coralncerà i suoi sludii 
ne’ libri dogmatici , principiando dal meditare sulla 
prima parte della scienza , cioè . sulla costituzione del- 
lo s^to militare. Egli ne studierà le materie che ne 
dipendono con l’ordine espresso nella tavola metodica 
addetta a questa parte. Ciò fatto , intraprenderà lo stu- 
dio della seconda , e così di mano in mano fino alla se- 

- sta ed ultima , sempre con 1’ ordine dettalo nelle tavole 
metodiche di ciascuna parte. 

4 . La prima cura nelle sue ricerche dev’essere quella 
d’intendere esattamente la definizione, e la divisione di 
ogni materia di cui trattasi. Ciò premesso, ne esaminerà la 
natura e ne indagherà i principii e le regole ne’ miglio- 
ri autori ^ ma se costoro , come spesso accade , siciio di 
parere diverso o si contraddicano ne’ principii , conviene 
al giovane di sospendere il suo giudizio lino a che una 
])iù profonda teoria , o la pratica e l’esperienza ragiona- 
ta lo j)ongano in grado di decidere. 

5. Benché egli sia obbligato per dovere di studiare 
c di apprendere bene i regolamenti enunciati dal Sovrano 
rulla disciplina, sul servizio , sull’economia, e sopra le 
manovre della lattica j pur non di meno non è astretto 
a riguardarli come ottimi ed infallibili 5 anzi al contra- 
rio gli è permesso di esaminarli , di porli nel crogiuolo 
de’ veri principii , e di citare i pregiudizi , le consuetu- 
dini , le opinioni al tribunale della ragione e dell’ espe- 
licnza , purché nel servizio attuale , egli obbedisca alle 
ordinanze dei Principe. 


. 

G. Egti deve meditar ben profondamente e con esat> 
tezza i principii e le regole di ogni parie integrale della 
scienza , e delle sue parli secondarie , ma non deve oc; 
caparsi di cose di poco momenlo , nè deve perdere un 
tempo prezioso per esaminare cose di poca importan* 
za. In ogni soggello , dice il gran Montecuccoli » 
si trovano molle proprietà e qualità particolari; co- 
noscerne poche non è conoscerne abbastanza ; ma co- 
noscerle tutte , jiaragonarle , combinarle insieme , farvi 
delle riflessioni , è cosa troppo difficile per un princi- 
piante. Fa d’ uopo quindi che da prima egli batta una 
via di mezzo tra il molto , ed il poco , atteso che con 
una maggiore c più estesa teoria sarà in grado successi- 
vamente di discernere con maggior chiarezza le cose. 

7. Deve essere molto attento a non bsciarsi abba- 
gliare e sedurre dalle autorità, e molto meno dalle opi- 
nioni e pratiche stabilite ; perocché , niuna cosa condu- 
ce con maggior sicurezza alla mediocrità quanto l’ at- 
taccamento servile alle consuetudini , ed agli usi che so- 
no in voga. Allorché leggerà ne’ libri quanto oggidì si 
pratica nella costituzione dello stato militare , nella 
disciplina , mila tattica , nell' architettura militare , nel- 
r artiglieria non deve darvi immediatamente il suo as- 
sentimento ; ma deve prima esaminare la necessità , lo 
scopo e r utilità di ciascuna pratica , poi discutere 
attentamente i mezzi che sono stati prescelti per perve- 
nire allo scopo propostosi , ed in ultimo deve vedere se 
la bontà e la su&ienza di questi mezzi restano giustifi'' 
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cate dalla ragione e dall’ esperienza. Con questa specie 
di analisi vedrà con sorpresa che nello stato militare at- 
tuale vi sono parecchie cose e molte pratiche' che non 
hanno nè scopo , nè utilità , nè ragione , ina che sono 
soltanto sostenute dall’ opinione e dall’ uso. 

8. Circa a’ nuovi sistemi di tattica , di fot tifìcazio- 
ne , e di artiglieria , il giovane militare deve farne uso 
con la massima circospezione , e con la mente intera- 
mente sgombra di ogni prevenzione. 

Ogni autore procura di avvalorare e sostenere il suo 
sistema , o dottrina particolare con una moltitudine di 
pruove j ma siccome queste possono ess< re incerte , o il- 
lusorie , e che d’altionde il giovane non è ancora ab- 
bastanza istruito nel suo mestiere per darne giudizio, 
cosi deve egli sospenderne l' approvazione fino a che la 
ripetuta esperienza ne abbia dimostratola bontà ed il me- 
rito. Molte volte le nuove idee e le invenzioni sono spe- 
culazioni abbaglianti di gabinetto , prodotte da una im- 
maginazione viva , ed ingegnosa } ma che nascondono 
difetti sfuggili sulla carta e nella teoria , e che la prati- 
ca e 1’ esperienza svelano a segno che l’ intero sistema si 
trova distrutto e rovesciato da capo a fondo. 

In somma colui che vuole studiare con metodo la scienza 
della guerra, incominci dal farsi una idea giusta e chiara del 
tutto , e delle sue partì integrali. Indi discuta queste e le 
materie che ne dipendono*, le consideri sotto i diversi a- 
tpetti e rapporti ; ne giudichi e ragioni giusta le verità ed 
i principii stabiliti , eviti di cadere ne' pregiudizi , nelle 
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pratiche e negli usi dominanti, finalmente non rispetti le 
autorità contrarie alla natura delle cose, e che non so- 
no sostenute dalla ragione, da’ buoni prlndpii, c verifica- 
te dall’ esperienza. < 


Articolo I. 


Tavole metodiche inventale dall’ autore per guidare e 
facilitare gli studii militari. 


Per rimuovere le difllcolù che nuocono agli studi! , 
e per condurre i giovani gradatamente nelle loro labo- 
riose ricerche, ho stimato bene dover fare un’ impressione 
immediata su 1 loro sensi. Quindi ho pensato di esporre 
tutte le cognizioni militari in alcune tavole metodiche. 
Una di esse, eh’ è la tavola generale, rappresenta tutta la 
scienza divisa nelle sue parti integrali. Le altre sei tavole 
particolari , ne sviluppano ciascuna parte e le materie che 
ne dipendono , con indicare nel medesimo tempo i pumi n 
che meritano di essere particolarmente studiati e profonda- 
mente meditati. £ ciò messo ad effetto non dubltoche l’al-' 
lievo nel dare un’occhiata alla tavola generale , si vedrà in 
grado di comprendere subito tutta restensione della scien- 
za , le sue parti principali ed il loro nesso j la qual cosa 
aiuterà sommamente la sua memoria , eTarà succedere nel- 


Digitized by Google 


8i 

lo studio le Idee con quell’ ordine lumiaoso die le ren- 
de più chiare , facendole per così dire derivare le mie 
dalle altre. 

A R T. II. 

Gradazione che deve osservarsi negli studi militari. 

Nelle ricerche si deve osservare costantemente una 
certa gradazione , e non saltare una parte , per passare 
all’ altra prima di aver ben meditata ed analizzata la pre- 
cedente ne’ migliori autori. Senza questo modo di pro- 
cedere si cagionerebbe disordine nelle idee e non riu- 
scirebbe di alcun profitto l’applicazione la più laboriosa. 

Per conseguenza il giovane militare, prima d’ intra- 
prendere la lettura degli autori dogmatici , avrà cura di 
leggere due volte con .molta attenzione il presente tratta- 
to, cercherà di ritener bene a memoria il contenuto nel- 
le tavole melodiche. Dopo di ciò , comincerà e conti- 
nuerà i suoi studi sulle differenti parti , e materie con 
lo stesso ordine che troverà indicato nelle tavole par- 
ticolari. 

Tutte le sei principali parli della scienza sono del- 
la massima Importanza per colui che aspira a posseder- 
la se non profondamente , almeno sino ad un certo se- 
gno. Egli è vero che l’ uilìziale di fanteria e di cavalle- 
ria , non è a rigore obbligato di conoscere estesa- 
mente 1' architettura militare , e l’ artiglieria ^ ma non per 
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quello può dispensarsi dal conoscerle bastanlemcnte per 
lien condursi , e saper prendere un partito in mille oc- 
casioni nell'atto della guerra. Con rjuesta sola veduta ho 
indicato nelle tavolo metodiche di queste due parti , le 
cose che importa maggiormente studiare e ben meditare. 

Se l’ allievo diligente si varrà del metodo indicato 
di sopra, c se osserverà ne’ suoi studi la gradazione pre- 
scritta , può esser certo , che a misura che progredisce 
nelle sue ricerche , vedrà dilatarsi la sfera delle sue co- 
gnizioni , ed a poco a poco sarà in grado di compren- 
dere le più sublimi verità dell’ arte. Per perfezionare al- 
lora le nozioni acquistate con la teoria , non gli man- 
cherà che la pratica e 1’ esperienza j ma siccome quest’ 
ultima non dipende da lui , perchè non sempre si fa la 
guerra , cosi egli non ha altro mezzo per acquistar l’ e- 
spcrienza che quello di leggere attentamente e studiare 
la storia, le memorie militari, le relazioni ed i giorna- 
li delle campagne, ne’ quali scritti vedrà l'applicazione 
de’ piincipii , e delle regole a' fatti ed alle imprese, ed 
in una parola vi apprenderà l' arte di ben dirigere le 
operazioni militari. 
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Art. III. 

Quando convenga agli nffìziali intraprendere la let- 
tura della storia, delle memorie militari , delle re- 
lazioni , o giornali delle campagne e degli assedi. 
Uso delle carte geografiche , topografiche , e dei 
piani delle posizioni , degli accampamenti , delle 
marce, delle- battaglie , e degli assedi. 

La storia , le memorie militari , le relazioni efì i 
gioinali delle campagne e degli assedi, sì degli antichi 
che de’ moderni , ci presentano gl! avvenimenti della guer- 
ra , ed in conseguenza la [>ratica , in cui i principi! eie 
regole della teoria si trovano applicale alle operazioni 
con maggiore o minore arte cd abilità e talvolta intera- 
mente trascurate. È dunrjne chiaro che la lettura , e la 
meditazione profonda su queste operazioni sono le piu adat- 
te a dare a’ giovani cotidianamente molti lumi , ed una 
certa esperienza, comecché non abbiarro ancora guerreg- 
giato j poiché i difetti e gli sbagli stessi commessi da 
altri in tali casi saranno per essi tante lezioni non me- 
no utili de’ precetti più savi e più dotti. Intanto, sicco- 
me la teoria in tutte le scienze deve naturalmente pre- 
cedere la pratica , e che d' altronde senza ben possede- 
re i principi! e le regole, non è possibile giudicare retta- 
mente della natura , o della qualità de’ fatti , degli av- 
venimenti , delle operazioni , così il giovane allievo non 
deve intraprendere la lettura della storia , delle memo- 
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rie , c delle relazioni di guerra , prima di aver compiu- 
to con profitto il corso della scienza militare glusLi l’or- 
dine stabilito nelle tavole metodiche. 

Infatti gli sarebbe inutile ed anche impossibile di 
leggere con profitto le opere di Senofonte , di Tucidi- 
de , di Polibio, di Plutarco, di Tito-Livio , di Arriano, 
di Cesare, senza avere precedentemente acquistato le 
necessarie cognizioni sulla costiiuzione militare de’ Greci 
e de’ Romani , su i loro sistemi di tattica , sulla loro 
architettura militare, sulla loro balistica o Artiglieria, e 
finalmente sulla loro maniera di far la guerra. Come 
jìure egli non trarrebbe alcun profitto essenziale nello scor- 
rere le memorie, e le relazioni militari de’Principi Mau- 
lizio, e Federico Errico d’ Grange , di Gustavo Adol- 
fo, di Conde, di Turena , di Lu,xembourg , di Catinat, 
di Eugenio, di Marlborough , del Maresciallo di Sassò- 
liia , del gran Federico, del Principe Errico, di Ferdi- 
nando , e del Duca di Brunswick , di Daim , di Laii- 
dou , di Broglio, se prima non avesse studiato i prin- 
cipi! , e le regole della scienza , non che sajacsse qual 
sistema si seguisse ne’ loro tempi rispettivi. In somma 
se non si faccia precedere la teoria s’ intraprenderebbe a 
rovescio il corso della scienza militare , e si vorrebbe ap-^ 
prendere la guerra per mezzo della pratica senza princi- 
pii , eh’ è quanto dire con una abitudine cieca e servile. 
Allorché consiglio all’ ufILzialc di non cominciare 
la lettura della storia , delle memorie e delle relazio- 
ni militari prima di avere acquistato i priocipu dell’ ar- 


Digitized by Coogle 


8J» 

te della guerra , non intendo di vietargli la lettura de* 
fatti storici , che si narrano dagli autori dogmatici per 
chiarire i loro ragionamenti , e con i quali questi pro- 
vano e dimostrano la bontà de’ principi! e delle regole 
da essi proposte sopra un dato argomento. Anzi son di 
avviso che il giovane potrà istruirsi meglio e rendersi 
più familiari gli aiìzideiti principi! , leggendo e rileggendo 
attentamente i fatti e gli esempli ri|>orlatI dagli autori 
per dimostrarne l’evidenza. 

Importa molto che io faccia qui osservare die vo- 
lendo il giovane trarre tutto il vantaggio possibile dalla 
lettura della storia , delle memorie , e delle relazioni mi- 
litari, ed acquistare cosi una certa esperienza, deve sem- 
pre avere davanti una carta geografica del teatro della 
guerra, affinchè possa prima di tutto bene orientarsi, e 
poi unirvi la carta topografica della contrada in cui sie- 
no seguiti gli avvenimenti e le operazioni ; e se vi sle- 
no piante esatte delle posizioni , de’ campi , de’ino' 
vinienti, delle battaglie , delle fazioni , egli non deve 
trascurare di consultarle e di esaminarle coll’ ispezione 
oculare. Procedendo in tal guisa l’ uffiziale si troverà in 
grado di acquistare in poco tempo alcune cognizioni pra- 
tidie sulla strategia, o sia l’arte di comarul ire , ed una 
cella esperienza die gl’ insegnerà il modo di applicare i 
principi! e le regole alle occasioni , al tempo, alla posi- 
zione locale, alla natura dell’ intrajiresa , etl al numero 
e qualità delle truppe rrspetlive. 
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CAPITOLO Ili. 

Della scella de libri militari sì antichi che moderni ; delle oar. 
te ^eo^vajicìie , e topografiche , come pure die piani militari. 

Accade radamente che un militare sia facoltoso a 
segno da potere acquistare una biblioteca compiuta com- 
})osla de’ migliori autori , come altresì una raccolta co- 
jiiosa di scelte carte geografiche e di piani militari. Quin- 
di proporrò primamente , una jiiccola biblioteca de’ libri, 
delle carte e de’ j)iani più necessari j e poi suggerirò un’ 
altra biblioteca più ampia di tutti questi articoli. 

BIBLIOTECA 
MiLITjìRB ristretta 
Autori antichi. 

I. Istituzioni militari di Vegezio. 

3. Memorie sopra i Greci ed i Romani di Gulscliard. 
3; Commentari sopra Enea il tattico del Conte di 

Beausobre. 

4 . I commentari di Cesare. 

5. La tattica de’ Greci di Arriano. 

6. La storia delle guerre di Alessandro di Ardano. 

7. La ritirata de’ dieci mila di Senofonte. 
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Autori moderni. 


8. Le memorie dì Montecuccoll. : 

9. Tiirpin , e le Fel)ure ir» foima tascabile : opera ‘ 
buona ed istruttiva specialmente pe’ suol piani, 

10. Teoria della guerra di Maizeroi; opera eccellente. ^ 

11. Maizeroi, Corso di .Tattica. 

li, ^leditazioui militari del Maresciallo Conte di 
Sassonia. 

1 3 . Pensieri sulla tattica e la strategia del Marche- 
se di Silva : opera assai istruttiva. 

14. Lo spirito di Folard. 

1 5 . Saggio sull’arte della guerra di Turpin. 

iG. La piccola guerra di Grandemaison , o sia guer- 
ta di scaramucce di truppe leggiere. 

17. Istruzioni militari del Re di Prussia pc’suoi Generali. 

18. Saggio generale di tattica di Gulbeit. 

19. Elementi di foitlficazlone di La Blond 

20. Saggio sopra 1 ’ uso dell’ artiglieria. 

21. Elementi della guerra degli assedi. 

22. Istruzioni per gli uiliziali che aspirano a diven- 
tare ingegneri di camp^igna , aiutanti di campo y o che 
bramano di far la guerra con profitto composte- da Ticl-r 
cke , capitano di Artiglieria in Sassonia; tjuesi’opera scrit- 
ta in tedesco è sommamente istruttiva. 

23 . Dizionario militare y edizione di Dresda. 

24. Le campagne di Federico il gr.mtle Re di Prus- 
sia fatte negli. anni 1741 > 1742» ® ‘ 74 ^ > ‘•on alcune 
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riflessioni sopra le-cagionl degli avvenimenti} scritte in 
l'orma di letlere , in 8.° 

Lettere segrete concernenti la guerra del 1736. 
scritte da mano maestra. 

2G. Tutte le ordinanze militari del proprio Sovrano. 

Carte , e piani. 

Le carte dell’ antica Grecia , dell’ antica Asia- mino- 
re , dell’antica Italia, della Spagna, delle Gallie , e dell' 
Affrica. Tutte queste mappe debbono servire , per 1 ’ in- 
lelligen/.a delle guerre di Alessandro, de’ Greci, di Ce- 
sare, e de’ Romani in generale. 

Un atlante ebe contenga le carte generali dell’ Europa. 

Una raccolta di carte topografiche , ed in ispecie 
di quelle del proprio paese, e degli stati limitrofi, che 
possono divenire il teatro della guerra. 

Le carte particolari della Boemia , Moravia , Sle- 
sia , Sassonia, Liisazia, Marca di Brandebourg , e del- 
la Turingia , per bene intendere le operazioni della 
guerra del 1756. Tale deve essere la picciola biblioteca 
di un Uffiziale } ma quando non avesse egli il modo 
di procurarsela, cercherà almeno di acquistare le seguen- 
ti opere. 

1, Le Istituzioni di Vegezio , 2. la lattica de’Greti 
di Arriano , 3 . le memorie militati sopra i Greci ed i Ro- 
mani di Guischard , per servire allo studio degli autori an- 
tichi. 4 ' Turpia e le Febure , 5 . teoria delb guerra di 
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MaizeroljG. regole e princlpil dell’ arto della guerra estrat- 
ti da’ difTereiitl autori dal Sig. Faesdì , 7. le orditiauze 
militari del proprio Sovrano , 8. Elementi della guerra 
degli assedi di Le Blònd. 

Continuazione de' libri ^ e delle carie geografiche ^ to- 
pografiche e de' piani per formare una più estesa 
hillioteca militare. 

Antichi. 

27. La Ciropedia di Senofonte. 

28. Trattato sulla Cavalleria di Senofonte. 

29. Tucidide , guerra del Peloponneso. 

3 0. La storia di Polibio. 

3 1. La tattica dell’ Imperatore Leone. 

з а. Plutarco, vite degli uomini illustri. 

33 . Frontino e Polieno sopra gli stratagemmi. 

34. Igino della castrametazione de’ Romani. 

35 . Le antichità militari de’ Romani di Guischard. 

зб . La tattica dell’ Imperatore Maurizio. 

Moderni. 

37. Discorsi sulla disciplina militare di La Noue 

38 . Trattato della Cavalleria di Monfgommerì. 

' 3 g. Il perfetto capitano di Rohan. 

40. Basta , opera sopra la cavalleria. 

12 
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4 1 . Memorie militari de’ Principi Maurizio , e Fe- 
derico Errico d’ Grange, 

42. Istoria militare di Gustavo Adolfo Re di Svezia. 

43. Storia militare del Principe di Condè. 

44 * Memorie del Maresciallo di Turena. 

45. Riflessioni militari del Marchese di S."* Croce. 

46. L’arte della guerra di Puysegur, 

47. I commentari sopra Polibio del Cavaliere di Folard. 

48. Le opere di Vauban sopra la fortificazione. 

49. Le opere di Coeliorn sopra l’arte di fortificare. 

fio. L’ Ingegnere di campagna di Clairac. 

5 i. Nuove costituzioni mib’tari di un anonimo. 

62. Grande tattica e manovre di guerra , giusta i prin- 
cipii di S. M. Prussiana. 

53 . Progetto di tattica francese di Menll-Durand. 

fi 4 - Frammenti di tattica dello stesso autore. 

fifi. La tattica discussa di Joly di Maizeroy. 

fio. Memorie relative alle opinioni sulle quali i mi- 
litari non sono d’ accordo j dello stesso autore. 

57. Corrispondenza sull’ arte della guerra tra un 
Colonnello di Dragoni ed un Capitano di fanteria. 

58 . Saggio di applicazione della fortificazione alla 
tattica. 

fiq. Le memorie del Marchese di Feuquieres, 

60. Riflessioni militari di Knoch. 

61. Lettere militari dello stesso autore. 

62. Saggio sopra le qualità necessarie ad un Cenc- 
iaie comandante di esercito. 
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C 3 . Saggio soprale hattaglic del Cavaliere di Grimoard, 

G 4 - Commentari sopra le memorie diMonlecuccolij 
di Turjiin. 

65 . Commentari sopra i commentari di Montecuc- 
coli del Generale ^Varnery ; opera eccellente. 

66. Saggio sopra gli accampamenti , le marce degli 
eserciti , sopra le Lattaglie , e su’ piani di operazioni di 
Zanthier ; opera scritta in tedesco. 

67. L’Enciclopedia militare. 

68. Bildioteca militare stampata a Breslavia, in tedesco. 

6g. Guerra delle alpi del Marcliesc di Saint Simon. 

70. Osservazioni istoriclie e critiche sopra i com- 
mentari di Folard , e sopra la cavalleria del Conte di 
Brezé. 

71. Osservazioni sullo stato militare de’ Turchi c 
de’ Russi del Generale di Warnery. 

•7 2. Istoria di Carlo XII. Re di Svezia. 

! 

73. Istoria militare del Principe Eugenio e del Du- 
ca di Marlhoroiigh. 

74. La carnpagna del Maresciallo di Crequi fatta 
nel .1677. signor de La Rozière. 

70. Le campagne del Maresciallo di Luxembourg. 

76. Le campagne del Maresciallo di Catinai, 

77. Le campagne del Maresciallo di Villars. 

78. Le campagne del Maresciallo di Coigni. 

79. Le campagne del Maresciallo di Maillebois. 

80. Memorie segrete della guerra di Ungheria degli 
anni 1787 , 38 , e 3 g. del Generale di Sebmettau. 
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Si. Le migliori relazioni delle campagne de’ Prus- 
siani , Austriaci, Russi, Francesi, Svedesi, Annovere- 
si , ed Assiani , nella g^uerra cominciata nel' 175G , e fini- 
ta nel 1763. 

82. Le relazioni ragionate delle operazioni di guer- 
ra dal 1756 sino al 1763 tra gli Austriaci ed i Prussia- 
ni , pubblicate dal signor Tielcke capitano di artiglieria 
in Sassonia, in lingua tedesca, col titolo di Beytrag. Que- 
ste sono molto istruttive , assai bene dettate , e merita- 
no r approvazione intera di lutti i militari. 

83 . La campagna in Boemia nella guerra del 1778. 
j)er la successione della Baviera , sotto il punto di vedu- 
ta della strategia, diBoursheid; produzione i::.>lto parzia- 
le ed apocrifa , scritta in tedesco. 

84. Critica della campagna mentovatane! preceden- 
te paragrafo , e scritta parimente in tedesco col titolo 
Bcylra" ad uso dell'esercito Austriaco , opera assai bene 
scritta. 

85 . Saggio sopra una storia militare della guerra del 
1778 scritta in tedesco da un uffizialc Prussiano. 

8G. Le ordinanze militari degli Austriaci , de’ Prus- 
siani , e de’ Francesi. 

Carle geografiche , topografiche , e piani militari. 

Una biblioteca militare così copiosa non deve man- 
care di una collezione scelta di atlanti militari , di car- 
te topografiche 5 come pure di piani delle posizioni , de’ 
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movimenti , de’ falli d’armi, delle Latlaglie c degli as- 
sedi avvenuti nelle difierenti guerre fatte in Italia , ne’ 
Paesi Bassi, nell’ Unglieria , nella Moravia , Sassonia , Prus- 
sia , ne’ paesi di BrandcLourg , di Pomerania , di Assia , 
di Annover , e nella Vestfalia. Non vi è cosa più istrut- 
tiva della lettura e dello studio delle campagne di Fe- 
derico il Grande , del Principe Ferdinando , del Duca 
di Briinswicli , e de’ Marescialli Daun , Broglio, e Lau- 
don (i). 


(i) Comccelic i risultamcnti delle giieere iiltimr c pmteiiori all'epoca in 
cui ha scritto il Signor Nuckerii de Scliorn pongano i mmlnni in un posta 
glorioso, e li facciano glustanacnlc gareggiare con gli antichi, pure i fuor di 
dubbio clic potrebbero fare ancora maggiori progressi, se la loro ìstruaioDe si per- 
f riunisse. Questa istruzione deve ronsislere non già in v.ane ricerciic e trorie , 
le quali vincolano l'ingegno e lo soffocano sotto il peso d<llc niimiale ; ma ire' 
fatti illuriri di guerra, di cui le cagioni sono scr’itie su i campi di biUagl.a . e 
stanno impresse uelle menti de' famosi Capitani. Meditanti» su questi fatti ss 
possono acquistare le grandi cognizioni dt II' arte delia guerra 

Egli è vero rhc la foiza di cai-atlcre , l’audacia c l'ostinazione possono 
talvolta far vincere ; ma quella profonda intelligcuza clic combina le vaste 
operazioni di una c mpagna , ne prevede tutte le vici nde, ne dingo e conca- 
tena gli avvenimenti , che alFioiita I’ avversila della sorte e doiniiia la fortu- 
na , questa intelligenza , dico , costituisce i graiKli Capitani e si ottiene collo 
studio ben diretto e con la pratica della guerra. 

L’ ingegno senza iitiu/.ionc è come il sole coperto dalle nubi -, i sisai rag- 
gi rari e vivi illuminano , riscaldano solamente qiulchc ponto. Ma se la nube 
si dissipa r astro inonda con la sua luce un immenso oiizzonte. 

Per facilitare agli Lllizìali la direzione clic debbono dure alle toro ricer- 
clie , ai loro studi; per mellrrli in giado di pei venire p.ù | tei lanientc e co» 
maggior cerlerza allo scopo , si è credulo di dovere aggiiirzgere a rfuanlu l'au- 
t'ire ha riportato le migliori tra le opere e le carte Topogiali;hc uscite alta 
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Rispetto però agli autori dogmatici e polemici è ne- 
cesSirio che io avverta i giovani di guardarsi lieue dal 


luce (1 j treni' anni a qiiisla parte. Per tal modo ciascuno potrà scegliete ciù 
che meglio convenga alfa sua istruzione. 

Giova pertanto avvertire che io non pretenda che 1’ ulfiziale debba ac- 
quistare tulli i libri, tutte le carte clic qui appresso si accennano , la qual cosa 
richiederebbe molla spesa *, ma ò Irene di darne l' indicazione , onde nel progresso 
de'suoi stilili possa egli farne l'esame in qualche hibliulcca , o pure acquistarne quella 
parte che più gli cunveniuc. D' altronde non poteva farsi a meno di esporre 
il progresso fatto dalle Scienze militari, dalla Gcod-sla e dalla Topografia in 
questi ultimi anui , c tale è lo scopo principale che si è avuto in mira nella 
presente nula- 

Libri di ArchitcUura mililare. 

I. L’arte difensiva supcriore all' oficnsiva , o sia la fortificazione perpendi- 
colare con un nuovo modo d’ impiegare l' artiglieria del Marchese di Monta- 
Icmbert, Quest’opera contiene molte idee nuove, cd ha il merito di aver fat- 
to pubblicare le siguenli momorìc scritte da varii uffiziali ingegneri francesi. 

a Memorie sopra la fortificazione perpendicolare scritte da parecchi ufit- 
ziali ingignerl. Quest' opera classica onora molto il corpo degl’ ingegneri mi- 
litari francesi. 

3. Trattalo dell' arte militare e della fortificazione di Gay de Vernon. 
Questo trattato fu composto per la scuola Politecnica di Francia. Eisu i de. 
guo dell’ Autore c di uno stabilimento tanto cospicuo. 

4- Klementi della foiiificazione del Generale Belair. 

5 Saggio gciieiale di fortificazione , attacco e difesa delle piazze di 
Bousmaid. L’autore, ch'era francese, scrisse in Prussia que>t' opera durante 
la sua emigrazione. Essa è grandemente profittevole per 1' architettura milita- 
re, come pure per l’espugnazione c difesa delle fortezze. 

(>. Cotso di fortificazione di BcHavenc. 

7 . Difesa delle piazze furti di Carnot. Opera classica ed utilissima. 

8 . Memoriale per la fortificazione peim, mente e passaggicra c per la di- 
fesa delle piazze di Cormontaigne. Questo i un eccellente manuale per l' in- 
gegnere. 
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prender partito nelle critiche , che alcuni autori si fanno 
scambievolmente per uno spirito ili sistema j e moito'più 


Q. Considerazioni militari e. politiche sulle fortificazioni di Darcoti. 

10. Tratlato teorieu pratico della guerra de' trmceramciiti di Ftussac-Laloui'; 

11. Istiuzionc diretta agli ulliziali d' iofanlcria per ilisegnare sul terreno 
e costruire ogni specie di opere campali i e per mettere odio stato iti difesa i 
piccoli posti; di Gaudi, accr scinto da Bclair. 

13. Tialtato di fortificazione sotterranea di Gillot. Quest'opera ha ripor- 
tato il prcm'O nel concorso proposto per la migliore opera sopra le mine. 

13. Trattato teorico c pratico sulle mine di Gumpertz c Lebrun. Opera 
assai utile per la pratica della guerra sotterranea. 

14. Elementi di topogr.~.Ga militare , o istruzioni circostanziate sul mulo 
di rilevare militarmente il terreno , e di disegnare prontamenic le carte milita- 
ri di Hayne. Quest' opera tradotta dal tedesco i stata arnc. hila di noie. 

15. Arciiitcttura delle fortezze , o sia I' arte di fuitilicarc di M.iiidar. 

16. Mrmoiialc topografica militare compilato nel Deposita Generale della 
guerra in Francia. Opera classica. 

17. Delle forlifkazioni c delle relazioni generali della guerra degli assedi 
di Midland; 

18. Trattato di fortificazione sottenanea , seguito da ipiattro me.ri ir e 
sulle mine , di Mouzd. Questa è una pregevole produzione , c giova al prugrcs- 
w dell' arte. 

19. Trattato di Geodesia di Puissant. Questo i utilissimo c necessario a- 
gl' ingegneri Geografi. 

So. Trattato di Topografia , di Agrimensura e di livellazione dello stesso 
autore. 

3|. Trattato compiuto di fortificazione di Saint-Panl. 

33. L’arte di rilevare le piante applicata a tutto ci6 che ha rclazioiir 
con la guerra , di Verkaven. 

Libri di Artiglieria. 

I. Memoriale per uso degli uifiziali di Artiglieria ; di Gassendi. 

3 . Trattato de' fuochi artifiziali per l' attacco e difesa delle p azze, come 
paté pel servigio di campagna ; di Bigotr 
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|ior uicnlc a non lasciarsi sedurre da uno siile fiorito e 
bcnten^ioso. Vi sono alcuni autori che riuniscono tutta 


3. 'La guida d*l Ponlonicrc, o $ia wemoria sopra la formazione de' ponti 
nuljlari, die contiene i passaggi di liunic più notabili, e Tatlc del Pontunicie 
di Driiu. 

4 Manin''! dell' Artigliere di Uitubic. 

5. Isti uz f le sul servizio dell' artiglieria , per uso degli Allievi delle senti- 
le militali , aumentala di un capitolo sulle manovre di forza e di un trattalo 
di fuucli- arliliziali ; di Iltilot. 

6 . Nuove cspi;rienze di artiglieria , ove ti dimostra la forza della polvere 
c la velocil<l iniziale delle palle di cannone di Ilutton. 

Istiuziuiii sulle armi da fuoco , e su le armi bianche portatili ad uio 
ilillc liuppc Francesi. 

8 . Riflessioni sulla manifallura delle armi da fuoco io generale; di Lamar- 
tilliere. 

g. Ricerche sopra i migliori cITctii da ottenersi nell' artiglieria , considera- 
ta dietro la correlazione che vi è tra la polvere come motore , le bocche a 
fuoco come macchine , e le bombe c le palle come proiettili ; dello stesso 
autore. 

10. Tavole del tiro de* cannoni e degli obici con una istruzione sulla 
manici a di servirsene di Lombard. 

11. 'i'rallato dei moto de' proietti applicato al tiro delle bocche a fuoco; 
dillo stesso 'autore. 

la. Manovre delie batterie di campagna per le batterie della guarda Im- 
periale. 

i3. Istruzione sulla manifattura della polvere di Rcnaud 

i4' Pirotecnia militare, o trattaUa compiuto de' fuochi artiSziali, e del le 
bocche a fuoco ; di Ruggieri. 

i5. Memorie di Artiglieria, contenenti l'artiglieria nuova, cj i cambia- 
menti fatti nell'artiglieria francese nel 1766 ; di Scheelc. 

Libri di Tattica. 

I. Istruzioni pratiche per gli ulHziali in campagna, compiale negli uffizi 
allo iute maggiore Generale Austriaco; % volumi. Opera ottima, sciilia iu 
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rtncrgia di una dicitura eloquente , e tulio il fuoco di una 


tedesco, di c'ii il i. volume i italo tradotto in italiano e pubblicalo dal no* 
stco Depoiitn della guerra con molli piani. 

liirurioni pratiche per i Generali ec. scritte in tedesco. Un volarne in 4 * 
grande con m iltissimi piani. Opera class ca. 

3 . D ir orgaii zrasionc della forca armita in Trancia di C.srinn-Tiìii3t. 

4. Delle manovre della lura.nleria contro la cava'leria di Cacauit. 

■ 5 . Guida dell' iilHclale in campagna di Cessac-Lacuée. 

G. Guida degli uflìciali di cavalleria di Chatelain. 

7. Coosideiazinni sopra I' orgauirzaziuue degli stati maggiori dell' esercito. 

8 L'arte miliare presso le più celebri nazioni dell' aiiticliili e de' tempi 
moderni anal.zenta e paragonala , di Lav. titc. 

(). Corso di animili strazione militale di Varinot. 

10. Saggio storico della fanteria leggiera , o trattato delle piccole opera- 
zioni dilla guerra ad uso de' giovani ufficiali del Generale Dulicsme' 

11. Saggio sul sistema di gucira moderna di un ufficiale Prusnano. 

i 3 . Trattato sul servizio dello stalo maggiore genciale del l' etere, to , di 
Giimoard. 

i 3 . Memoriale dell' ufficiale di fanteria, che contiene la collezione metodi- 
ca di tutto ciò che i regolaro'iili ora in vigore e le leggi non abrogale stabili- 
scono per <]uitl' aima ; dell'autore d> 1 manuale di fanteria. Gioverebbe asini 
fate mi' opera come ejuesta , ma che f isse adaltata al nastro sistema militare. 

i(. Introduzione allo studio dell'arte della gu ira di Roche- Aymm. 

■ 5 . Comideracioni siiH'arie della guerra di Rugiiiat. t^luesi' opera è stata 
CI. tirata da un illusile Generale. 

16. Tattica Piussiana , o- sistema militare della Prussia ; diluii anonimo 
ebe credisi esser Mnabeau. Questa produzione acquistò molla lode quando 
ucci alla luce. 

17. Manuale generale del servizio degli' stati maggiori generali e divis o- 
nani di Tliirbauit. 

18. Foglio priiodico mihlarc che si pubblica ogni m-se dall' ufficio dello 
stato maggiore Generale Austriaco , c che contiene relazioni militari , critiche 
di campagne , di Mari ec. , cose amm.nistrative ec. È scritto in tedesco , ed t 
molto utile al militare. 
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frase viva e luminosa ^ ma che con tutti questi pregi 


Libri di storia militare e memorie. 

I. Campagne de' Franceti in Portogallo del >807, 1808, i8og , i8to, 
e 1811. del Barone Tliiebault. 

' S. Istoria della guerra della Vandea , o prospetto delle guerre civili del- 
r Quest dal i79>- s'.no al i 8 t 5 . di Be-auchamp. 

3 - Relatione della difesi di Danzici nel i 8 l 3 , fatta dal 10° Corpo del* 
r armata francese contro l'armata combinata Russa c Prussiana. 

4 - Difesa di Saragozza nel i8u8, 1809. di Civallero. 

5 . Istoria de' Generali che si sono illustrati durante le guerre della rivo- 
luzione , di Cbateauneuf. 

6. Campagne de' francesi in Iialia di Dcsjardms. 

7. Dizionario Storica delle battaglie , assedi c combittimeiui che hanno a- 
vtito luogo durante la rivoluzione Francese. 

8. Ristretto degli avvenimenti , o saggi storici sopra le campagne fatte 
dal 1799 sino al i8l.(. di Matteo Dumas. Opera classica , assai commen Jata 
da Napoleone Bnnaparte. 

9. Giornale Isturico della campagna fatta in Ital a dal Pr neipc Cugenio 
negli anni iHi 3 . 1814. 

10. lx‘tlcre e memorie di Gustavo Adolfo, de’ suoi ministri, e de' suoi 
generali sulle guerre degli Svedesi in Polonia ed in Alemagni, 

■ I. Memoria militare sopra Kehl , che contiene la relatioue del paisag- 
gio del Reno c della Mosella sotto il comando del Generale Moieau , e quella 
deir assedio di Kelil. 

IO. Ristretto delle operazio li dille armate del Reno e del Giura nel i 8 l 3 , 
seguito dall' assedio di Uoinga e dalla insurrezione di Strasbourg. 

l 3 . Principii della btraiegia , sviluppali dalia relazione della campagna 
fatta in Alimagna nel 1796.’ ops-ra tradotta dal tedesco , ed attribuita a S. 
A. 1 . r arciduca Callo con carte e rami. Opera eccellente. 

ij- Memorie pratiche militari sopra i principali avvenimenti accaduti dopo 
la convenzione del trattato di Camjiufurmio sino a quella del trattato d' Ami ns, 
e clic contengono le relazioni delle campagne degli anni 7 , 8 . c 9 , in A- 
Irinagna , in Italia, nella Svizzera , in Olanda, nell' Kgitto , in Siria , e nel- 
le Indie, la storia della confederavionc del Nord, ed il compendio delle ne- 
gozaziooi tra le diverse potenze belligcraatij di RitcUif. 
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nulla dimostrano , ed in vece di essere' conseguenti ne’ 


Quett' opera scritU iti Inglese è stata tradotta in Francese da H nry. 

1 5 . Mrinuiie sulle guerre de' francesi in Ispagna di Rocca. 

16. Istoria della guerra de' sette anni dì SclisHer tradotta dal tedesco. Bcl> 
la produzione. 

17. Istoria delle guerre de* Galli, e de' Francesi in Italia, con il pro- 
spetto degli avvenimenti civili e militari clic le accompagnarono , e loro in- 
flueuza sulla civilizzazione e su i progressi dello spirito umano, del Generate 
Servan. 

18. ìMcmorie per servire alla Storia di Francia sotto Napoleone scritte 
da' Generali Montliolon e Gourgaud. Opera classica. 

19. Trattato delle grandi opeiazioni militari del Generale domini. Que- 
st' opera contribuiti al progresso della Scienza della guerra. 

ao. Storia di Napoleone c della grande armata del Generale Srgur. In 
pochi giorni si sono fotte quattro edizioni di quest' opera. 

CARTE GEOGRAFICHE E TOPOGRAFICHE .MILITARI. 

Italia, 

s. Carta d' Italia di Bacler-Dalbe. 

3. Carta dal Genovesato di Cliaflrion. 

3 . Carta amministrativa del Regno d’ Italia fatta al Deposito Generale 
della guerra di Milano in 6. fogli- 

4. Carta del Regno di Napoli di Rizzi-Zannoni tn 3 l. fogli, come pu- 
re la sua riduzione io 6 . fogli. 

I 5 . Carla della Sicilia di Schmeltau rettificata nell' uffizio topografico di 
Napoli in 4 logli , che ora sta per pubblicarsi. 

6. Carta delle stazioni militari d' Italia in 4 fogli fatta dal Deposito ge- 
nerale della guma di Milano- 

7. Carta degl' ìlinerarii militari del Regno di Napoli. 

8. Carla degl' itinerarii militari della Sicilia, non ha guari pubblicata dal- 
I' cilicio topografico di Napoli. 

9. Carta della Toscana in 4 - fogli Hua al Deposito Generale della guer- 
la di Milano. 
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principii , e buoni logici ne’ ragionamenti , non parla- 


10. Carte ilei Lucclie$e , c degli Stati di Parmi recenlemenie pubblicate. 

11, Carta dello stato Veneto levata dallo stata miggiare Austriaco tolto 
la Dircaianc del Generale Barone de à?acb in 4 fogli- 
li. Carta degli stati del Piemaiitc , Savoia c delie Alpi da poco tempo 

pubblicata. 

i3. Carta d'Italia in ‘ì fogli di Orgiazzi ; uscita alla luce non ha guati 
a Parigi. 

Spagna e PorlogaJh. 

i4- Carta de' Pirenei di Houssel in B. logli. 

j5. Carta della Sp.agna e del Portogallo in g. fogli di iMentelIc. 

iB. Carte della Spagna e del Poitogallo pubblicale rccciilemeutc da La- 
tolde in Parigi. 

/iltmagna. 

i^- Calta generale dell' Impeto d'Aicinigiia di CbauebarJ. 

iS. Carla dell' Ungberìa di Lipsky. 

i(). Carla dell'.ile'magna dell' iitiinto geogiafieo di Weimar in cento 
e p.ù fu«iliclli. Con questa , di' i recente , ti può far senza delle carie ottime 
di I.iecoq . di Ua'sia , di Amman ix:c. puufii tutte vi sono ridotte. 

10 Carle diverte degli stati della Monarchia Austriaca pubblicate negli 
rfli/i Jd'o stato Magi;iore Austriaco. Queste sono i^elbnti , e comprendono 
Utili suo l'Austria, il Xilolo, il SaUtburglicse , la Boema, la Moravia , 
re. ma anche la IVonia Ausliiaca. 

Framùt 

11 - Carla militare dcUa Francia falla al Deposita della guerra in Parigi 

eri iIhii. 

’it. Catta della Fianca di Capilaiiie, Questa i Ciinpotta di a(. fogli ed 
« u. 1 lidiui'jne di quella di Cassiin. 
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no che col tuono assoluto e decisivo di un ditta- 


Pae ti- basii ed Olanda. 


»3. Carta di;’ Paesi bassi in i5. fogli di Ferraris. 

Carta delle Provincie- unite , o Olanda di Sotrman 


fogli. 


composta di g; 


Prussia. 

aS. Carta generale degli stati della Monarclna Pnissiana di Solznnn. 

a6- Carla della nuova e vrccli a Prussia , e della Prussia mrrid onale , 
c.uè la Poloti'a Prussiana , 'di Tcxlor , Solzmao , Gilles ecc. 

Polonia. 

a^, Csrta della Poloisa di Sotzmaii in i6 fogli. 

Le carte degli stati Prussiani ed Austriaci di so[>ra menzionate abbiaccm» 
no gran parte della Pobnia } e per la parte Russa reccntissimaineiitc ir i sta- 
ta pubblicata una io più fogli clic è eccellente. 

Russia. 

>8. Atlante Russo in venti fogli fatto dall* Accadeniia di Pi 'troburg ). 

ag. Carla della Ruisia ili Danielciw ecc. 

3u. La Livonia in g. fogli di Frubc. 

3i. La Russia ridotta in mollissimi fogli nel de|ioiito geiier..le della guer- 
ra a Parigi dal grande atlante pubblicalo in Rus.u a Piit'(>bur.g‘> dall' accade- 
mia Imprrnile. 

3a. La Cr mea in 4. f"gl< di Riiisbr rgrn. 

33. La .Moldavia di Bawr in 6- fogli. 

3{. La Russia di Rijnaaun in g. fogli con le stadc postali ecc. 

Turchia. 

35. Carla della Grecia di Org arri falla a Parigi. 

H>, Carta dilla &recia di Barbrò ilu Bocage, 
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lore romano. 


3r. Cjrta della Cf(ci> di Arruwsmith in 4- grandi fogli. QiirsU carta 
pubblicala nel i8so i belliss'ina e molto circonslanziata. 

38. Carta della Grecia di Geli io 4 fogli. 

3<). Carla della Sema , Vallacliia ecc. di Japtkj che fa continuazione 
a tfuella di Ungheria dello stcìso .\iilore. 

.{u. Carla delle Provincie Illiriche io 6 fogli , e due mcirzl fogli , falla 
dal Depeiito dilla guerra in contiriuatiooe della carta amministrativa del 
Segno d'Italia. Usta contiene la Bosnia, l'Alhania ed altre parti interessanti. 

' Svizierà. 

4i. Carta nuova della Sviizera in i6 fogli di Weiss. 

yiiia ed Jfjtica. 

43. Carla dell'Egitto c delta Siria di Pauitie per l'intelligenza delle 
guerre di Buonaj arte c di Klcber in oriente. 

43. Vane carte deli' Indostan di Rcunetl per 1' iotelligenia delle guerre 
fatte dagl' Itiglesi nelle Indie. 

America. 

44 . Carta del Mirsico di Humboldt. 

43 . Calta dcirAmcrna meridionale di La Crns in 6. fogli. 

Queste carte sono nrerssarie per riutclligeoia delle guerre che si fanna 
attuaimeute in quelle regioni. 
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io3 


Delle scienze preparatorie , ed ausiliarie di quella della guerra. 

Le scienze scanibievolmente si prestano la mano e 
si aiutano a vicenda ; c quella della guerra ne presup- 
pone alcune altre , delle quali il militare in ogni tempo 
ha il massimo bisogno. Trattasi adunque in questo luo- 
go di dare un’ idea di quelle che debbono prepararlo , 
per dir così , all’ acquisto della dilTicile scienza di cui 
trattiamo. Per altro io non pretendo ch’egli debba posse- 
dere a fondo tutte le scienze die qui ap|)resso proporrò 5 
ma sempre è necessario ch’egli ne acquisti una giusta e 
ragionata cognizione j del resto suppongo che il giova- 
ne militare per lo meno sia istruito ne’ principii del- 
la sana morale. 

I, La prima delle scienze preparatorie di cui egli de- 
A’C far acquisto è senza dubbio la filosofia, perche il mora- 
le ed il fisico hanno la massima influenza nella guerra. 
Qui però non intendo parlare della dispregevole filosofia 
scolastica ; ma soltanto di quella che ci procui a le cogni- 
zioni luminose e pratiche della natura , delle cagioni, 
degli efieiti, de’possibili , e che nel tempo medesimo c’in- 
segna a pensare , a giudicare , ed a ragionare aggiusta- 
tamente. Chi e colui tra i militari che possa porre in 
dubbio che la presenza di spirito , che il sa tigne fred- 
do ne’ pericoli della vita, che la costanza d’animo nelle 
avversità , che la moderazione iu tempo di prospera 


Digitized by Google 



1 . • 
fortuns , che la cognizione del cuore umano , di cui 
il gran Maurizio di Sassonia ha jiarlalo con somma 
forra nelle sue meditazioni , non sicno qualità necessa- 
rie non solamente ad un Generale , ad un Capo , ma al- 
Iresì ad ogni semplice ulìiziale ? L’esperienza forse non 
]>rova in ogni istante la grande influenza del morale e 
del ^fisico su gli avvenimenti della guerra? Come adun- 
que si possono conoscere le cagioni , gli effetti , i pos- 
sibili senza la filosofìa che ne costituisce precisamente la 
scienza? Inoltre qnaluntpie capo, ed anche qualunque 
iifll/.iale suhalterno non trovasi egli in tempo di guerra 
conlinnamcme nella necessità di jiensare alientamente a 
mille oggetti , a circostanze che variano da un inomeu- 
to all’ altro, ad avvenimenti Inopinati? Non deve egli 
discutere, hilanciare i diversi parliti da prendersi e saper- 
ne scegliere il migliore? Non ha egli bisogno di posse- 
dere un certo spirito di ordine e di metodo , per entra- 
re in mille particolarità , affine di disporre e distribuirà 
ogni cosa a proposito ? Ora la logica , che è la prima 
parte della filosofia, è quella che c’insegna i principi» e 
le regole di ben concepire , pensare, giudicare , ed agire 
secondo la natura delle cose e l’esigenza de’ casi. Quin- 
di è dimostrato, clic la sana filosofia è assolutamente 
indispensabile ad ogni militare che voglia acquistare co- 
gnizioni solitle e luminose del suo mestiere. 

3. La geonjetria , e 1’ arte del disegno , necessarie 
ad un militale, tlehhono altresì precedere lo studio del- 
la scienza della guerra. 
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3 . La Meccanica c la Statica , quantunque rwn sic- 
no di assoluta necessità, pure contengono cognizioni pre- 
ziose ed utilisMme jier un ufllziale. 

4. l'Ia la geografia in generale , e la topografia de’ 
paesi in cui si è fatto la guerra , o pure può farsi in av- 
venire relativamente al Sovrano di’ egli serve , so- 
no pel militare della massima importanza ^ atteso die 
senza queste cognizioni , nulla intenderelilic ne’ progetti 
di campagna, ne’ movimenti , marce, accampamenti, e 
posizioni degli eserciti j e non sarclibo in grado di con- 
cepire , ed immaginare alcun piano di operazioni in una 
guerra con gli stali limitrofi. 

5 . Gli è altresì utile unasufllciente cognizione della 
politica, o sia dell’arte di governare gli nomini, e di regolare 
i piani ed i progetti in modo che risultino utili allo stato 
ed alla gloria del Sovrano. Imperciocché per mezzo di 
questa scienza potrà l’arsi idee precise del projirio paese , e 
degli stati forestieri , delle diverse specie di governo, della 
loro forza e debolezza, lidia loro popolazione , de’loro pro- 
dotti , delle loro risorse , e del carattere proprio di cia- 
scuna nazione. Co’ principii c con le regole di una sana 
politica ajiprenderà ben anche a giudicar bene, a valutare 
le apparenze , le cose dubbie e le certe, a prevedere gli 
accidenti possibili , a prepararli , a farli nascere ed a 
profittarne. La politica gl’ insegnerà parimente l’arte di 
scanxlagliare 1 ’ interno ed i ripostigli del cuore umano , 
a mettere in moto le passioni altrui ed a frenare le pro- 
prie. In somma per mezzo di essa potrà conoscere tiil- 

14 ^ 
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la la forza delle grandi molle delle passioni umane , che 
sono la religione, l’onore , 1’ ambizione , il piacere e l’ in- 
leresse , ed il moilo con cui bisogna far agire questi gran- 
di ])rincipii por disporre a j)iacer suo della volontà de- 
gli uomini. 

G. Finalmente io non posso raccomandargli ab- 
bastanza lo studio della storia- sì antica che moderna. 
Kssa è lo specchio ' fedele de’ caratteri , de’coslumi, delle 
azioni , delle virtù , degli errori , e de’ delitti degli uo- 
mini c delle nazioni. In lei si attingono le leziòrii pra- 
tiche di virtù , di politica , di prudenza j e con leggere 
le belle azioni, come anche i difetti , gli errori , le fol- 
lie , cd i delitti di lutti i secoli , si apprende ad imita- 
re le prime , e ad evitare gli altri , e si diviene pel- 
lai modo più saggio , più circospetto , e niaggiormente 
istruito e virtuoso. Quindi fa d’ uopo eh’ egli sludri al- 
meno un compendio della storia generale degli stati e 
delle nazioni antiche e moderne ; ma deve studiare con 
maggiore profomlità la storia patria e ([nella dello stato 
che serve , come anche quella degli stali limllroft , co’ 
quali il suo Sovrano potrebbe un giorno essere in guer- 
ra. Queste sono le scienze e le cognizioni assolutamente 
necessarie ad un ufiiziule , le quali dehlioiio come pre- 
jiaralorie ed ausiliarie precedere lo studio dell’ estesa scienza 
della guerra. Senza di esse egli intrapren lerehhe lo studio 
di .jiiesl’ ultima senza frutto, e troverebbe spesse volte 
ostacoli nelle sue ricerche ne’ libri niilitari , pei-chè qua- 
si tulli gli autori , generalmente parlando , suppongono 
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i lettoli di già Istruiti nelle diverse cognizioni che ho 
proposto di acquistare. 

T E R Z A P A R T E ' 

t 

Noziosr GENERALI E CONCISE SULLE SEI rAUTl INTEGRALI 
DELLA SCIENZA DELLA GUERRA. 

PROEMIO 

Siccome in tutta questa opera suppongo che il gio- 
vane militare manchi di tutte le cognizioni della sua pro- 
cessione , cosi ho creduto lacilitare maggiormente i suoi 
studi , procurandogli prcliminaunente alcune nozioni con- 
cise e generali sopra le dilTerenli parli integrali che co- 
stituiscono la scienza della guerra , giusta la diAiaione 
esposta nella prima parte. 

Quindi il giovane allievo percorrendo attentamente 
questa terza parte , acquisterà alcune cognizioni sopra 
I principali oggetti della scienza , e per tal modo saivà 
in grado d’ intraprendere negli autori classici le sue ri- 
cerche con avvedutezza. 

Quest’opera non essendo un trattato compiuto del- 
la scienza , ma semplicemente una introduzione, un me- 
todo per isludiarla ne’ libri con ordine e discernimen- 
to , si vede bene che io non debbo molto internarmi 
nelle particolarità delle cose attinenti alla scienza stessa; 
tanto più che sembrami inutile ripetere ciò che trovasi 
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già bene esposto in molle altre opere. Mj pcrractierò sol- 
tanto rii ragionare pili cliffiisamente sulla parte che con- 
cerne la tattica, percliò di essa manca una teoria me- 
todica , cd anche jierchè gli autori dogmatici tliOerisco- 
no assai nelle loro opinioni sulla sua natura , defini- 
zione , ed estensione. INullameno , come ho già detto 
nel discorso preliminare , non pretendo che il mio sen- 
timento e le mie idee sieno riguardale come decisioni 
infallibili. 

Per rendere la lettura di questa terza parte mag- 
giormente istriilliva , e per coadiuvare nel tempo istes- 
so lo sturlloso uflizialc a comprenderla , gli consiglio di 
osservare la tavola militare di Homan , nella quale con- 
uu’ occhiata vedrà lutto ciò che alla guerra si riferisce. 
Rispetto poi alle operazioni di campagna e di assedio egli 
tióverà schiarimenti molto soddisfacenti nelle tavole dell’ 
opuscolo tascabile , intitolato Turpin e Lefebure. 
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CAPITOLO I. 
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Della cosiiluzione generale dello sialo militare. 
( Si f’cgga la prima tavola metodica ). 


5. I. 

Gli uomini impiegati , e le cose necessarie o relative 
alla guerra considerate insieme formano quel che ditesi 
stato militare. Gli uomini sono gli agtjnti , e le cose so- 
no i mciz'i per fare e per sostenere la guerra. Ma sicco- 
me gli agenti non possono essere impiegati confusamen- 
te , e ad ogni specie di lavoro , cosi sono stali divisi in 
dilTeremi corpi , dando a ciascuno una composizione cor- 
rispondente alla sua natura ed al suo oggetto. Simil- 
mente le cose necessarie o relative allo stato inilit.rre , 
essendo diverse di specie e di uso, debbono essere dispo- 
ste sotto determinate classi. 

§. ir. 

La costituzione generale adunrpie dello stato mili- 
tare è una certa disposizione di forma e d’ istituzione , 
con la quale il Sovrano vuole che essa esista ne’suoi stati. 
E questa disposizione generale suppone altresì i mezzi 
per mantenere costantemeate in piedi lo stato militare e 
per sostenere le spese della guerra. 
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Coinectliè la costituzione dello stato militare dipen- 
da , per la sua forma ed istituzione dalla^ volontà del 
Sovrano , pure vi sono alcuni principi! e regole direttrici, 
che debbono costantemente seguirsi , se si voglia stabi- 
lirla sopra sodi fondamenti. 

5. IV. 

L’ nffiijiale deve soltanto considerare f|uesta prima 
parte dell’arte della guerra come una introduzione alle 
altre; e quantunque essa non esiga ricerche profonde 
sopra le materie ad essa subordinate , nondimeno è as- 
solutamente il' uopo che ne acquisti una cognizioflb ge- 
nerale e metodica , poiché mi sembra assurdo e contra- 
rio allo spirilo di ordine di passare allo studio della 
scienza militare prima di avere acquistato idee chiare e 
precise degli agenti , e de’ mezzi per fare o per sostene- 
re la guerra ; cioè a dire prima di conoscere minuta- 
mente gU uomini , e le cose che riunite costituiscono lo 
stato militare. 


5. V. 

Occorre far osservaré che io non parlo qui appres- 
so della costituzione dello stato militare nel modo che 
secondo me dovrebbe essere , giusta i veri principi! ; ma 
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liensl nel modo con cni ella è adottata e trovasi in vigo- 
re presso le principali potenze di Europa. 

§. VI. 

Tutti gli uomini ed impiegati nello stato militare 
sono o comandanti , come i Generali , gli nflìzipli supe- 
riori , i capitani , gli ufliziali sulìaltcrni ; ed i sotto ul- 
fiziali ^ o semplici romhatlcnii , come i snidati a jrie- 
di ed a cavallo , o pure non combattenti , come tut- 
ti coloro clic sono addetti ai corpi , ai reggimenti , al 
dipartimento della guerra , o ad impieglii particolari sen- 
za che abbiano comando , o che debbano combattere, 

§. VII. 

( Si x'egga la prima tavola melodica. ) 

Nella prima sezione della jirlma tavola metodica si 
vede clu* lutti gli uomini compresi nello stato militare 
formano nove corpi distinti , cioè: i. Quello della fan- 
teria j 2, della cavalleria 5 3. dell’ artiglieria j 4- d corpo 
degl’ Ingegneri militari ; 5. il commissariato di guerra ; 
G. lo stato maggior generale j 7. 1’ esercito composto da 
sei primi corpi; 8, Instato maggiore delle piazze; 9. la 
segreteria o il ministero di guerra. 
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§. Vili. 


La Fanteria. 

La fanteria pesante, o di linea è composta di fuci- 
lieri e di granatieri : la fanteria leggera comprende d cac- 
ciatoli , ed i bersaglieri (i). L' una e l’altra specie di 
fanteria è divisa in corpi particolari chiamati reggimenti, 
i (juali si suddividono in due, tre ed anche più battaglio- 
ni, la di cui forza ascende da cìihjuc sei o settecento uo- 
mini sino a mille per ciascuno. 


(i) Bi’isjRtIrrc «lillo da' fianccii liraìlletzr ii^nìRca propiiamente colui ebe 
lira contro un b< rs.a^lio , ma ora s' indicano con quoto nume i soldati , che 
si mandano >|>icriolali , n a hiaiichi fuori della iVuntc del ballaglioUc , dello 
squadrone, o diti' fscicito ad esplorate il iinnico , a commotterc i primi colpi, 
a Sostenerlo con un vivo fuoco , a standiegg arlo , a pizricailo su i tiancbi, 
ec. È locc uSijta dal Moiiietiiccoli. Propriamente si doMcbbc ibre Feritore , 
vocabolo pili espressivo, c più proprio usato dal Villani. 

11 Cacciatore detto con vocabolo fiancesc Chasseur, è un soldato armato 
alla leggiera : tu alcuni luoghi i cacciatori fuimano un corpo , in altri si usa 
di aggiungere una crmpagnia ad ogni battaglione, cj Iranno rango di truppa 
sedia dopo i gi8ii.vlieri. Separali o aggregali, i cacciatori sono una mi.'i/ia uli- 
liss ma per esplorare gli aridamcuti dell' inimico , per comballere alla sp.ccida- 
ta , per assalire rapidametile una balteria , cd un luogo difliede, per [assare 
un fiume a nuoto , o guadarlo , c per simili guerresche fariuiii. V Iranno an- 
che i cacciatori a cavallo detir Cavalleggicri. 

( Grassi dizionario mililare Ilatiatio. ) 
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Il battaglione (li linea non meno die il battaglione leg- 
giero è formato da molte comjiagiiie della forza di sct- 
tantacinque , fino a diigenlo uomini. Ne’ battaglioni di 
linea , tra queste compagnie ve ne ba una di granatieri 
c qualche volta anpbe una di cacciatori o volteggiatori. 

§. X. 

Il reggimento di fanteria di linea o leggero è co- 
mandato da un Colonnello , ed il suo stalo maggiore 
consiste, nel Colonnello Comandante, nel Tenente Co- 
lonnello, un Maggiore ed un Aiutante Maggiore per Iiat- 
taglione, un Qiiaitler mastro, o Amministratore econo- 
mico del reggimento, un Auditore di guerra (i) , un Cap- 
pellano , un Chirurgo maggiore , un Vagomastro , un 
tamburino maggiore con i suonatori , ed in fine un pro- 
fosso col suo aiutante. 


(i) L'aaJitorc di guerra è un nugiitrato iuitnito in alcuni paeti per giu- 
dicare de’ delitti intorno a cote miliUn. Altra volta presso di noi vi erano gli 
auditori, na ora sono ad essi sostituiti i commiisari del Re ne’ consigli di guerra 
di varia specie come preacrlve il codice miliUre. ( Il TraduUorc ) 

i5 



§. XI. 




li battaglione comandato da un Maggiore , o da un 
Tenente Colonnello costituisce 1 ’ unità , o l'elemento pri- 
mitivo della fanteria , per accamparsi , marciare , mano- 
vrare e combattere. Ordinariamente iu ogni battaglione 
di linea vi sono due bandiere. Le compagnie suno co- 
mandate da un Capitano Comandante , o Capitan-Te- 
nente , da un Tenente in i®, da un Sotto-tenente , e daim 
Alfiere. Per sotto- iiifizia li vi sono de’ sergenti , de’ ca- 
porali , un foriere , e trovansi altresi addetti alle mede- 
sime i tamburini ed alcuni pifferi. Il battaglione, con- 
siderato rispetto a’ suoi movimenti , alle sue manovre , 

. ed alla sua azione è la parte elementare della fanteria ^ 
e sotto questo punto di veduta dev' essere considerato , 
come corpo solido , come un corpo flessibile in tutte le 
sue parti , e come uu corpo divisibile sino all’ unità, 

5. XII. 

In pareccliie potenze di Europa oltre a’teggimcntr 
e battaglioni di campagna esiste una milizia nazionale 
ordinata in reggimenti e divisa in battaglioni , la quale In 
tempo di guerra si mette di guarnigione nelle piazze for- 
ti , e somministia le reclute a’ battaglioni di campagna. 
Presso alcune altre potenze vi sono altresì delle compa- 
gnie fianclie di fanteria- 
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La fanteria sì di linea che leggiera è destinata ad 
•ìgire in campagna in tutte le situazioni diverse di ter- 
reno , non meno che nelle piazze , nelle fortezze > ne’ 
posti, e nelle opere campali. Ma la fanteria leggera s’im- 
piega specialmente per le ricognizioni militati , per le pat- 
tuglie , per le scorte di convogli , per inseguire il nimi- 
co, per i colpi di mano, per le sorprese e per le scor- 
rerie lontane. 

§. XIV. 

La Cavalleria. 

La cavalleria si distingue in pesante o sia di linea, 
come sono i Carabinieri ed i Corazzieri ; in cavalleria me- 
dia, come sono i Dragoni ed i Granatieri a cavallo ; ed 
in cavalleria leggiera composta di Ussari , Cacciatori e 
Ca vaileggeri. 

§. XV. 

A simiglianza della fanteria la cavalleria si divide 
egualmente in corpi particolari chiamati reggimenti. Que- 
sti sono composti da tre fino a sei squadroni , i quali 
presso alcune potenze hanno due o tre compagnie. Il 
reggimento è comandato da un Colonnello , ed il suo 
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stato maggiore è simile a quello della fanteria , colla dif- 
ferenza cbe in vece di suonatori , la cavalleria ha Irom- 
belli e timpanisti; 

5. XVI. 

Lo squadrone , la di cui forza ascende da cento si- 
no a cent’ ottanta cavalieri , è comandato dal Capitano 
pili anziano delle compagnie che compongono lo squa- 
drone.- Una compagnia di cavalleria ha un Capitano , 
un Tenente , un Sotto-tenente , ed un Alfiere o porta- 
slendaido. Per sotlo-ulUziali vi sono i marescialli d’allog- 
gio o sergenti, i caporali, ed un foriere. Vi sono altresì 
i iroudrelti , un sellaio ed un maliscalco. In ogni squa- 
drone di cavallen’a pesante e di dragoni vi è uno sten- 
dardo , mentre ordinariamente la cavalleria leggiera non 
ne ha. 


§. XVII. 

Lo squadrone consideralo riguardo alla sua azione , 
a’ suoi movimenti ed alle sue manovre è l’unità, o l’e- 
lemento primitivo della cavalleiia 5 e sotto questo a- 
spelto dev’essere consideralo come un corpo solido, fles- 
sibile in tutte le- sue parti, e come divisibile fino all’ 
unità. 

I.a cavallctia delle tre mentovate specie è deslinatai 
ad agile e ad operare iu canqKigna in tutte le siluazionii 
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praticabili per i movimenti a cavallo. Essa dev’ essere 
egualmente istruita a poter agire a piedi in caso di bi- 
sogno j ma ciò spella con maggiore particolarità ai 
Dragoni,! quali come gli Ussari , i Cavalleggeri ed i Cac- 
ciatori sono destinati in preferenza per le pattuglie , per 
lo ricognizioni militari , per inseguire il nimico , per iscor- 
tare i convogli , per le sorprese, per le imboscate , « 
per tutte le spedizioni lontane. 

§. XVIII. 

L' Artiglieria, 

L’artiglieria forma , dopo la fantcìia e la cavalleria, 
la terza arma , o sia il terzo corpo combattente. Essa 
è composta di cannonieri , di bombardieri , zappatori , 
minatori, pontonicri , jtionieri , artefici eJ opemi di di- 
versa sorta. Tutti questi indiviilai destinati a scopo diver- 
so , sono divisi come la fanteria in reggimenti , batta- 
glioni , c compagnie (i). 


(i) I IVIitoturi , gli Z.i]>i>atori ctl i Poritoireii pri io aildiclro s<wia 
Kicardiiiati ura ali' artiglici ia c<l ura all'arma degl' Ingegneri. Diijiii varii eipc- 
imienli falli durante le ulliine gitcrre si è stabilito in massima che i mina- 
tori c gli zappatori dipendeiscio dagl' Ingegneri, cd i Poiitonieii fossero aggre- 
gati all' artiglieria- D.fattr il Minalon; essendo un soldato che costi uisce le mi- 
se c le diferrdc , e lo zappature rseguendo i lavori delta foitifìcazinnc tanto cf- 
tuisira clic dikusiva e specialmente vpietli di zappa , c di trincea Jorerano' 
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I reggimenti, i battaglioni e le compagnie del corpo 
di artiglieria , hanno presso a poco come la fanteria lo 
stesso stato maggiore , gli stessi ulliziali , quantunque 
alcune volle sotto altra denominazione. Tutto il corpo 
è comandato superiormente da un Generale. 

5. XX. 

Le macchine di guerra sono i cannoni, mortai , pe- 
tleri , obici , e petardi di diversa grandezza e calibro ; 
le munizioni ila guerra poi consistono in polvere , palle 
di cannone e di fucile , nietraglia , in bombe , e grana- 
te , in piombo, ferro, pietre focaie, miccie , e cartoc- 
ci a palla ed a metraglia. 

§. XXI. 

Nell’ artiglieria va compresa la pirotecnia , o sia l’ ar- 
te di comporre ogni sorte di fuochi artificiali , come sa- 
rebbero le palle incendiarie e le pentole di fuoco , le fa- 
.scinc incatramate , i sacchi a polvere, i barili fulminanti, 
le carcasse di granale , le palle infocate , le scatole H- 


forsur parte integrale dell’ arma dell' Ingegnere e dipendere dagli ordini di 
rjsesti. Alt' nppodo si è giudicato proprio di unire i pontonieri all' artiglieria > 
perchè la natura del loro tetvuio e l'Indole de’ materiali di cui fanno usa* 
appartiene a quest' ultima. 

( It traduttore ) 
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piene di tele solforate ed incatramate , e le maccLine In- 
fernali. Tolto queste monizioni da guerra si adoprano sì 
per 1 ’ ofTensivsk, che per la difensiva. 

5, XXII. 

Tutti gli attrezzi di guerra spettano altresì all’ ar- 
tiglieria, Tali sono i pontoni di legno , di rame , di 
cuoio , i ponti volanti , le zattere , le carrette per tra- 
sportar le terre , le tavole per formare le spianate dei 
cannoni, i gabbioni, le fascine, i salciccioni , i graticci, 
] mantelletti , i candelieri , i sacchi a terra ed a lana , 
le fucine , i martinelli , le caprie , le leve , e carra per 
trasportar cannoni e palle , ed ogni altra specie di or- 
vligni ed istrumenti (i). 

§. xxiir. 

Appartengono altresì all’ artiglieria , le mine tant<r 
per la costruzione , quanto pel modo di caricarle e far- 
le agire , gli arsenali, le fabbriche d’armi , i mulini a 


(I) I sopraddetti alirnizl di guerra non appartengono tutti all' aitigiicria' 
eomc dice l’autore , ma una parte di essi i di pertinenza dcgl'lngagnei-i e de’ lavori 
«be da cuttoro si diilgonu, come i gabb.oiii , le fascine , i salcicc oni ed alti". 

(, It iratiuttorc. ) 
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polvere, le fonderie, i laboralorii , le nitriere , le fucine, 
e le ofllcine di orlefici cri operai di ogni specie (i). 

§. XXIV. 

Le macelline da guerra o pezzi di artiglieria si di- 
tllnguono in grossi e leggieri , secondo il loro calibro, 
biella jirima classe si comprendono quelli da 24 > 16 , 
12, ed 8 , i mortai ed obici. Xella seconda vi sono i 
pezzi da 6 , do 4 5 da 3 , da 2 , non meno che gli obi- 
ci portatili o a mano. 

§. XXV. 

Siccome r artiglieria , come ho già detto , è una 
delle tre forze operatrici nella guerra , perciò è destina- 
ta a cooperare con le truppe in quasi tutte le imprese 
campali ; ma con ispecialilà nell’ attaccare e difendere lo 
foltezze , le città , i borghi , i villaggi , i castelli ed al- 
tri posti fortificati. 


(t) GriDgegnrri tono ora incaricati della coitruzione delle mine t di tu(> 
ioccià che alle mcdcsiuc ha relazione. 

( // traditUor$ } 
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5 . XXVI. 

Il Corpo tlegV ingegneri. 


11 corpo degl’ ingegneri militari , varia più o meno 
nella sua composizione presso le diverse potenze di Eu- 
ropa ; ma ordinariamente è composto di , 

1. Un Direttore Generale, 

□ . Di Colonnelli, Tenenti-Colonnelli e Maggiori. 

3 . Di Capitani in i®. ed in a®, di Tenenti in 
1®. ed io a®. 

4. Di allievi ingegneri. 

5 . Di un Aiutante maggiore incaricato de’ particola- 
ri del servizio. 

G. Di un amministratore economico secondato da 
uno , o due forieri. 

Presso alcune potenze il corpo degl’ ingegneri è di- 
viso in brigate composte di più Capitani , di Subalterni 
ed Allievi ingegneri. Queste brigate sono comandate ed 
ispezionale da un ulfiziale supcriore del corpo. 

Le attribuzioni degl’ ingegneri militari sono , di co- 
struire ogni sorta di fabbrica militare , piazze di guerra, 
fortezze , trinceramenti ed altre opere campali : e ne re- 
golano altresì l’ attacco e la difesa. Essi sono ancora im- 
piegati alla costruzione delle macelline cd istrnmenti mi- 
litari di varie specie 5 a riconoscere il terreno , le posi- 
zioni ^ ad esaminare e fare accomodare le strade di pas- 
saggio a disegnare le locabtà di ogni specie ^ a condur- 

16 
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re lo colonne, e lìnaltnenle alla scelta degli accampa- 
luenli c delle posizioni. 

§. XXVII. 

Jl Commissariato Generale di guerra. 

Si chiama Commissarialo di guerra , o pure Inten- 
denza deir Esercito , un corpo composto di varii indivi- 
dui incaricali dell’ amministrazioue economica , do’ mezzi 
onde jirovvedere alle vettovaglie , ed agli altri bisogni 
del soldato. 

Il corpo è diretto da un Intendente Generale , il 
^uale ha sotto gli ordini suoi .• 

1 . 1 Commissari ordinatori.. 

а. 1 Commissari ordinari di guerra.. 

3. I Commessi. 

4 . Il T esoriere. 

5. Alcuni Segretari ed altri impiegati.. 

б . I Vagojiuislri con i cassoni , carra , carrette e 
foro attrezzi. 

7 . I viveri , ed i forni (Jell’ esercito , còn i fornai 
s loro Aiutanti.^ 

8 . La beccheria dell’ esercito , con i beccai e loro; 
garzoni. 

9 . Tutti i magazzini di viveri e foraggi con i loroi 
commessi. 

10. I vivandieri dell’ esercito ed altri sirr.ilLmercaiUi.. 


•f 


Digitized by Google 



ia 3 

11. GII appaltatori e provveditori. 

13 . GII ospedali permanenti ed ambulanti con lo 
persone che vi sono addette. 

1 3 . Le razze de’ cavalli ad uso della cavalleria. 

14. Le manifatture e fabbriclic stabilite per i biso- 
gni delle truppe. 

Il commissariato generale dipende In tempo di pa- 
ce dal ministro di guerra ; ma quando trovasi al segui- 
to deir esercito riceve gli ordini dal generale in capo , 
al quale è subordinato. 

L’impiego di commissario generale nell'esercito ò 
uno de’ più importanti ^ perchè è un’ atte , ed arte as- 
sai diffinle quella di provvedere in campagna , in mar- 
cia , e ne’ quartieri di accantonamenti e d’ inverno alle 
vettovaglie ed attriti i bisogni degli uomini, edegli ani- 
mali. Il commissario in capo è l’uomo in cui il gene- 
rale dee riporre la sua fiducia , e che dev’ essere am- 
messo ne’ misteri delle operazioni dell’esercito. Ma sic- 
come le sue operazioni e procedimenti per le vettova- 
glie dell’esercito debbono essere subordinati alle vedute 
ed ai progetti del generale in capo, cosi è chiaro ch’e- 
gli deve possedere a sufficienza le cognizioni di strate- 
gìa necessarie per ben adempire i suoi doveri. 
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§. xxviir. 


Dello sialo Maggiore Generale dell’ Esercito^ 

Lp stato Maggior Generale di un esercito è un cor- 
po di Ufliiiali Generali e Superiori , e di altre persone 
addette per la natura del loro impiego al di lui servizio. 

Gli ufllziali Generali che comandano in un eserci- 
to sono : 

I. II FelJ-MarescìalIo , o sia Generale in capo di 
un esercito. 

3. I Generali di fanteria e di cavalleria presso al- 
cune potenze. 

3. I Tenenti-Generali. 

4 . I Maggiori-Generali. 

• 5. I Brigadieri-Generali. 

6. Il Quartier-Mastro Generale, o Gipo dello stato- 
maggiore dell’ Esercito. 

7 . Il Gran-Mastro , o sia il Generale comandante 
in capo l’ artiglieria. 

5. Il Direttore Generale del corpo dogli ingegneri 
militari. 

9 . II Commessario Generale in capo , o sia 1’ In- 
tendente Generale dell’ Esercito. 

Gli Ufiiziali Superiori , i quali seuza essere addetti 
a reggimenti o a corpi particolari , hanno nullamenn. 
nn comando nell’ esercito , sono ; 

L. Gli Aiutanti di campo del Be. 
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1. Il Colonnello di brigata , che ha il dettagiio 
giornaliero dell’ esercito. 

3 . I Maggiori di brigata con i loro aiutanti. 

Il Luogotenente, o sia l’aiutante del Quarlicr 
^fastro Generale con gli uilìziali che ne dipendono. 

5. l’Auditore in capo , o sia il supremo giustizie- 
re dell’ esercito. 

6 . Il Gran Pie\osto con i suoi subordinali» 

7 . Il p’’agomaslro in capo. 

Le persone addette per la natura del loro impiego 
al servizio dell’esercito senza avervi comando, sono: 

1. Gli Aiutanti di campo de’ Generali subalterni. 

2 . Il Segretario del Generale in capo con gli im- 
piegati della cancelleiia dell’esercito. 

3. Il Medico in capo con i suoi subordinati e 
con gli speziali dell’ esercito. 

4 . Il Cappellano-Maggiore. 

5. Il Capitano dello guide, con i suoi uflìziali , 
sotto-uffiziali , e guido sì a cavallo che a piedi. 

6 . Il Direttore della posta con i luoi aiutanti , cor- 
rieri , postiglioni , , e palafrotiicri. 


§. X.NLIX. 


L’ Esercito composto de' primi sei corpi.. 

Un Esercito compiuto è formato de’ primi sei cor- 
pi , non ha guari nominati | cioè a dire j 
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i. Faiilcria , a. Cavallerìa, 3. ArligTìcrIa, 4* 
gcgnei'I militari , 5. Commissarialo Generale , 6 . Stato 
Maggiore Generale. 

L’esercito riunito , e considerato in se stesso , costi- 
tuisce il settimo corpo degli uomini impiegati nello sta- 
lo militare. Comandato da un Generale in capo , è de- 
stinato in tempo di guerra ad eseguire tulle le operazio- 
ni sì ofl’ensive che difensive j ed in tempo di pace , 
oltre 1 suoi esercizi ahitiiali , deve custodire le piazze 
di guerrà , le forlez.ze, i passaggi, le frontiere, e veglia- 
re alla sicurezza interna dello stato. 

La forma intetiore, o sia 1’ organizzazione di un 
esercito , rispetto alle truppe , consiste nel dividere la 
fanteria e la cavalleria in corpi che chiamansi brigale co- 
mandale da un Brigadiere o Maggior Generalo. Una 
Brigata di fanteria è composta da quattro a sci batta- 
glioni ^ e quella di Cavalleria da otto fino a dodici squa- 
droni. 

Molte brigate compongono una gran divisione del- 
l’esercito , il quale nel suo ordine primitivo ed abitua- 
le si schiera in due linee , con uno o più corpi di ri- 
serva. La fanteria si collnca nel centro ; e la cavalleria 
forma le due ali , dritta c sinistra. Alcune volte si si- 
tuano sulla fronte, alle spalle, o alle ali dell’ esercito 
ed a qualche distanza da esso , de’ corpi distaccati se- 
condo le circostanze o i disegni del Generale. Le gran- 
di divisioni , le ali , il centro , le riserve , ed i gran 
Corpi distaccati sono ordinariamente comandati da Te- 
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nenti-Generali e tutto 1' esercito è sotto gli ordini di un 
solo Generale in Capo. 

Un’ Esercito in campagna si accampa e si alloggia 
sotto le tende, (i) Ma il quartier Generale ordinariamen- 
te si stabilisce in una dttà , in nn borgo , villaggio , o 
casolare die sia poco distante dal campo. Per rendere 
sicuro il quartier generale ^ non che tutto l’ esercito, vi 
sono delle guardie, de’ posti , de’ picchetti più o meno 
numerosi, secondo la prossimità , o la lontananza, e lo 
spirito intraprendente del nimico. Talvolta ancora si lor- 
lillca il campo con trinceramenti , ridotti , frecce c ta- 
gliate d’ alberi. 


§. XXX. 

Staio Maggiore delle Piazze c delle Fortezze. 

Quantunque gli stati-maggiori delle piazze e dello 
Ertezze non sieno un corpo riunito ; nullamcno nella 
costituzione generale dello stato militare formano una clas- 
se particolare di cui i dillcrenti impieghi sono di molta 
importanza. 


(i) Nelle ull.mc gumc ti è Tallu poco uso tiellc tende. Gli iseiciti dopo 
lutiglic maire si sono accampali a citlu scoperto c conservando la loro ordi- 
nanra. Si i dimoUtalo da parecchi militari che quc.to siUema è prciirrihile 
all' uso delle tende per conservare la salute del soldato. 1 gran fuoch', presto i 
•|uali le truppe si riposano, arcecauo mollo giovamento, spr cialmenle dopo mar- 
ee ièlle in tempo piovoso. 


( Il Traduttore 


§. XXXI. 


i:t8 


Gl’ individui dello stalo maggiore di una piazza di 
guerra y di una fortezza o di una città, sono o combat- 
tenti o non combattenti. 

I combattenti sono; 

1. Il- Governatore della Piazza. 

2 . 11 Comandante di essa. 

3. Il Maggiore della Piazza. 

4 . Gli Aiutanti-maggiori. 

5. 11 Comandante dell’ artiglieria. 

6. Il Comandante degli Ingegneri. 

I non combattenti sono : 

I. Il Commissario di guerra. 

а. I Commessi dell’ arsenale e de’ quartieri. 

3. I Magazzinieri. 

4 . L’ Ainlilore. 

5. Il Medico , i Cbirurgi e lo Speziale. 

б. I Commessi dell’ospedale militare. 

j. Il Prevosto con i suoi dipendenti. ; 

II dovere di coloro che comandano , ti è di vigi- 
lare, secondo le loro incumberize rispettivo , alla sicu- 
rezza ed alla tranquillità della piazza , alla conservazione 
ed alla restaurazione delle sue opere j e con particolarità deb- 
bono procurare che il servigio giornaliero della guarnigione 
si faccia con la massima regolarità e precisione possibile. Nel 
caso di un attacco, o di un assedio formale, il Gover- 
natore t'd il Comandante sono obbligati di fare una di- 
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fesa la più lunga e la più* ostinala , e di non arrender- 
si che agli ultimi estremi. 

Coloro che sono addetti allo stato maggiore della 
piazza in qualità di non combattenti , debbono eseguire 
gli ordini del governatore o comandante, e debbono 
altresì, secondo i loro impieghi rispettivi, contribuire al 
buon ordine , al ben essere della guarnigione ed alla 
conservazione della piazza. 

§. XXXII. 

Dì parli mento o Mini siero della guerra. 

Il Dipartimento o Ministero della guerra , è il tri- 
bunale supremo e di ultima istanza dello stato mi- 
litare. La sua forma e la sua composizione varia presso 
le diverse potenze di Europa. In alcune , esso è 
diretto da un solo Ministro , che ha sotto gli ordini 
suoi de’ segretari , degli uiHziali , ed altri impiegati ne- 
gli uffici della segreteria della guerra ^ in altre que- 
sto dipartimento è amministrato da un consiglio supre- 
mo , composto di un Presidente , di un Vice-Presiden- 
te , di molti Consiglieri , e di una cancelleria co’ Segre- 
tari, Commessi , ed altri impiegati necessari : finalmente 
vi sono alcune potenze in cui il dipartimento militare si 
affida ad una giunta composta di Uffiziali Generali e 

‘7 
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Superiori , ovvero dipeli .le uuicaraente dal Generale su- 
premo deir esercito. 


§. XXXIII. 

Qualunrpic per altro sia la sua forma , spetterà sem- 
pre a rpiesto di[>artimcnto di aver cura diligente di tutto 
ciò eh’ è relativo allo stato militare. Dalla sua caacelle^ 
ria emanano lutti gli ordini e le S[)eiHi:.ioni concernenti i 
militari j esso deve badare all’esatta e costante osservan- 
za delle ordinanze del Re , e l a mantenere salda la co- 
stituzione adottata per lo stato militare. Questo stesso 
dipartimento pre.siede all’ economia dell’amiuinistrazionc, 
dl[)endeute dal commissariato generale. A. Ini allre.sì 
tlebbono dirigersi i rapporti de’ reggimenti , de’ corpi 
dell' artiglieria e degl’ ingegneri militari , de’ generali 
che comandano nelle provliicic , e sulle frontiere , de’ 
govcrttalori e comau lauti di piazze. Esso finalmente è 
il giudice supremo e l’ ultimo appello per gli afl'ari con.- 
lenziosl ilei lo stato militare. 

§. XXXI VX 

Ancorcliè spetti al diparliinenlo della guerrfi il prov- 
vedere alla sussistenza ed a tutti i bisogni dell’ esercito , 
uuliameno non può esso pretendere di dirigerne le ope- 
razioni in tempo di guerra, le quali siccome dipendono 
dai luoghi , dalle circostanze , dalle manovre dell’ ini- 
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mlco c dagli avvenlmenll die non possono prevedersi , co- 
sì debbono essere affidale senza restrizione all’abililà , ed* 
alla cura del Generale supremo. ‘ ’ ' 

Tali sono diimpie le snccinte nozioni che il giova- 
ne uffiziale deve possedere sopra i nove corpi di uò- 
mini impiegali nello stalo militare , ed esse bastano per 
dargliene un’ idea cbiara c precisa. 

§. XXXV. 

# 

Cose 7tcccssa7‘le , o relative allo stalo militare. 

Ilo detto in differenti luogbi di quest’opera , come 
pure nelle tavole metodiebe , die gli uomini impiegati 
e le cose necessarie alla guerra costituiscono prese insie- 
me qud che chiamasi stato militare. Ho detto altresì die 
conviene considerate gli uomini come agenti , e le cose 
come mezzi per fare o per sostenere la guerra. 

Ho esposto di sopra l’enumerazione, la forma e Io 
scopo de’ differenti corpi die compongono lo stato mili- 
tare j e quindi ora non mi rimane a parlare che delle 
cose necessarie alla guerra. 

Prima tavola metodica. 

La seconda sezione dtlla prima tavola metodica mo- 
stra la classifiGazione generale . delle cose necessarie o re- 
lative alla guerra. Quindi è inutile di ripeterle qui ^ 
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tanio più cbe le islrazioni sai loro aso si trovano in 
parecchi libri , e specialmente nel dizionario militare pub- 
blicato colle stampe in Dresda , al quale rimando il gio- 
vane miKtare , cui basta aver acquistato una idea chiara 
e precisa della classificazione , come trovasi esposta nel- 
la tavola melodica. 

r 

XXXVI, 


Disposizioni economiche pel mantenimento dello stato 

militare. 


1 


PRIMA TAVOLA METODICA. 


Dopo di avere esaminato gli uomini e le cose che- 
compongono lo stato militare, la prima cura è quella di 
provvedere al mantenimento ed ai bisogni di questi uo- 
mini , c di somministrare , conservare ed amministrare 
queste cose.. Or queste particolarità appartengono all’ 
economia militare, la quale è così vasta ed abbraccia ma- 
terie tanto complicate che io avrei potuto formarne una> 
delle parti integrali della scienza. Ma siccome 1' ufliziale. 
di fanteria e di cavalleria è obbligato dal suo impiego 
e dalle sue funzioni ad applicarsi con preferenza alla co- 
gnizione della disciplina, agli elementi deH'arcbitettura 
militare e dell’artiglieria , come pure a studiare a' fon- 
do la tattica e la strategìa j così credo cbe T applicazio- 
ne e le ricecebe troppo estese sopra I’ ecooomia- gli sa-- 
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rcbbero di pregiudizio y perchè deviandolo dallo studio 
del suo vero mestiere y ne formerebbero un semplice com- 
missario , quartier-mastro , o foriere. 

• Quindi è die riguardo come un difetto essenziale del- 
la costituzione militare ogni disposizione che incarichi 1 ' uf- 
fiziale del mantenimento delle truppe , e dell’ amministra- 
zione economica de’ reggimenti ^ atteso che da un canto 
le molte particolarità sempre crescenti , e dall’ altro il 
suo proprio interesse j lo privano del tempo e del desi- 
derio di applicarsi unicamente al mestiere delle armi , 
ciò cbè nuoce infinitamente al servizio del Principe, 

§. XXXVIL 

Per queste ragioni ho creduto non dover fare dell' 
economia militare , per quanto importante essa sia in se 
stessa, una parte integrale della scienza^ ma ho stima- 
to di sottometterla e farla dipendere da quella della co- 
stituzione dello stato militare. Per conseguenza basterà 
all’ uiEzialc il ritenere bene a memoria gli oggetti espo- 
sti nella terza sezione della prima tavola , c di dilucidar- 
li con le sue ricerche ne’ diversi libri che ne trattano 5 
consultando per altro specialmente sopra tale materia f 
regolamenti e le ordinanze amministrative pubblicate dal 
proprio Sovrano- 
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§. xxxvin. 

Prìncìpii generali per hen costituire lo stato militare. 

m 

SiaLiliie , cjeare una costiluzlone generale dello sta- 
to militare, è ima delle operazioni le più importanti; e 
fjiiantunque essa dipenda dalla volontà del Principe , niil- 
lameno non è del tutto aiMtraria : e vi sono alcui^ 
princijili , da’ quali non possiamo allontanarci , se pre- 
tendiamo assodarla sopra buoni fondamenti. Tali principi! 
si ricavano dalla cognizione del cuore umano , dalla po- 
litica , dallo spirito di economia e dalla stessa arte mi- 
litare. Isella quarta sezione della prima tavola metodi- 
ca si trovano esposti questi principi! , che poi in molti 
libri vengono particolaiizpti con maggiore estensione « 
chiarezza. 


5. XXXIX. . 

Bisogna in primo luogo e principalmente pensare a 
stabilire sodamente e con sicurezza gl’ impieghi militari; 
perchè l' incertezza e l’ idea di poter perdere la propria 
situazione raffreddano lo zelo pel servizio. Quindi è che 
gli uflizlali , i sotto uiEziali e soldati debbono mettersi 
a* portata di rignardare il loro impiego e la loro condi- 
zione, come il mezzo di sostentarsi durante tutta la loro vita. 
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§. XL. 

t 

Per nn sovrano giova meglio mantener bene cd agia- 
tamente 25. mila uomini, che averne 3o, mila scarsamen- 
te pagati e mal nudrili. Bisogna pure che l’ iilTiziale subal- 
terno ed il capitano ahliiano un soldo su/Tuiente , e 
che gli ufficiali superiori e generali , alihiano uno sti- 
pendio pro[)orzionato ai loro gradi ri*-peui\i, che serva 
d’incentivo per gli altri ufllziali , e elio desti la loro 
emulairione a segno da fare ogni sforzo per pervenirvi 
col mezzo elella loro buona condotta e dell’ applicazio- 
ne al mestiere. 


§. XLI. 

Nè devesi obliare soprattutto di aprire ai souo-uPù- 
ziali una strada di emulazione e di speranza per l’avan- 
zamento , procurando altresì di ben pagarli e nutrirli, es- 
sendo questo il solo moilo di averne ilegK eccellenti e 
di potere a poco a poco scegliere tra essi de’ buoni uf- 
£ziali. 

§. xLir. 

I posti di sotlo-ufllziale debbono costantemente ac- 
cordarsi a’ soldati più capaci j e quelli di uHiziale die 
sono vacanti debbono occuparli i cadetti ed i sotto-nfli- 
ilali’in ragione del maggiore o minor talento, della con- 
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dotta , ed applicazione di essi , per modo clic qualun- 
que soldato possa avere fondata speranza di pervenire 
con i suoi nierili alle prime dignità militari. Questa di- 
sposizione unita con lo stalo comodo del soldato , è in- 
dubitatamente il mezzo più sicuro per impedire la diser- 
zione fra le truppe e per avere uti esercito affeziona- 
to al Sovrano. 

§. XLIII. 

Gli avanzamenti , le ricompense per meriti straordi- 
narii o per azioni luminose non bastano per incoraggiare i 
militari ad adempire ai loro doveri e per renderli attaccati 
al servizio del Sovrano per affezione e per interesse. Fa 
di mestieri altresì assicurare agli uffizlali e soldati vete- 
rani , o storpii un tranquillo ritiro ed un agiato avveni- 
re, accordando loro pensioni proporzionate ai loro gradi, 
o pure collocandoli nella casa degl’ invalidi per esservi 
ben mantenuti. 

J. XLIV. 

Ma da un’altra parte le punizioni ed i castighi per 
coloro che mancano ai loro doveri ed alle incombenze 
debbono essere inrevocabili e dati senza alcun riguardo per 
la persona. Gli altri principii per ben costituire lo sta- 
to militare si trovano esposti nella quarta sezione della 
prima tavola. 
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CAPITOLO II. . 

Della disciplina militare. 

s- *. 

Gli uomini sono gli agenti destinati a far la guer- 
ra ^ ma siccome essi cominciando a servire non sono 
dapprima tali quali dovrebbero essere per bene adem- 
pire tutti i loro doveri ; cosi devesi studiare di educarli, 
d’ istruirli in tutto ciò che debbono sapere e fare nel lo- 
ro mestiere. Or questo non è tutto. £ d’ uopo altresì 
pensare a stabilire il buon ordine nello stato militare con 
leggi savie e giudiziose. 


. 5. II. 

Nella legislazione militare il Sovrano stabilisce e pre- 
scrìve la forma ed il metodo di addestrare e d’ istruire 
il soldato , e b maniera con cui il buon ordine deve in- 
trodursi , e mantenersi costantemente nello stato militare. 

5- ni. 

. Le leggi per quanto sieno buone , divengono inuti- 
li , se non si eseguono , ed è col mezzo della discipli- 
na che se ire ottiene l’ adempimento nello sfato milita- 
re. Col dire disciplina intendo dire legislazione militare, 

18 
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giacché la disciplina considerata in se slessa altro non è 
che l’osservanza costante delle leggi emanate dal Sovrano. 

§- IV. 

Per creare tina legislazione ragionata , e per com- 
porre un buon codice di leggi militari , è indispensabi- 
le che ne sia commessa la compilazione ad uno che sia fi- 
losofo , politico, e guerriero. Filosofo, perchè deve co- 
noscere r uomo fisico , per ricavare tutto il frutto dalla 
sua destrezza e dalle sue forze naturali od acquisite^ co- 
me j)ure bisogna conoscere 1’ uomo morale , per saper 
trarre profitto dalle sue facoltà intellettuali , per domi- 
nare le sue affezioni , le sue abitudini , le sue passioni , 
e finalmente per disporre della sua volontà e delle sue 
opinioni. Dev’essere politico per saper conciliare ed adat- 
tare le leggi al carattere nazionale , ed alla natura del 
governo ; fare agire i sentimenti di onore e di vergogna; 
come anche per impiegare ahilniente i mezzi da cattiva- 
re ed affezionare i militari al servizio del Sovrano. Fi- 
nalmente bisogna essere guerriero di professione , per po- 
ter dare leggi che convengano allo spirito militare ; che 
rendano onorato il mestiere- delle armi ; che sieno 
semplici , chiare , precise , e che possano applicarsi a tut- 
ti gli oggetti e'd a tutti i casi relativi al servizio militare. 
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La legislazione militare ha di mira quattro oggetti 
importanti, cioè, i, la formazione dal, cuore e dello 
spirito de’ soldati , 2. le istruzioni successive su gli eser- 
cizi e sulle grandi manovre, 3. la forma del servizio in 
guarnigione , in campagna , negli assedi , ne' quartieri di 
accantonamento e d’inverno, 4* fiaalmente la polizia mi- 
litare. 


> §. VI. 

Siccome la discq>lina è il sostegno costante delle leg- 
gi militari , e che senza di queste lo stato militare non 
può sussistere j cosi vedesi chiaramente quanto sia grande 
la sua importanza, e quanto sia necessario pel giovane 
uHlziale di studiarne i veri principii , i quali io metto- 
no in grado di valutare e di giudicare la bontà ed il 
valore della disciplina adottata dalla potenza presso la 
quale egli serve. 


5. VII. 

Poiché dunque per disciplina s’ intendono le leggi 
stesse emanate dal Sovrano per lo stato militare, deve 
il giovane allievo rendersi familiari i regolameali e le or- 
dinanze emanate sopra i quattro principali oggetti della 
legislazione , di cui ho parlato nel quinto paragrafo , 
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per potervisl unifonnare esattamente, senza aggmnger- 
vi o togliervi alcuna cosa. Nullamcno ne’ suoi stmli egli 
potrà esaminare }|viesle leggi , valiiuirle e metterle nel 
crogiuolo de’ veri principi! , affili di giudicare del lo- 
ro valore \ stante che una disciplina senza principii e 
senza metodo è nulla , rldticendosi semplicemente ad una 
inslituzione di pura formalità. Vegezio dice , che colui 
che aspira a conseguire la vittoria , deve applicarsi a ben 
disciplinare i suoi soldati. 

§. MIL , 

Un principio generale ed importantissimo della di- 
sciplina militare deve jircdomlnaic sopra tutti gli altri ^ 
questo, è che se da una parto deve essa naostrarsi assai 
vigorosa e severa, deve nullameno dall’altra essere uma- 
na , dolce e paterna. La disciplina non deve rendere il 
soldato schiavo di regole pedantesche; togliergli ogni liher*- 
tà ; rinchiuderlo nello guai uigioiii ; proibirgli tutti i pia- 
ceri , tutti i tlivertiiuenti ; umiliarlo con castighi infa- 
manti ; e [inalmente tenere di continuo il bastone alzalo 
sopra di lui per i mancamenti più leggieri. B iiidiscasi dunque 
da noi ridea che il soldato altro non sia che una sem- 
jdice macchina , che debl>a muoversi ed agire per solo 
impuh.o dell’ ufiiziale ; egli al contrario deve essere con- 
siderato come uomo suscettibile di scHtimeiuI di rico- 
noscenza , di affiezione , e capace parimente di esegui- 
re grandi azioni , purché si sa|>pia condurlo, eoa bontà. 
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formare il suo spirito , istruirlo , inspirargli il punto 
d’ onore , eri in fine si sappia animare la sua emulazio- 
ne con trattarlo Ijene , ricompensarlo , e concedergli avan- 
zamenti. 

§. IX. . ■ 

Modo 'li Jbrmarù lo spirito , e di addestrare 
il corpo de’ militari. 

Seconda tavola metodica. 

1 

Il primo oggetto della disciplina è fjiiello di for- 
mare lo spirito , e dì rendere destro il corpo del solda- 
to ; eh’ è tpunto dire dargli una nuova e lucazione ac- 
comodata alla sua condizione , ed al suo mestiere. Sic- 
come spesse volle tra le reclute trovansi uomini gros- 
solani ^ semplici , ignoranti, o già perrertiti da’ vizi! , 
da’ disordini , e dalle cattive abile lini , così si rende 
sommamente necessario di formare Io spirito e la vo- 
lontà di loro con istruirli de’ piv.prii doveri verso 
Dio, verso se stessi , verso il prCssiino , ed in fine 
verso i loro superiori , ed il Sovrano. Bisogna procura- 
re di avvezzarli alla più esatta ubbidienza , e debbonsi 
inspirar loro sentimenti di onore, di amljizione, di emu- 
lazione e di stima per la condizione del soldato. Lo 
esortazioni patetiche, i molivi di religione inspirati dar 
cappellani virtuosi e rispettabili , faranno a tale riguarrlo 
impressioni vivissime eJ efficaci. Nò bisogna omettere di 
fare impararla leggere, scriverer e calcolare a quelle re- 
clute ebe ne avessero desiderio. Del resto la condotta 
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morale di i soldato dipende In parllcolar modo dal buon 
esemplo , e dalla vigilanza degli Ufllzlali e sctto-Uffizia- 
II j ed è una verità dimostrata dall’ esperienza che i buo- 
ni costumi contribuiscono più delle leggi istesse alla lo- 
ro esecuzione. Ecco la ragione per cui il comandante di 
un reggimento deve assumerei’ impegno d’ introdurvi quel- 
lo che chiamasi spirilo (li corpo ^ cioè a dire, un cer- 
io carattere maschio , reso comune a tutti i soldati e sot- 
to ufliziali con 1’ elevatezza do’ sentimenti , con la stima 
per la professione delle armi , con una certa specie di 
entusiasmo per l’onore e per la gloria , e finalmente con 
lina costante emulazione di superarsi a vicenda in fatto 
di condotta e di bravura. 

5- X. 

Per rendere in un reggimento maggiormente sensi- 
bile e luminoso Io spirito di corpo , e fissarvclo per 
sempre , vorrei che il comandante di esso ricevesse le 
reclute con una specie di cerimoniale elio soddisf.icesse 
r amor proprio con dar loro un’alta idea della comli- 
zlone del soldato. Vorrei altresì che queste stesse reclu- 
te dopo essere state contrassegnate-, come suggerisce il 
Maresciallo di Sassonia , fossero adJetta alla loro com- 
pagnia , o squadrone , e che ivi venissero onorate con 
una specie di abbracciamento da due veterani in pre- 
senza degli ufliziali , so|to-u Alzi ali c soldati. 
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So giova formare i costumi ed inspirare elev all sen- 
timenti al soldato , se devesi esaltare il suo coraggio, la 
sua emulazione con trattarlo Lene , ricompensandolo , e 
promovendolo , è altresì necessarissimo d’ inspirargli un 
timore salutare col castigo inevitabile e pronto de’ delitti , 
de’ \izii, c delle mancanze. 

§. XII. 

Dopo aver formato lo sjnrilo convien procurare di 
dirozzare , e rendere agile e forte il corpo del soldato 
sì di fanteria che di cavalleria co’ mezzi prescritti nelle 
ordinanze ; torna Lene altresì avvezzarlo ad un silfo 
frugale e salubre, ed abituarlo a poco a poco alla fati- 
ca ed all’intemperie delle stagioni. Ma la cosa più im- 
portante per la sua salute e per la sua conservazione si 
è la pulitezza , e 1’ uso frequente de’ ba^ml freddi c caldi. 
Il vestimento del soldato deve essere comodo , ed allo a 
difenderlo dal freddo, senza essergli di peso nell’ estate. 

Comecché sia ottima cosa di dare occupazioni al 
soldato per quanto riesca possibile; nondimeno è un erro- 
re il sopraccaricai Io di molte fatiche , senza conceder- 
gli alcun riposo , o altra onpsla ricreazione. Tutti que- 
sti differenti oggetti, essendo di massima importanza, deb- 
bono essere regolali e stabiliti con ordinanze precise ed 
uniformi. 
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5. xni 

Istruzioni sopra i lavori , e ^li esercizi militari. 

Egli è essenziale T abituare il soldato a riguardare 
in generale il lavoro come una parte della sua istituzio- 
ne y consistendo 1’ altra parte negli esercizi e nel servi- 
zio. Nella istruzione del soldato debbono quasi ugual- 
mente concorrere l’ amor del lavoro e quello delle ma- 
novre' Imperocché egli deve sapere scavare la terra , fa- 
re i trinceramenti ed altre opere campali. Conviene al- 
tresì insegnirgli a costruire le fascine , i salciccioni , i 
gabbioni , i pinoli , ed a fare i rivestimenti con piote 
o zolle. Egli deve saper fare i fastelli di foraggio j co- 
me anche ergere e levace le tende , e cucinare. Infine de- 
vesi istruire nei diversi lavori di trincea , come altresì 
nel fare lo tagliate d’alberi , nell’ aprire e nel restaurare 
le strade. Sopra tutti questi oggetti debbonsi emanare 
regolamenti fissi e costanti. 

5. XIV. 

Gli esercizi della truppa altra cosa non sono che la 
pratica esecuzione delle regole di tatticj. Prima di ogni 
altra cosa bisogna far conoscere al soldato la natura , 
r uso , e r effetto delle sue armi , sì offensive che di- 
fervtivc^ come atiche si debbono insegnare ai soldati di 
cavalleria i priucipii dell’ equità dune militare. Si deve 
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esporre a tatti , la Composlilotie del loro reggimcmo , 
battaglione, squadrone e cómpagnie. Occorre plires’i die 
* conoscano i diversi gradi degli ufGziair c sotlo-ùfilziali 
del loro corpo , onde prestar loro il rispetto e 1’ ubbi- 
dienza dovuta. Mi sembra essenziale lo spiegare ai solda- 
ti lo scopo e 1’ uso delle manovre , che si vogliono loro 
insegnare^ come pure di esercitarli in ogni specie di ter- 
' reno , ed in tempo sì sereno , che piovoso. Tutte 
queste istruzioni si faranno con particolarità, ed uomo per 
' uomo come prescrivono i regolamenti emanati a tal uopo, 

§. XV. 

Del servizio militare. 

Per servizio militare si deve intendere le fundonl del 
soldato e dell’iiOlziale j cd alllnchè queste si r.icciano con 
precisione ed uniformità , il Sovrano ne stabilisce la for- 
ma ed il tenore con ordinanze chiaramente cnunziate. 
Queste insieme unite costituiscono il codice delle leggi 
pel servizio militare *, e 1’ uHì^iale , il sotto-tiilì/.iale ed 
il soldato devono ricevere un’ istruzione stampata che loro 
prescriva tutti i propri doveri in qualunque caso , ed iu 
qualunque incontro. 

§. XVI. 

Vi sono cinque differenti specie di servizio milita- 
re 1 . quello . de’ reggimenti o de’ corpi particolari, 3. 

*9 
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quello di guarnigione , 3 . il servizio di campagna , 4* 
quello^ di assedio davanti' una piazza assediata, 5. final- 
mente quello di difesa in una piazza attaccata. 

§. XVII. 

Il servizio de’ reggimenti o sia de’ corpi particolaii 
si distingue i in servizio di fanteiia pesante o di linea; 
2 ,® in quello di fanteria leggera ; 3.’ in quello della cavalle- 
ria pesante; 4*'’ quello de’ dragoni ; 5.® nel servi- 

zio degli ussari o cavalleggcri ; 6.® finalmente in quello 
degli artiglieri , zappatori , minatori , pontoiiieri , e pio- 
nieri. 


5. xviir. 

Non solo gli ufliziali superiori e subalterni, ma al- 
trCiì i sotto-uflìziali e soldati di questi differenti corpi ^ 
debbono essere istruiti individualmente negl’ incarichi 
e doveri rispettivi presso i loro reggimenti. 

§. XIX. 

Similmente vi debbono essere ordinanze ebe rego- 
lino il servizio nelle guarnigioni , in aperta campagna , 
come pure nell’ assedio o difesa di una piazza. Nella se- 
conda 'ta^ ola metodica sezione terza si legge un cenno 
sulle cose relative ai diversi servizi. Ma gli studi che fari 
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sopra' questi cenni QO» l>astano pel giovane allièvo. E ne- 
cessario ancora eh’ egH apprenda bene i regolamenti ema- 
nali dal suo Sovrano sul servigio del còrpo , al qnale è 
addetto j e sopra quello di guarnigione, di campagna , 
o di assedio , perchè in tutte queste occasioni dev’ egli 
regolarsi nel modo prescritto dalle ordinanze. 

5. XX. 

^ Della -polizìa militare. 

Inlcndesi per polizia militare il codice delle leggi 
pubblicale dal Sovrano , per mantenere in generale il buon 
ordine nello stato militare, e per decidere lutto ciò che 
è relativo a tale oggetto. 

§. XXI. 

■ Quiodi il giovane allievo non può dispensarsi dal 
leggere , e rileggere attentamente i regolamenti , e le ot^ 
dinanze , che il suo Sovrano ha emanato per lutto ciò 
* che si riferisce alla polizia militare. Nella quarta sezione 
' della seconda tavola metodica egli ne troverà le diffe- 
renti rubriche. 

^ 5. XXII. 

Particolare attenzione deve impiegare per comprender 
bene il regolamento che tratta della subordinazione, e del- 
le diverse sue gradazioni , poiché essa costituisce il fon- 
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d^ento detta disdptlna militare , e ai pone a ripentaglio 
la propria fortuna y la vita a l’onore trasgredendone me- 
nomamente le prescrizioni. 

§. xxm. 

Siccome l’ ufiiziale è .spesso obbligato assistere al- 
le procedure militari , cioè a dire alle informazioni giu- 
diziarie , ad intervenire ne’ consigli di guerra , a fare ese- 
guire le sentenze de’ tribunali militari ^ cosi deve impa- 
rar bene gli statuti promulgali dal Principe su tal pro- 
po sito. 

, 5. XXIV. 

Deve altresì mandar bene a memoria quanto è det- 
tato rispetto al cerimoniale ed onori militari ; poiché spes- 
so saia in grado di dover adempire i doveri che per tal 
particolare gli cononc. 

5. XXV.. 

' t 

I regolamenti sulla polizia militare variando press» 
le diverse potenze di Europa , non è possibile darne mag- 
giori dilucidazioni^ poiché ogni cosa in tale materia di- 
pende dalla volontà del Sovrano. Quindi il giovane ufll- 
ziale è obbligalo ad eseguire esattamente le ordinanze da 
quello emanate. Questa è in conciso la nozione generale 
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della disciplina militare. Rimaiie ora ad esporrà il modo 
di mantenerla costantemente in vigore, 

§. xxvr. 

Mezzi per mantenere costantemente una disciplina 
vigorosa. 

Quando ci proponiamo nno scopo bisogna impiega- 
re i mezzi più adattali per conseguirlo. Ora Io scopo del- 
la disciplina è quello d’ istruire i militari , e di deter- 
minare la loro volontà e le loro azioni , rd i mezzi per 
riuscirvi sono la speranza ed il timore 5 poiché l’ uomo 
vuole ed agisce sempre per qualche motivo. Conosce poco ' 
il cuore umano e segnatamente quellodc’ soldati chi crede 
che essi rinunzieranno di. buon grado alla loro libertà , 
che sopporteranno le fatiche della guerra , che affronte- 
ranno i pericoli e la men te , senza la speranza di mi- 
gliorare la loro condizione , di ottenere delle ricompen- 
se , degli onori , e senza il timore della vergogna , 
de’ castighi e delle pene. Esaminerò questi due fon- 
damenti della disciplina militate, e vi aggiiuigerò gli al- 
tri mezzi per mantenerla salda costantemente. 

5. xxvir. 

Suppongo dapprima che il soldato siasi impegnato 
a servire liberamente , senza coartarlo o soperchiarlo , e 
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per mezfo di una capitolazione che l’ obblighi per un 
determinalo tempo, come pure che questa capitolazione 
gli si osservi religiosamente. Questo soldato nella sua 
qualità di seivitore immediato del Re , dev’ essere 
onoralo e distinto nella società civile 5 la qual cosa ren- 
derà rispettabile la sua condizione, e farà sì che i giova- 
ni con piacere si arruoleranno Dell’ esercito. 

§. xxvm. 

Il soldato deve pagarsi e mantenersi in modo che 
stia meglio del contadino e del borghese comune. Si de- 
ve trattare con dolcezza ed affettuosamente ; ogni bien- 
nio conviene accordargli un semestre di congedo per ri- 
vedere i suoi parenti o per guadagnar qualche cosa col 
suo lavoro. Bisogna operare nello stesso modo verso i 
sotto-uffiziall , pagandoli bene, poiché essi sono l’ani- 
ma della disciplina. Comecché si del)ba esigere da' sol- 
dati e sotto-nlRziali la massima esattezza e precisione 
nel servizio , non perciò si devono annotare e castigare 
per motivi frivoli, nè sopraccaricare continuamente di fa- 
tiche senza conceder loro qualche tempo di quiete o 
di rip0so. 

§. XXIX. 

Deve darsi fedelmente al soldato ed al sotto-nffizia- 
1« quel che gli viene assegnato dal Sovrano ; e tenere 
un conto esalto de’ suoi risparmi e de’ suoi credili, i 
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quali compiuto il tempo del servizio debbonsi ad esso 
pagare sino all’ ultimo obolo , ed in caso di morte far- 
ne pagamento ai più prossimi parenti. ^ 

§. XXX. 

L’ uiBziale superiore , il capitano od, il subalterno 
debbono ciascuno secondo il loro grado godere uno sta- 
to agiato. È l’impiego die deve porger loro il. mezzo da 
vivere comodamente od onoratamente, senza che si veggano 
obbligati i>er sussistere a consumare il loro patrimonio. 

In somma 1’ ulUziale deve vivere della sua spada , 
• da essa sperare la propria fortuna. 

§. XXXI. 


Non basta che il soldato , il soltc-uflizùde , l’u/Rzia- 
le subalterno e superiore sieno ben mantenuti , bisogna 
eziandìo cfTiire loro la prospettiva di un lieto avvenire, 
aflincbè non solo adempiano bene ai loro doveri , ma si 
animino ancora a fare delle azioni luminose ed a ren- 
dere de’serrizi slraordin. ri. 

§. XXXII. 

Per conseguenza è forza assicurare al semplice sol- 
dato ed al sotto-uffiziale la possibilità certa di ottenere 
(on i suor meriti non solo il grado di nlEzìale , ma di 
poter altresì pervenire alle prime dignità militari. 
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In secondo luogo conviene concedere e stabilire 
una pensione fissa e competente per gli ulEziali , soìlo- 
ufllziali e soldati vetcraii o storpi. 

In terzo luogo si debbono assegnare ricompense a’ 
meriti ed alle azioni straordinarie. Le ricompense posso- 
no consistere secondo i gradi e l’ importanza dell’ azio- 
ne o de* servizi resi, in donativi, gratificazioni , o pen- 
sioni , in ordini cavallerescbi con pensioni o senza , in 
titoli di nobiltà , in istatne o quadri rappresentanti la 
persona tlel meritevole , in bottino , in buoni quartieri 
d’inverno. Ma nella distribuzione delle ricompense non 
bisogna confondere colui che adempie semplicemente ai 
jtropri doveri con quello che acquista meriti estraordina- 
ri ^ poiché il primo non può pretendere che una sem- 
plice approvazione j ma il secondo , avendo reso allo 
stato servizi segnalati , che non potevano attendersi dai 
suoi doveri ordinari, è il solo a cui le ricurapeuse ap- 
partengono e sono dovute. 

§. XXXIII. 

Aggiungiamo a questi principii enunciati di sopra 
la vigli mza esalta degli liffiziali e sotto-ufllzìali , 1’ istru- 
zione degl’individui si uffiziali che solto-uIBziali o soldati, 
le cure paterne del Sovrano per le vedove e per i figli 
de’ militari delunti, i campi e le riviste annuali per ispe- 
zionare e far manovrare le truppe: e cosi si avranno tut- 
ti i mezzi immaginabili per tener contenti , incoraggia- 
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re., cd afiìnzioiMre » militari _ al- servigio del Re, e per 
mantenerli con una disdplina la più vigorosa. 

t , 

§. XXXIV. 

Ma se da una parte è necessario di nudrire la spe- 
ranza dei militari 5 bisogna altresì dall’ altra presentar lo- 
ro il timore de’ castighi , la vergogna del disonore , del- 
la destituzione , dell’ infamia , del carcere perpetuo , e 
di una morte ignominiosa e dolorosa. 

CAPITOLO 111. 

Della tatlica. 


5. I. 


Terza tavola melodica. 

Egli è inntile d’ insistere molto sulla somma impor- 
tanza di questa parte della scienza militare. Tutti gli au- 
tori intelligenti ne convengono , e la cosa non ammette 
alcun dubbio , perchè si è dimostrato , che per mezzo 
della tattica s’impara a conoscere la natura , il forte , 
ed il debole delle truppe dì diversa specie , e coll’ aiuto 
de’principii e regole della medesima si perviene a ben co- 
stituire, ordinare, addestrare, e maneggiare i varii corpi 
di truppe, eh’ è quanto dire a formarne un esercito ca- 
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pace di qualsivoglia impresa , e del quale X abilità di 
manovrare ne «guagli la bravura. 

. . §. II. 

/ 

Eppure la paiola tattica era stata del tutto dimen- 
ticata dopa il tempo de’ Greci e de’ Romani lino a che 
scrisse sulle materie . militari il Cavalier di Folard. Cile 
dee dunque pensarsi di questa singolarità? Conviene conf- 
fessare che l’abitudine, l’uso, l’esperienza imitativa, che 
sono le sole risorse tklla nuda pratica 5 abbiaiuj per lun- 
go tempo presieduto alla costituzione , all’ ortlinanzi , agli 
esercizi , ed alle manovre delle truppe. 

§■ III. 

Non ai è alcuna parte della nostra scienza la qua- 
le più della lattica sia trattata e considerata con niag- 
giore arbitrio. Nò gli autori dogmatici , nè i militari so- 
no di unanime consenso sulla sua natura e definizione. 
Alcuni le danno molta , ed altri poca estensione, e la 
maggior parte la confondono iuterainenle con la strate- 
oia , comprendendo sotto la denominazione di tattica tut- 
te le principali operazioni di guerra. F. proliabllc che i 
trattati di tattica degli Imperatori Leone e Maurizio ab- 
biano dato luogo a questo ultimo sentimento (1). 

« ; . ■ - ■ ■ ; I h ■ I ■ - ^ M I ; 

( 1 ) Ufi autore QiodeninJ iià Je della Sliategla e dcLa 

lattica f le <{uaii dùadauo 1* uscur,U di cui si (j^ua il nostro ÀiUone. 
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Fra i nostri autori avvene uno che deride da 
vero dittatore , cbe la tattica riguardata da’ milita- 
ri come un ramo della vasta scienza 'd'olla guerra , è , 
pel suo modo di vedere, questa scienza medesima. Ih uh 
altro luogo poi asserisce che la lattica ò la scienza di 
tutte le parti della guerra. Ninna cosa per altro è più 
difficile a sostenersi di questa assertiva j atteso che vi so- 
no alcune parti della scienza che hanno poca o ninna 
relazione colla tattica» Egli è vero , che essa è la base 
della strategia, o sia dell’arte di comandare e di diri- 
gere le operazioni della guerra , jierchè col mezzo delle 
truppe si agisce e si eseguono le anzidette operazioni 5 
e che per far ciò bene fa di mestieri conoscere a fondo 
la natura , i dilfercnli ordini , e le matiovre di cui lo 
truppe sono capaci. Ma nella guerra non sempre si com- 
batte , nè sempre si manovra j e si sono alcune opera- 
zioni le quali dipendono unicamente dall’ intelletto e dal- 
lo spirilo superiore del Generale, ed in cui le frupj)e 
poco inlluiscono, o influendovi ciò è in un modo se- 
condario. 


Chiama Strategìa la scieii/a (lolla Guerra; ctsa traccia il |>ian» , abbuic» 
eia l'insieme , c (Iclermiiia I' andamento delle opcraeioui militari. È particolar' 
mento la Scienza do' G( nei ali in capo. 

' Intende poi por Tallita l'arte della Guerra: quest'arte inscena il metodo 
di neguire i progetti zUatogici , e (juindi è inorrnle al comiodo. Ogni iilliziale 
che ii trova alla testa di una truppa deve saperne mettere in piatica i principii. 

( li traduttore ) 
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5. V. 

Il dotto autore delle meqaorle militari sopra i Gre- 
ci ed i Romani dice positivamente , che i Greci , primi 
inventori della tattica , non si fermarono ne’loro studi a 
quella semplice tattica j la quale per quanto si osserva in 
Eliano ed Ardano, che hanno fatto degli estratti do’ mi- 
gliori autori, era molto limitata; ma che insegnarono in oltre 
nelle loro scuole , con raoltoapparato , l’arte di coman- 
dare o sia la strategia. I signori di Maizeroy e di ^lenil- 
durand , due celebri autori dogmatici , sono dello stes- 
so avviso nelle loro opere sulla teoria della guerra, e su 
i frammenti di tattica ; ed io divido interamente il loro 
parere , malgrado molte altre opero uscite alla luce in 
questi ultimi tempi , o che si pubblicano giornalmen- 
te , nelle quali si confonde la tattica con la strategia. 

5. Vf. 

Un’altra prova convincente e setua replica , che la 
fattila sia una parte distinta dalla slrategb , è l’ essere 
qncst’ultima sempre sostanzialmente iinariabile ne’ suoi 
pillici pii e nelle sue regale , qualunque sieiio le armi di 
cui si fa uso , quando che la prima ha spesse volte mu- 
talo aspetto dall’ epoca degli antichi sino all’ invenzione 
delle bocche a fuoco , e da quest' epoca altresì sino ai 
tempi presenti. La lattica de’ Romani era’ diversa <la quel- 
la de’ Greci. Quella di Gustavo Adolfo , di Turena , di 
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Montecuccoli dilTerlva’ dal sistema ch’era In voga nel tem- 
po di Carlo V , di Francesco I , del Principe Maurizio 
di Grange, di Alessandro di Panna. Do[x> P invenzione 
de’ fucili, .e delle baionette, e dopo 1’ abolizione totale 
delle picche e di altre armi’, la tattica mutò un’ altra 
^olta aspetto j e da quest’epoca il Cavalier di Folard , 
il Maresciallo di Sassonia, i signori Duinenil-tluranJ, Mai- 
zeroy , II Marchese Silva ed altri hanno proposto nuovi 
sistemi di tattica. 

§. VII. 

Giacché dunque i nostri Autori dogmatici non sono 
d’ accordo circa la definizione , ed il seiTSo della tattica; 
e giacché senza questa nozione preliminare non é possibi- 
le di esporla e di studiarla metodicamente , io credo di 
dovere risalire sino agli autori Greci , i quali ne furono 
i primi inventori, per sapere esattamente ciò eh’ es-.i in- 
tendessero sotto questa dtnoininazione. Polibio , Elia- 
no , ed Arriano, di cui ci sono rimasti gli scritti, han- 
no definito la tattica : l’arte di uniic e lueltcre in Onli- 
ne una nioltitndine ili uomini, distiibiiiili in difh;renti 
corpi, regolarne il numero e la forza, e d’ istruirli in 
tutte le manovre militari. Nel terzo articolo del quarto 
capitolo della prima parte , ho già parlato di questa ma- 
teria ; ma è assolutamente necessario che in rpiesto luo- 
go ne parli nuovamente ;ciffinchè queste idee, che forma- 
no un compendio metodico su questa parte essenziale , 
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ac<]uistino il vantaggio delP insiefne , e si presentino sot- 
to lo stesso punto di veduta. Ma , siccome qaì non ei 
Ifatta di altro che di dare nozioni generali della tattica, 
così non j)OSSO molto internarmi nelle particolarità de’ 
principii e delle regole, le quali d’altronde si trovano 
esposte in tutti i libri. 


5. Vili. 

Definizione e elivisione della tattica. 

Quante dispute e quante pone si eviterebbero, ove 
si deterniinassc in una maniera chiara e precisa la defi- 
nizione di una cosa! Io dunque adottando il senso, che 
gli autori Greci assegnavano alla lattica , la definisco : 
la cognizione de'principii per ben costituire, ordinare, e 
maneggiare le ttnppe di ogni specie, tanto in corpi par- 
ticolari , quanto in corpo dì esercito. La divido in par- 
ticolare e generale. La tattica particolare riguarda un 
legciinento , un battaglione , uno squadrone , una com- 
pagnia , una truppa staccata j quando che la tattica ge- 
nerale ha di mira un esercito , o un gran corpo , 
composto di molli reggimenti , battaglioni , o squadro- 
ni. Comecché la tattica particolare differisca dalla gene- 
rale , per l’ estensione de’ movimenti , per le manovre , 
e pel numero ed il mischiamento dello ti lippe , nulla- 
meno esse sono legale tra loro cosi inliniamenlé , che 
senza la cognizione della prima nulla si può comprende- 
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re della seconda , per la ragione , che i movimenli , lo 
evoluzioni di un esercito , o di un corpo numeroso di- 
pendono da’moviinenti edalle evoluzioni del battaglione e 
dello squadrone. Questa verità incontestabile deve impe- 
gnare il giovane ufliziale a studiare profondamente la tattica 
particolare prima d'intraprendere lo studio della generale. 

§. IX.- 

Operazioni della tattica. 

La definizione della tattica, data di sopra, ci dimo- 
stra nel tempo medesimo le sue tre grandi operazioni , 
le quali sono i. Lr coslitazione , 2 . l’ ordinanza , e 3. 
le manovre delle Irujìpe. 

La costituzione comprende, T armamento , il vesti- 
mento, r equipaggiamento, gli arnesi militali, le rimonte, 
e la compo’-izionc de’ reggimenti , de’ battaglioni , squa- 
droni , e compagnie , e di un esercito intero. 

L’ordinanza in linguaggio tattico è la l'orma , la 
proporzione sì in lunghezza che in profondità , e la di- 
sposizione interna delle parli che si dà al battaglione , 
allo squadrone, alla compagnia, ad una piccola truppa, 
ed all’ esercito intero. 

Per manovre iute mio le evoluzioni , la marcia , il 
meccanismo delle armi, ed in generale lutti i movimen- 
ti e le disposizioni , si per l’ offensiva che per la difen- 
siva di ua reggimento , di un battaglione , di una sijua- 
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drone , di una compagola , di un piccolo distaccamento , 

cd aticlie di un corpo numeroso o dell’esercito intero. 

Le manovre si distinguono in metodiche ed in ma- 
novre di guerra. Le prime servono jjcr addestrare le trup- 
pe , renderle agili e prepararle a tutti i movimenti pos- 
sibili. Le seconde poi consistono in cvolu 2 Ìoni , ed in 
disposizioni per attaccare ^ o per difendersi. 

I jirincipii delle manovre delle truppe considerati in 
se stessi , c senza tener conto della località , delle cir- 
costanze , e del nimico , appartengono alla tattica ; ma 
la loro applicazione al terreno , alle circostanze , alle ma- 
novre del nimico è di pertinenza della strategìa. Fa uo- 
po ancora osservare che le operazioni della tattica di- 
pendono in parte dall’ intelletto cd in parte dal corpo. 
L’ invenzione , il disegno , 1’ applicazione di un ordine 
di battaglia , la disposizione di una manovra è parto 
dell’intelletto e dipende unicamente dal capo-, ma l’ese- 
cuzione , il meccanismo di un’ordine di battaglia, di 
una disposizione , di una manovra è azione del corpo 
ed è dovuta alle truppe. 


5 - X. 


Fondamenti de'princìpii , e delle regole della tattica. 


I principi!, e le regole della tattica si ricavano j i. 
Dalie proprietà intrinseche delle truppe di differente spe- 
cie. 3. Dalla loro destinazione rispettiva. 3. Dalle loro ar- 
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mi. 4* Dalla località. 5. Dagli effelli dell’ artiglieria ri- 
spetto alle truppe. 6. Dalla disposizione del nimico. 

DELLA TATTICA PARTICOLARE. 


La Tattica delV infanteria. 

§. XI. 

Principii per ben costituire V infanteria. 

Terza tavola melodica. 

Mi giova supporre , che il giovane uiBziale studierà 
le materie contenute in questa parte secondo 1’ ordine 
stabilito nella terza tavola metodica. Per costituzione tat- 
tica delle truppe in generale, s’intende la loro maniera 
di esistere , cioè il loro armamento , il loro vestimento , 
la tenuta , l’equipaggiamento , la rimonta , ed in fine la 
loro composizione in reggimenti , battaglioni , squadroni , 
e compagnie. Quindi la costituzione dell’ infanteria deve 
indicare di qual maniera , essa debba essere armata , 
vestita , tenuta e distribuita in reggimenti , in battaglio- 
ni , in compagnie. 

§. XII. 

La natura , o le proprietà naturali della fanteria , 
consistono nella flessibilità degl’individui , nella facilità 

ai 
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de’ suoi movimenti , nella sua agilità , nella sua capaci- 
tà di agire in ogni specie diversa di terreno , nella sua 
fermezza acquistata per mezzo delle evoluzioni. 

La fanteria è destinata ad azioni di diversa natura. 

1.® A combattere , a rompere ed a rovesciare il 
nimico in aperta campagna. 

^ 2 ." Ad attaccare , e difendere i trinceramenti , e le 

opere campali. 

3 . ® A scacciare il nimico postato dietro tagliate 
d’alberi, in campi seminali, dietro siepi vive, o mu- 
raglie di giardini , di orti ecc, , come anche a sapersi di- 
fendere nelle anzidette posizioni. 

4. Ad attaccare il nimico , o a difendersi ne’ ter- 
reni affossati , o cupe , negli stretti , e dietro i ruscelli 
o canali. 

5 . A scacciare il nimico da un’altura, da una 
montagna , da un bosco , o a difendervisi. 

6. Ad attaccare, o a difendersi negli avvallamenti, 
o sulle dighe. 

7. Ad attaccare in aperta campagna la cavalleria , 
o a difendersi dalla medesima. 

8. Ad impadronirsi delle città, de’ borghi , de’ vil- 
laggi, castelli, case, cimiteri, o pure a difendersi negli 
anzidetti luoghi. 

9. Negli assedi delle piazze ad attaccare o a di- 
fendere le trincee , la strada coperta , le opere esteriori, 
'a fare delle sortite , e finalmente ad assaltare , o a di- 
fèndere k breccia. 
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IO." Nelle hallagllo e ne’ coniballimenti ad insegui- 
re il -nimico vinto e a fare de’ prigionieri. 

• ii.“ S’impiega altresì a fare dello sorprese, delle 
imboscate, a tendere degli agguati, a scortare de’ con- 
vogli , ed a proteggere lo truppe che vanno a foraggiare. 

12." A scorrere la campagna , a fare delle scover- 
te, e delle pattuglie sì da vicino che da lontano, e ad 
operare per mezzo di distaccamenti delle scorrerie nel 
paese nimico (i). 

Se tali sono le dillercnti destinazioni , circostanze e 
situazioni , in cui la fanteria pu«> essere impiegata , no 
deriva per consoguenza , che le sue armi debbono essere 
proprie ad attaccare ed a «lifendersi , sì da vicino che 
da lontano. Ma siccome alcune azioni esigono nella fan- 
teria consistenza peso e fermezza j ed altre al contrario 
richiedono agilità e leggerezza 5 e che d’ altronde non 
potrebhonsi combinare negli stessi individui qualità tanto 
contraddittorie, cosi è forza necessariamente stabilire due 
specie di fanteria , cioè a dire , una armata pesantemen- 

(l) Siccome la faiilciia li divide in fanteria di tinca c leggera, coi fa d’uo- 
po particuiariuare lo scopo al quale c ascuiia di qutsic Sjiecic di fauleria deve 
inirare. La faiiler a di linea costituisce la parte principale d.-gli cicrciti. Bssa 
occupa le posizioni militari, vi si accampa, e vi si fuima lo oidnie di battaglia. 
Essa assedia le p azze furti c concorre alla . turo d fesa* 

La fantcìia leggiera rende poi servigi più estesi. Lssa sta contiiiuament* ia 
moto per osservare , molestare ed inquietare il n mico. S' impiega specialmente 
per formare le vanguardie e per proteggere i fianchi dell' esercito. Si colloca 
ne' luoghi più esposti , e che sono più prossimi al isim eo. E-sa protegge le 
Batte , riconosce militarmente il paese , ed io fine entra uegli ord.ni di batta- 
glia KcoDdo la sua natura. 

( Il trodutton ). 
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te , detta di linea , e l’ altra leggermente annata per po- 
tersi sostenere in ogni tempo ed in ogni luogo. La vita 
di un soldato ben disciplinato ed addestrato è preziosa 
per lo stato ^ talché sarebbe necessario il dare alla fan- 
teria pesante o di linea un pettorale o corazza leggiera 
per quanto sia possibile. Questa armatura la garantirebbe 
dalle fucilate, e gl’ ispirerebbe fìducia c molla audacia 
per assaltare 1’ inimico colla baionetta. 

§. XIIL 

Nel vestimento, nella pettinatura , e nella calzatu- 
ra del soldato di fanteria , conviene aver di mira la 
conservazione della sua salute , il comodo del soldato , 
la decenza e 1’ economia. La sua tenuta dev’ esser tale 
da soddisfare i snoi bisogni , ed avere tutti la legge- 
rezza possibile. 

5. XIV. 

Comporre un corpo particolare, nn reggimento , un 
battaglione , uno squadrone, una compagnia , è lo stesso 
che assegnare e stabilire il numero degli ufiìziali , sotto- 
uillziali e soldati che deve avere. Tale con)posizione non 
è menomamente arbitraria , ma deve stabilirsi con la pro- 
porzione tattica. ' 

5 . XV. 

La proporzione tattica è una certa misura del nu- 
mero d’ uomini , presa e fondata sulla natura del corpo 
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da comporsi y sulle sue armi , sopra la sua ordinanza 
primitiva , le sue manovre, e la facilità di essere governa- 
to da un solo capo o comandante. 

Egli è chiaro che un corpo particolare di troppe 
per muoversi , manovrare , e combattere comodamente , 
come pure per essere diretto con facilita da un solo ca- 
po , non deve essere molto numeroso, ma neppure co- 
si debole e scarso di numero , che la menoma perdita 
fatta nel corso della campagna , lo metta nel caso di non 
potere più servire. 

§. XVI. 

Nella composizione delle truppe , devesi por men- 
te alle seguenti gradazioni : 

i.° La composizione del corpo detto unità, o ele- 
mento primitivo , per agire , combattere e manovrare , 
cioè a dire del battaglione nella fanteria , e dello srpia- 
droue nella cavalleria. 

Il battaglione è diviso in compagnie , le quali sono 
le sue parti integrali. Dee dirsi Io stesso dello squadro- 
ne presso alcune potenze di Europa ; ma presso altre 
poi non è formato per compagnie , rna esso solo costi- 
tuisce un tutto compiuto. 

a/ La coinjmsizione di un picciolo coi])o , come 
di un reggimento consistente in molti Irattaglioui , o 
squadroni. 

3.* Quella di un corpo mediocre, come la brigata 
che è composta di due , e tre reggimenti di fanteria , o 
di cavalleria. 
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4 . » Quella di un gran corpo , come sarebbe una di- 
visione dell’ esercito, che consiste in molte brigate di fan- 
teria o di cavalleria. 

5. ® Finalmente quella della totalità della fanteria , 
e della cavalleria componente 1’ esercito. 

$. XVII. 

1 corpi detti unità, i piccioli corpi , i mediocri, éd 
i grandi debbono avere tra di loro e con 1’ esercito una 
relazione esatta , ed un’ analogia proporzionala ; le loro 
divisioni e suddivisioni debbono essere fatte con nume- 
ri pari esattamente divisibili fino all’ unità , e per con- 
S'gnenza dev' essere esclusa ogni frazione. In una parola 
deve regnare una perfetta armonia nella composizione delle 
compagnie, de’ battaglioni, degli squadroni, de’ reggi- 
menti , delle brigale , e delle grandi divisioni dell’esercito. 

§. XVIII. 

I soldati armali pesantemente debbono formare la 
parte principale del battaglione y cd il quinto di esso , 
o sia una compagnia armata alla leggiera basta per so- 
sustenerlo vantaggiosamente in tutte le occasioni •, tranne 
però il caso in cui si debbano formare battaglioni interi 
di fanteria leggiera , perchè voluti dalle circostanze e 
dalla natura del paese. Un battaglione di linea , o di 
uomini armati pesantemente è ordinariamente composto 
di cinquecento a novecento uomini. 
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§. XIX. 

Oltre il colonnello comandante , e gli ulUziali del- 
lo stato maggiore e minore del reggimento, Ogni batta- 
glione ha il suo capo , ed ogni compagnia un numero 
di uffiziali e sottofllziali relativo alla sua forza. 

§. XX. 

Comunemente ogni battaglione ha due bandiere ; 
queste debbono essere riverite e rispettale , come distin- 
tivi di onore, e come segni visibili per regolare i mo- 
vimenti del battaglione , e per riunirlo in caso di dis- 
fatta. L’artiglieria addetta ai battaglione deve manovra- 
re insieme con lui , ed esserne inseparabile. 

§. XXI. 

I tamburini , i piffari ed i suonatori che compon- 
gono le bande militari sono stati istituiti per regolare co’ 
loro suoni misurali la marcia, i movimenti del battaglione, 
e per accrescere durante 1’ azione 1’ ardore o la bravura 
del soldato. 

Questi sono i principii che debbono regolare la co- 
stituzione tattica delle truppe ^ ma la fanteria moderna 
è ben lontana dall’ essere costituita su questa norma. 

§. XXII. 

Principii per ben ordinare la fanteria^. 

' i ^ . 

Cimuaasi ordinanza, o ordine tattico ana certa ibr- 
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ma, e disposizione di righe e di file, che si dà alle trop- 
pe di fanteria u di cavalleria. L’ ordinanza è abituale e 
primitiva , ovvero accidentale e di convenienza. La pri- 
ma è quella, in cui ordinariamente le truppe sotto le 
armi si presentano. La seconda jroi deriva dall' ordinan- 
za abituale , e si adotta nel momento dell' azione per 
effetto della natura delle località , delle circostanze e 
della posizione dell’ inimico. 

s §. xxiir. 

L’ordinanza abituale e primitiva del battaglione, 
che oggidì è in uso , è di schierarlo sopra tre righe , la 
di cui fronte è estesa da i 20 sino a 3 oo uomini , i qua- 
li compongono quattro divisioni , o sia otto plotoni. Quin- 
di la proporzione della profondità del battaglione con 
l’estensione della sua fronte, è come i. a 100. Vedre- 
mo appresso se questa ordinanza abituale e primitiva sia. 
conforme a’ veri principli della tattica. Prima di tutto esa- 
miniamo la sua interna disposizione. 

5. XXIV. 

I soldati del battaglione posti in linea retta gli ' uni 
a fianco degli altri rivolti dalla stessa parte , formano 
quel che chiamasi riga. SI dispongono per tal modo af- 
finchè si difendano reciprocamente i fianchi ,'che sono 
le loro parti deboli. Le tre righe poi -41 ooliiòcano’ una 
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dietro l’altra, onde possano meglio sostenersi e fare im- 
peto maggiore contro l’inimico. 

I soldati posti gli unì immediatamente dietro gli al- 
tri, formano quello che dicesi fila j il numero de’ solda- 
ti nella fìla costituisce precisamente 1 ’ altezza o profon- 
dità del battaglione. 

^ Se questo battaglione faccia pel fianco dritto o pel fianco 
sinistro, le file divengono righe, e le righe file. Il primo uomo 
di ciascuna fila si chiama capo-fila e Tultimo diccsi serrafila. 

La prima riga del battaglione, secondo l’aspetto 
che presenta , chiamasi fronte , e I’ ultima sua riga di- 
cesi coda. I fianchi del battaglione sono le sue estre- 
mità di dritta e di sinistra: la parte di mezzo chiama- 
si centro , e le file che partendo dal centro vanno ver- 
so dritta formano 1 ’ ala dritta j e quelle che procedono 
verso la sinistra compongono 1 ’ ala sinistra. 

II battaglione ha due dimensioni : cioè , 1’ estensio- 
ne o la lunghezza , e l’ altezza o sia fondo. La prima 
è formata dalle righe , e la seconda dalle file. Esso è 
comandato da un nlHzIale superiore , ed è composto 
del numero di divisioni e plotoni stabilito dal regolamento. 
Queste divisioni c plotoni sono diretti da capitani , e da 
ufBziali subalterni. Le bandiere si collocano nel centro 5 i 
guastatori , quando si manovra , stanno in retroguardia ; 
e finalmente i due cannoni si pongono a’ due fianchi di 
esso. L’intervallo tra i battaglioni è di t a in 1 5 passi. 
Questa è Toitlinanza, e la disposizione abituale del 
battaglione di linea , che si adopera ne’ tempi attuali. 

33 
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§. XXV. 


Passiamo ora ad esaminare le qualità necessarie al- 
r ordinanza abituale c primitiva del battaglione. Questo 
esame ci metterà in grado di giudicare , se , e sino a qual 
punto, il battaglione moderno possegga le dette qualità. 
Ma prima di far ciò , bisogna considerare primamente che 
il battaglione di fanteria , tanto di linea, quanto leggie- 
ro ha in se tre forze attive ^ cioè , il fuoco , le armi 
bianche , ed il movimento. La prima forza serve per 
attaccare e difendersi si da lontano che da vicino 5 
la seconda per urtare e rompere l’inimico; e la terza 
finalmente per muoversi per ogni verso , e prendere for- 
me ed ordinanze accidentali. Osserviamo secondamente 
che il battaglione rispetto alla sua forza motrice , deve 
essere considerato , come solido nel suo tutto , come 
flessibile nelle sue parti , e come divisibile sino all’unità. 

Premesse queste osservazioni è necessario che l’ or- 
dinanza abituale e primitiva del battaglione sia di linea 
sia leggiero procuri ai battaglione stesso ; 

1. ® Tutta la facilità possibile ]rer far uso del fuo- 
co e delle armi bianche. 

2. ° La massima celerità nella marcia , e nelle ma- 
novre , per mezzo di piccioli intervalli tra le compagnie, 
atteso che una fronte unita di 120 sino a 3 oo uomini 
è troppo soggetta all’ ondeggiattiento , ed a disordinar- 
si , nè può marciare colla necessaria celerità, 

3 . ^ Molta facilità ‘per disporsi immediatamente ne- 
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gli ordini accidentali , ed In (jiielli che convengono 
alle circostanze. 

4 . ® La sicurezza de’ fìanclil contro l’ attacco del- 
la fanteria , per mezzo de’ suoi armati alla leggiera ^ e 
contro quello della cavalleria , col raddoppiamento del- 
le sue righe, o col passare ad un’ordinanza acciden- 
tale e più solida. 

5. ^ L’ordinanza del battaglione non deve olTii- 
rc molto bersaglio all’ artiglieria. 

6. ® Le sue divisioni , e suddivisioni debbono 
essere di picclola fronte, permanenti, ben marcate, e 
distinte. 

7. ® Il collocamento degli ufHziali , e sotto-uffiziali 
deN’ esser tale eh' essi rimangano presso alle compagnie 
cui sono addetti, e che ve ne sieno altri immediatamente 
dietro di essi , che in caso di ferite o morte , possano 
occupare all’istante i posti rimasti vuoti. 

8. ® Il comandante del battaglione dev’ etsser a por- 
tata di vedere tutto ciò che accade e dare i suoi 
órdini in conseguenza» 

Tali sono le qualità necessarie, che debbono 
qualificare 1’ ordinanza abituale e primitiv^i del batta- 
glione . Intanto siccome in tempo di guerra, si pre- 
sentano parecchie occasioni , situazioni e circostanze , 
in cui tale ordinanza potrebbe essere insti (Ficieu te , 
ed anche pericolosa , specialmente pel battaglione di 
linea , così deve questo essere ammaestrato a prende- 
re senza indugio quella ordinanza accidentale, che me- 
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glio sia accomodata all’ azione , alle circostanze ed alla 
situazione. 

5. XXVI. 

L’ ordinanza accidentale , o di conrenienza , e che 
deriva dall’ abituale e primitiva, è un ordine, o dispo- 
sizione , che il battaglione di linea prende momentanea- 
mente ed in caso di bisogno. Eccone alcuni esempli. 

I.” La colonna in massa , o come dicesi alla Fo- 
lard, si adopera per attaccare la fanteria , e per difender- 
si dalla cavalleria. Ma nullamcno gli effetti di un’artiglie- 
ria ben adoperata le sono funesti. 

а. ” La colonna aperta , o sia quella in cui le divi- 
sioni ed i plotoni conservano tra loro la conveniente di- 
stanza , serve per attaccare i posti ed i trinceramenti con 
isforzi continui e successivi. 

3 .* Il battaglione quadrato , s’ impiega in una pia- 
nura , nel' ritirarsi davanti ad una fanteria superiore , o 
quando si è minacciato dalla cavalleria. Ma in questo ul- 
timo caso bisognerà anticipatamente raddojipiare le righe. 

Il battaglione radiloppiato può attaccare con si- 
curezza la fanteria , e difendersi dalla cavalleria , jnircliè 
i suoi fianchi sicno coperti dalle località , o da troppo 
laterali. 

5/ Lo scopo deir ordine obbliquo è di attaccare il 
nimico con un’ala, rifiutando l’altra. 

б . ® L’ordine perpendicolare , o quello del battaglio- 
ne posto in colonna per divisioni , si adopera per altao- 
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care il nimico nelle due ali , o al centro , o in un' ala 
e nel centro contemporaneamente ^ ovvero per avvolgere 
i suoi fìanchi , ed attaccarlo alle spalle con una divisio- 
ne , mentre die le altre divisioni lo attaccano di fronte. 

Il giovane militare deve studiare con tutta T atten- 
zione possibile negli autori classici la natura , lo scopo 
e r applicazione di questi differenti ordini accidentali 
del battaglione di linea. II battaglione leggiero poi essen- 
do per la qualità delle sue armi e per la sua piopiia 
natura fatto più per la difensiva che per 1’ offensiva , ra- 
re volte si troverà nel caso di servirsi di tutti questi or- 
dini accidentali , tranne 1’ ordine quadrato (i). 

(i) AltiiicLé una Iroppa organìi/.ila fd armala per corabaltcrc ordinata- 
mente pojta acquistare il grado di fona di cui è suscettibile , deve formare 
una massa la qnalc sia adatta a romjrrve H nemico ed a resistergli , e di cui 
lutti gli rlrmeiiti possano agire simullincamente. Per conseguire questo Kono , 
sì gli antichi die i m-derni , iratsno dispoitu i soldati in file eguali , uii'-iiil ir; 
Ira loro in guisa che tutti i capofili formassero una linea reità ipiesta d 
posizione fa sì che la massa possa decon>i>arsi intigfie parallele. Li figura clic 
ne riaulla è quella di un rettangolo pili o meno lungo , più o meno prafon. 
do. Di questo, il lato verso il nimico chiamasi fronle ; il lato opposto coda j 
e gli altri due lati dicoiisi Jianchi o ali. La disposizione della trup.pa m qu*. 
sta guisa chiamasi ordine di luitlaglìa. Esso è profondo o sottile secouJuchi 
le file coiileiigono un maggiore o minor numero di uomini. 

Gli ordini di battaglia di nii esercito variano secondo le circoslanie ; mi 
è sempre necessario che la missa o un numero ijualunquc delle sue parti pos- 
•a muoversi con grande velocità e piocurare il missimo effetto nel numeuta 
dell’ azione. Da ciò risulta , che i corpi di truppe debbino avere i . forza ; 
S- agilità , da cui deriva la velociti ; c d. una molnlilà somma. Per mobili. 
tk devesi intendere una formazione clic si possa adattare ad ogni specie divcr- 
S.I di terreno, e che pcnudt.i di agire conli'o qualsivoglia truppa che attao 
ehi. È anche necessaria che le truppe possano adoperare le loro armi contro, 
il uimico iu mudo da produrre il massioio effetto. 
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, 5. xxvn. 

Prìncipii per bene adoperare la fanterìa. 

Prima sezioke della terza tavola. 


Le manovre del battaglione si distinguono In meto- 
diche, e manovre di guerra. Le metodiche servono a ren- 


L* cipcricnza rd il raziocinio dimostrano che una linea di fanteria di una 
certa esteonone e disposta in ordine sottile si muove assai lentamente , ed i 
anche soggrt'a ad ondeggiamenti notabili e pericolosi. Dimostrano dippiù che 
questa pub essere facilmente rotta c disfatta da altra troppa ordinata cou mig* 
gioit profondità. Quindi , l' ordine sottile couvieiie solo nel caso in cui la 
fanteria deblu far uso del suo fuoco, restando ferma ed io posizione- Convie- 
ne pure quando si voglia sottrarla agli effetti dell’ artigl cria nimica. Può per- 
^ Ciò concliiudersi , che la fanteria disposta in ordine sottile non La ni forza , 
né agilità , ma è soltanto mobile. 

I tattici hanno osservato che 1' ordine profondo , o sia l’ ordine in colon- 
ria é assai favorevole alla marcia , purché la profondità non ecceda t limiti 
dovuti. Da’ priiicipii più semplici di Dinamica apparisce , che la colonna , 
nel momento in cui urta il corpo nimico, agisce solamente con la forza della 
prona riga ; ma siccome questa prima riga é allora cumpres.a ed incalzata 
dalle altre , cosà ne risulta che la forza della colonna cresce in rapida ragio- 
ne ed in brevissimo tempo , c che deve essa rompere e rovesciare 1 corpi dis- 
posti in ordine sottile che gh stanno a fronte. Perciò la colonna formala eoo 
buone proporzioni ha forza, agilità e mobilità ; mi se quote dimensioni di- 
ventano molto estese, «ssa perde l'agilità e la mobdità e conserva solunto 
la forza. 

L' ordine di battaglia proprio per la fanteria dipende dalie sue armi , dal- 
le forze che deve vincere , dalla natura de' siti militari , c dalle circostanze 
che determinano I' effetto che visgliamo conseguire. Se la fanteria dev' essere 
presso a poco stazionaria ed agire con le armi da getto , deve in tal caso il 
suo ordine di battaglia essere sottile per dare una coDsid.iab.le qu.uitità Jj 
fuochi , c per sottrarsi , per quanto é possibile , a quelli del n.mxo. Ma se 
lu fanteria dev'essere mob le cJ agire con l'arma bianca per rompere i corpi 
nimio , essa deve disporsi in ordine piofoudo u Ki colutina j c perciò 1’ ordine 
rii battaglia della fanteria dev' essere ora profondo ed ora sottile. 

( Il Traduttore ). 
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dere i soldati destri , agili , ed a prepararli a lutti i nio- 
vimcnii possibili. Le manovre di guerra consistono ne’ 
niovinienti , evoluzioni , e disposizioni per attaccare e 
per difendersi. • ^ 

’ Le manovre metodiche , o sia di esercizio de’ bat- 
taglioni di linea e leggieri si riducono in sostanza al ma- 
neggio delle armi , a marciare con dilferenli. passi in avan- 
ti , in dietro , obbliq lamente e per fianco ^ a rompersi 
in colonna, ed a rimettersi in battaglia , ai raddoppia- 
menti , a jriegarsi In colonna ed a S])iegarsi In battaglia, 
a’ cambiamenti di fronte e di direzione , ad eseguile le 
diverse specie di fuochi , ed in fine a marciare in viag- 
gio con le diverse specie di passi. 

Le manovre di guerra del battaglione insegnano co- 
me debba attaccare il nimico facendo fuoco su di 
esso senza trovare ostacolo sul terreno ; come deb- 
ba difendersi facendo fuoco dietro un parapetto , una 
inuragRa , una siepe , o qual si voglia altro spal- 
leggiamento ^ come debba marciare in avanti per at- 
taccare o rompere il nimico colla baionetta ^ in qiial 
modo le truppe leggiere debbano inseguire 1' inimico 
* battuto •, ed insegnano parimente i movimenti per mez- 
zo de’ quali il battaglione possa prendere da un mo- 
mento all’ altro gli ordini accidentali , che convengano 
sì all’ attacco che alia difesa In queste dilTerenti disposi- 
zioni ’j in qual maniera debba attaccare i trincera- 
menti , le opere campali , le batterie nimiche ; ed in 
ultimo come debba fare una ritirata o riunirsi dopo es- 
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sere stato hallulo e disperso. Tali sono le manovre pre- 
vedute , e die per lo più hanno luogo in tempo di guer- 
ra j ma avvene ancora un’infinità di altre, che non ^ 
]> 05 sono prevedere, e che debbonsi eseguire secondo le 
località, le circostanze , la natura dell’azione e la con- 
dotta deirinimlco. Non ostante è indubitato che un bat- 
taglione, che sia perfettamente istruito nelle manovre che 
ho esposto, potrà fare sempre e bene qualunque manovra 
non preveduta. 

5. XXVllI. 

È sommamente importante che il giovane ullìziale 
studi! profondamente negli autori tattici i principi! delle 
manovre che jiossono eseguirsi dal battaglione , e che 
segnatamente sì ricordi sempre del grande ed universale 
principio 5 die ogni manovra del battaglione dev’ essere 
utile , necessaria e praticabile tra il tumulto, il fracasso 
dell’ artiglieria e della fucileria , il fumo , la stragtf, 0 che 
non deveofifrire grande bersaglio all’artiglieria nimica. Se 
una manovra mancasse di queste qualità sarebbe cosa 
assurda ed anche pericolosa d’ insegnarla alle truppe. L'al- 
lievo deve sopra tutto dispregiare, e non praticare tut- 
te quelle manovre alTettate e di bella vista , nelle quali 
si bada più a far comparir il soldato , e ad eseguire ma- 
novre teatrali , e fuochi simmetrici per sorprendere la 
comune degli spettatori , che a conseguire lo scopo prin- 
cipale, il quale è, d’insegnargli a servirsi destramente u«’ 
giorni di battaglia delle sue armi , e delle sue gambe. , 
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§. XXIX. 

Il grande Maurizio Maresciallo di Sassonia ha sco- 
perlo , o per dir meglio ha ristabilito nelle sue medi- 
tazioni militari , un principio irrefragabile , con soste- 
nere j che tutto il segreto delle manovre di fanteria, cioè 
a dire della esecuzione, consiste nelle gambe. Quindi egli 
propone di regolarne la marcia e le evoluzioni sopra una 
misura uniforme ed in cadenza. £ certissimo che i Gre-, 
ci ed i Romani hanno adoperato il passo misurato , o 
come suol dirsi in cadenza; nè può mettersi indubbio, 
senza smentire 1’ esperienza , che con questo passo , la 
di cui misura ed i differenti gradi di celerità debbono 
essere stabiliti da un regolamento , si perviene a far mar- 
ciare e manovrare il battaglione con somma precisione in 
tutte le diverse situaziltni del terreno (i). 


(i) Le manovre e I' evolatloni delle truppe tono fondate sulla marcia, 
col di cui mezzo si ottengono le disposizioni relative all’ attacco e alla difesa. 
Ogni corpo di truppe che vuole attaccare , deve prontamente sviluppare il ino 
fronte in presenza del nimico, e pauare dall' ordine di marcia all'ordine spie- 
gato ; indi da questo ridursi all’ ordine profondo (li attacco per aifrontare 
celcramcnte il nimico con I' arme bianca. 

Qualsivoglia truppa che deve difendeni può essere attaccata di fiorite, di 
fianco Q alle spalle / quindi fa d'uopo eh’ essa possa presentare da per tatto 
le sue difese. 

Per manoTrr di fanteria e di cavalleria ordinariamente s' intendono i. le 
scuole del battaglione e dello squadrone , e S- le evoluzioni di linea. 

Le prime si riducono i formare rapidamente il battaglione e lo iquadi'o- 
itr nell'ordine di battaglia abituale; a farli passare da questa disposizione 
primitiva a quelle che sono rclatìve'alU marcia, all'attacco, alla difesa; e vi- 
crveria a ritornare da queste ultiiae fornutiont alla furmatioue primitiva. 

23 
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§. XXX. 

Tutte le manovre di guerra del battaglione di linea 
tendono all’ offensiva o alla difensiva. Nel primo caso , o 
sia nell’attacco, l’arma lunga, cioè il fucile armato di 
baionetta , c 1’ arma principale che il soldato deve ado> 
perare per assaltare e rompere il nimico , quando questo 
sia accessibile ^ e quantunque l’assalto non impedisca che 
si faccia prima uso del fuoco, nullameno la vittoria non 
si ottiene col fare molti tiri , ma bensì con lo spostare 
i corpi entrando nella linea nimica , e scacciandoli dal 
terreno che occupano. Il fuoco altro non fa , che toglier 
via nelle file nimiche alcuni uomini , i quali essendo su- 
bito suppliti non producono con la loro mancanza gra- 
vi inconvenienti. 

Al contrario nello stalo difensivo del battaglione, il 
fuoco è quello che fa la sua forza principale, e che per- 

Lc evoluzioni ili linea consiUono nelle manovre clic si fjniio cscgu.ce al- 
retercito per disporlo negli ordini di battaglia geiirrali che si hanno in mira, 
c per nvoil>(ìc.vre le disposizioni primitive secondo richiedono le circostinzc e 
r ingegno del Generale. 1 ptincipii di ijucstc evoluzioni dipendono dalle ma- 
tiovre del battaglione c dello si]uadionr. 

Esse censlstono i. a formare le colonne di nureia con distanze regolari 
per prendere un ordine di battaglia adattato ad uisa posizione riconosciuta i 
9. a cambiar le linee o una parte di esse da un, ordine di battaglia c portarle 
sopra nuove direzioni con certe modiBcazioni ; 3. in line a roiioarne le coloa* 
SIC in ritirata per abbandonare una |>o«izione militare , e passare ad un' altra 
più couvenienle. Tutti ì movimenti per qui-sl>' evoluzioni devono calcolar^ 
in modo che possano eseguirsi con Ordine e nel miiiinva tempo poss;b>le- 

Gii ulKziali SI di fanteria clic di cavalleria , come pure quelli di stalo 
maggiore devono conoscere questa parte della tattica milrUrc in tutti i suoi 
paiticolari e nel suo svilnppaincnlo. 

( Il Traduttori ) 
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ciò bisogna impiegare in preferenza di tulle le altre forze 
per lungo tempo e colla massima vivacità possibile ; l’assal- 
to e l’urto divengono in questo caso mezzi secondari. 
In un modo poi tutto diverso deve manovrare il batta- 
glione di fanteria leggiera , e la compagnia di volteggia- 
tori y la quale secondo i buoni principi! di tattica suole 
unirsi al battaglione di linea. Queste truppe armate con 
fucili a canna rigata con baionetta e con una piccola 
sciabla , sono destinate a bersagliare il nimico e per con- 
seguenza a difendersi ne’ buoni posti. Nelle azioni cLe 
hanno luogo In aperta campagna , la loro offensiva con- 
siste in un fuoco vivo e ben diretto j e quando si tratta 
di assaltare o d’ inseguire il nimico , debbono agire cou 
la sciabla e con la baionetta. 

§. XXXI. 

Per bene addestrare il battaglione , non basta farlo 
manovrare eternamente ne' lut^hi di pianura. È neces- 
sario condurlo ne’ terreni Ineguali e difficili , sopra emi- 
nenze, alture , montagne , dighe, ne’ boschi, nelle go- 
le , negli stretti, ne’giardini , negli orti , nelle città , ne’ 
borghi, ne’ villaggi , ne’ terreni Intersecati da ruscelli , da 
canali , da laghi , da fiumi ; dietro parapetti , muraglie, 
siepi , campi seminati , o qualsivoglia altra specie di 
spalleggiamento. In questi luoghi bisogna farlo esercita- 
re e muovere In tutti i sensi , secondo le località , ed 
eseguire i simulacri di attacco e di difesa , sì per istru- 
zione degli uffiziali , che per quella de’ sotto-uffiziali e 
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soldail ; e dò noa solo ne’ tempi belli y ma altresì quan- 
do cadono dirotte pioggie. 

§, XXXII. 

Ci rimane anche a dire qualche altra cosa sull’eser- 
cizio de’ soldati , e sull’ istruzione degli ufILziali , e soito- 
uflìziali. La maggiore o minore destrezza del battaglione 
nel manovrare è proporzionata al tempo che impiega ad 
esercitarsi , e la buona riuscita dipende dalla bontà del 
metodo con cui egli viene istruito. Il miglior sistema a 
parer mio è quello di dividere i soldati in tre o quat- 
tro classi, e di farli passare dall’ una all’altra con lezio- 
ni successive , prima di ammetterli alla scuola di batta- 
glione. Per ciò che riguarda gli ufiiziali ed i sotto-ufllzia- 
li , vorrei che in ogni battaglione si stabilisse una scuo- 
la di teoria , per acquistare le cognizioni tattiche, e stra- 
tegiche. L’ ufliziale superiore che comanda il battagliorxì 
dovrebbe dare lezione agli ullìziali, e l’aiutante maggio» 
re dovrebbe istruire i sotto-ulEziali , non già a talento 
])ioprio , ma seguendo con esattezza i buoni principii 
adottati dal Sovrano, ed esposti con metodo in un li- 
bro classico ed elementare. Gli stessi provvedimenti dc- 
vrebbeio aver luogo per la cavalleria (i). 

(i) Quello clic l'autore propone 4 italo adottato dalla maggior parte tifila 
potenze di Europa. Le neutre ordinanze tiabiliicono diverie gradazioni per l'i- 
itiuzioiic dille reclute, ed impongono parimente che gli uftìaiali e (otto- ufR/ iati 
vengano istruiti nella trotia , i primi dal comandante del co po , ed i scciukli 
dall’ aiutante maggiore. 

( Il Traduttore ) 
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LA TATTICA DELLA CAVALLERIA 
§. XXXIII. 

Prìncipìi per hen costituire la cavalleria. 

Sezione piuma della terza tavola mF-Todica, 

La cavalleria de’ tempi nostri è di tre diflferenti spe- 
cie , i.° La pesante o la cavalleria di linea , come sono, 
i carabinieri ed i corazzieri , la inedia , cioè a dire 
i dragoni ed i granatieri a cavallo, 3°. Iinalmente la ca- 
valleria leggiera che comprendo gli ns-^ari , i cavalleggieri, 
i cacualori a cavallo , ed i lancieri. 

Sebbene la natura della cavalleria , divisa in queste 
tre specie, sia in sostanza la medesima j tuttavia trovasi 
essa in qualche maniera distinta dalla statura degli uo- 
mini, dall’altezza de’ cavalli , dalle anni ofl'ensive e di- 
fensive , dal vestimento , dalla tenuta , dall’ equipaggia- 
mento, e finalmente da alcune manovre, che si praticano 
dall’ una piuttosto che dall’altra specie di cavalleria. 

Lo scopo generale di qualsivoglia ca'alleiia è, 

I». Di attaccare con l’urto e con 1’ impulsione la 
cavalleria nimita. 

, a.“ Di caricare, e rovesciare in pianura la fanteria; 

3. * D’inseguire rinimico battuto, e di compiere la 
sua sconfitta. 

4 . “ Di sostenere e proteggere la fanteria. 

Di far le scoverte , ed agire in distaccamenti. 
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6.* Di montare la guardia al piccbelto, e porre le 
sentinelle avanzate ai campi. 

n.® Di andare a! foraggio e scortarvi i foraggiatoci. 

8.” Finalmente di agire e combattere a piedi in ca- 
so di bisogno. 

Tali sono le principali occupazioni della cavalleria 
pesante , o di linea. Ma i dragoni, oltre alle incnmben- 
ze esposte, sMtnpiegano per loro istituto ad agire a pie- 
di , come la finteria , si per l’ offensiva , che per la di- 
fensiva , e nel teinjio stesso a fare la piccola guerra , 
come cavalleria leggiera. In somma i dragoni sono istituiti 
per far la guerra in linea o fuori linea , in massa o spicciolata- 
mente. Ma la cavalleria leggiera è con preferenza impiegata 
ad eseguire de’ colpi di manoj a fare con distaccamenti 
scorrerie rapide e lontane ; a servire ne’posti avanzati dell’ 
esercito 5 a seguire e tormentare sempre il nimico j a pat- 
tugliare e battere la campagna; a faro in tempo di mar- 
cia le scoperte sul fronte , su i fianchi e dietro le colon- 
ne ; a mettersi in imboscate ; a far sorprese di ogni spe- 
cie ; a scortare i convogli; a riconoscere la posizione del 
nimico ; ad avvolgere i banchi dell’ esercito contrario ; a 
tagliare la sua linea di comunicazione con i magazzini , 
depositi e piazze d’armi; a molestare l’esercito nimico 
di giorno e di notte inquietando ed attaccando i suoi 
foraggiatori , i convogli , e le comunicazioni ; a firc del- 
le incursioni e ad imporre contribuzioni sul paese nimi- 
co. la una parola deve essere continuamente in movi- 
mento per inquietare , attaccare , e molestare il nimico, 


Digitized by Google 


i83 

in ogni tempo , in ogni maniera , e per agire in massa 
non meno che alla spicciolata (i). 

§. XXXIV. 

Nasco da ciò che la destinazione rispettiva che deb- 
bono avere queste tre diverse specie di cavalleria , deve 
influire e determinare la scelta degli uomini , la manie- 
ra di armarli , di vestirli , montarli ed equipaggiarli. 

§. XXXV. 

Esaminiamo le qualità che .debbono caratterizzare 
queste tre differenti specie di cavalleria. 

La pesante o sia di linea , deve avere cavalli alti 
per dare T urto ^ molta velocità ne’ suoi movimenti, e 
molto insieme nelle sue manovre. 


(i) hi cavalleria di battaglia . cioè, i Coraaticri cd i Dragoni, va unita 
con la fanteria di linea ; ti accampa con quetta nelle posizioni militari , ed oc- 
cupa i villaggi che tono protsimi al campo Essa negli ordini di battaglia si 

pone in prima linea , per caricare e rompere i corpi nimici. 

I D. agoni scortano i convogli , e tdnu ilestihati a foraggiare. Essi servo- 

no come truppa di fanteria, c spesso smontano da cavallo per attaccare qualche 
posto furtllìcalo , per passare i fiumi , ecc. 

II servizio della cavalleria leggiera i sommamente importante: essa forma 
sempre la vanguardia, fiancheggia le colonne e prende posto ne'lnoghi più prossi- 
mi al uimeo, ore per lo più passa la notte sotto le armi a ciclo scoperto. 
Si adopera per le ricognizioni militari di ogni specie , visita il paese , precede 
la marcia delle colonne , fa parte degli ordini di battaglia in seconda linea , e 
da uU.mo linde cotapima la vittoria ÙMeguendo e molestaado il niatico nella 
sua ritirata. 


( Il Traduttore ). 
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La cavalleria media o I dragoni , deve eseguire le 
sue mosse con molta celerità 5 essere leggiera nelle sue 
manovre a cavallo; sapere agire in linea c fuori d' linea, 
c combattere a piedi come la fanteria. 

EJ in fine la cavalleria leggiera dev’essere suscetti- 
bile di somma velocità ne’ suoi movimenti ; saper ma- 
novrare con tutta la leggerezza possibile ; agire e com- 
})attere in massa ed alla spicciolata , secondo gli ordini 
e le circostanze, 

5. XXXVI. 

La cavalleria è composta di reggimenti , i quali so- 
no divisi in isquadroni , e questi suddivisi in compagnie. 
Presso alcune potenze di Europa , lo squadrone forma 
un corpo unito senza essere suddiviso in compagnie. Il 
reggimento ha ordinariamente quattro sino a sei squadro- 
ni, che alcune volte formano due o tre divisioni com- 
poste ciascuna di due squadroni. 

Là proporzione tattica esige che un reggimento non 
sia tanto forte e numeroso da non potersi ben dirigere 
c comandare facilmente da un solo capo; nè tanto de- 
bole e scarso di numero , che una disfatta alquanto con- 
siderabile ricevuta in aperta campagna lo ponga fuori 
stato di servire. 

La forza del numero degli uomini nello squadrone 
deve combinarsi sopra il suo ordine di battaglia abituale e' 
primitivo , e sulla facilità de’ suoi movimenti e manovre. 
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Se Io squadrone fosse troppo scarso dinamero di uomini , 
non potrebbe essere sufficiente pel servizio giornaliero , non 
potrebbe dare i necessaril distaccamenti , nè tollerare le 
perdite iùeviubili in campagna j esso non avrebbe mol- 
ta consistenza ^ ed il suo urto sarebbe di pochissimo ef- 
fetto. Se poi lo squadrone fosse molto numeroso , la sua 
fronte sarebbe molto estesa, di tardo moto, e soggetta agli 
ondeggiamenti, nè potrebbe quindi assaltare ed urlare il 
nimico con tutte le sue parti, nel medesimo tempo. 

In conseguenza di questi principi! di proporzione 
tattica , sembra che 1’ estensione della fronte dello squa- 
drone non debba oltrepassare il numero di 48 cavalli, e 
lo squadrone in tal caso sarebbe composto digG, o i44- 
cavalieri , secondo che fosse disposto in due o tre righe. 

§. XXXVII. 

Nello stesso. modo che il battaglione di linea , o di 
fanteria pesante ha bisogno di essere sostenuto ed ac- 
compagnato dagli uomini armati alla leggiera , io credo 
che la cavalleria pesante o di linea non possa far senza 
della protezione de’ cavalleggieri. In conseguenza dovreb- 
besi assegnare ad ogni reggimento di cavalleria di linea , 
un quinto , o una compagnia di cavalleggieri per agire e 
manovrare costantemente su i fianchi e dietro gli squa- 
droni di linea. 

5. XXXVIII. 

Ne’ reggimenti della cavalleria pesante f e de’ dragoni^ 
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■vi è uno steiKÌaido per ogni squadrone , la di cui istituzione- 
ha lo stesso scopo della bandiera che si dà al battaglio- 
ne nella fanleiia j cioè a diro y serve per dirigere la trup- 
pa , per essere il, punto di riunione ed il segnale di ono- 
re dello squadrone. La cavalleria leggiera presso della 
maggior parte delle potenze di Euro|)a non ha stendar- 
di. Comunemente si assegnano ad ogni squadrone di 
cavalleria pesante due trombettieri , e due tamburini agli 
squadroni di dragoni. I .reggimeiili di cavalleria pesante 
hanno •inoltre due tiiupanlsti ; ma ciò varia più o meno- 
presso le diverse poten'zo belligeranti. 

§. XXXIX. 

Lo stato maggiore de’ regglincntl di cavalleria è lo) 
stesso di quello indicalo per la fanteria ; colia sola differenza 
che presso alcune potenze si aggiugtie al primo un ca- 
vallerizzo di professione, per addestrare i cavalli. Gli squa- 
droni e le compagnie hanno i loro capitani , capitan-te- 
nenti , tenenti , e sotto-tenenti ; e jier sotto-uHIziaU 
hanno de’ marescialli d’alloggio e de’brigadieri. Vi sono 
anche de’ forieri , un maliscalco ed un sellaio. Oggi si 
unisce l’ arllgliciiu ai reggimenti di cavalleria , o almentv 
ciò si pratica quando essi vanno distaccati. E siccome i 
caoaonierl sono montati pec seguire la cavalleria du per 
tutto. , cosi essa chiamasi allora artiglieria leggiera o a ca- 
vallo. 

§. XL.. 

È un problema io tattica,, se sia assolutamente ne- 
cessario. di avere tre diverse specie di cavalleria. A me 
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pare che la cavalleria media o siano 1 dragoni , essendo 
montati , vestili ed equipaggiali alla leggiera potrebbero 
molto bene essere sostituai agli ussari , ai cavalleggieri , 
ai cacciatori a cavallo, come anche io avviso cbeicaval- 
leggieri potrebbero prestare lo stesso servizio de’ dragoni. 

§. XLI. 

Principu per bene ordinare la cavallerìa. 

L’ ordinanza abituale e primlliva delle tre specie di 
cavalleria è di formarsi per isquadroni , forti da loo , 
sino a i5o cavalieri più o meno, secondo il sistema a> 
dottato e le Ordinanze del Sovrano. 

Siccome lo squadrone si muove , combatte e mano- 
vra nel suo abituale ordine di battaglia , così è somma- 
mente importante di trovare la vera proporzione tattica 
per determinare le dimensioni della sua lunghezza o esten- 
sione , e della sua altezza, o profondità. L'azione, o la 
manovra la più importante dello squadrone di ogni spe- 
cie , ma in ispezialtà di qirello di linea , è 1’ urto o l'im- 
pulsione , la quale è prodotta dalla celerità nel moto , e 
dalla massa de’ cavalli di prima riga ^ ]x>)chò la massa 
delle righe seguenti non accresce punto quella della pri- 
ma, non essendovi nè pressione , nè coesione tra le ri- 
dello squadfone. In conseguenza una profondità ec- 
cessiva , non aumentando la forza dell* urto , deve lo 
squadrone formarsi sopra -due, o al più tre righe. 
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La lunghezza , o sia P estensione dello squadrone , 
non deve essere tale da renderlo tardo nel moto e soggetto 
agli ondeggiamenti ; ma ài contrario essa dev’essere raccor-, 
data per quanto è possibile ) per mantenerlo unito ^ per 
facilitare la rapidità de'suoi movimenti, la leggerezza del- 
le sue manovre , e per essere mosso e comandato facil- 
mente da un solo capo. Posti questi principii , la fronte 
dello squadrone non deve oltrepassare 48. cavalli. 

La disposizione interna dello squadrone consiste nei 
suo scompartimento in divisioni , in sezioni , ed in quat- 
tro cavalli condotti dagli ufhziaii collocati nella prima 
riga. Se vi sia stendardo , esso vien collocato nel centro, 
ed i trombettieri stanno su i iìancbi e sull’ allineamento 
dello squadrone, il quale sarà comandato da un’ uflizia- 
le supcriore , o da un capitano. 

Non posso astenermi dal far qui rilevare un uso 
prevalso presso diverse potenze di Europa , e che nasce 
da cicca pratica -, questo è, che il comandante e gli uf- 
lìziali dello squadrone si collocano alla testa ed innanzi 
alla prima riga , quando si marcia per attaccare e dar 
r urlo al nimico j per tal modo essi sono non solamente 
impossibilitali a vedere il contegno dello squadrone , ed 
a dirigerne i movimenti j ma impediscono altresì Tinsieme 
e la forza dell’urto , e sono i primi ad esseré feriti schiac- 
ciati , o ammazzati. 

I cavalleggieri addetti alla, cavalleria pesante si collo- 
cheranno dietro i fianchi di ogni squadrone , per difen- 
derli , o per attaccare quelli del nimico , e per inaeguir- 
lo , quando sarà rotto dall’ urto.. 
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Siccome i fianclii sono ie parti deboli dello squa- 
drone y così a me sembra che , secondo i buoni princi- 
pi! di tattica, i dragoni e la cavalleria leggiera dovreb- 
bero procurare di ben coprire i loro. Essi adunque im- 
piegheranno a tale oggetto la quinta parte dello squadro- 
ne ^ a cagion d’ esempio , se questo fosse forte di i ao 
cavalieri , se ne porrebbero 96 in due righe di 48 
na per formare la fronte dello squadrone , e 24 
staccherebbero , sotto nome di fiancheggiatori dietro il 
fianco dritto e sinistro , non solamente per garantirli da 
ogni inviluppamento per parte del nimico , ma altresì 
per attaccare i fianchi di quello, ed inseguirlo dopo averlo 
sconfitto. 


§. XLIII. 

I dragoni e la cavalleria leggiera dovendo agire non 
solamente in massa e per isquadroui , ma ancora in piccio- 
li drappelli ed alla spicciolata , ed alcune volte uomo per 
uomo , si rende necessario che la loro ordinanza abitua- 
le e primitiva si presti a ciò con tutta la facilità possibile. 

§. XLIV. 

Gl’intervalli tra gli squadroni differiscono presso le 
varie potenze e dipendono dal sistema di tattica che vi 
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si è adottalo per la cavallula. Alcune fanno tenere no* 
distanza eguale alla fronte dello squadrone , altre la ri- 
d.uoono alla metà , ed altre la fanno di 20 in a 5 passi. 

§. XLV, 

Il capo , o comandante del reggimento con il suo 
aiutante, si collocano sì nell’ ordine di parata che in quel- 
lo di battaglia come prescrivono i regolamenti ^ ma ciò 
deve sempre essere in giiisa , da poter vedere i movi- 
menti ed il contegno degli squadroni e dare in conse- 
guenza i suoi ordini. 

§. XLVI. ' 

Allorché la cavalleria di linea , e la leggiera , è smon- 
tata da cavallo, si dispone sempre in due righe , per agi- 
re con la fucileria in caso di bisogno , essendo questa la 
sola manovra che le convenga. Ma ì dragoni, essendo 
per loro istituto una fanteria a cavallo , debbono saper 
manovrare e muoversi come da questa si pratica^ 

$. XLVII. 

L’ artiglieria leggiera , o a cavallo , che oggi si suo- 
le unire alia cavalleria , si pow ti'a gli squadroni , 
o sù. fianchi del reggimento , o pure secondo le circo- 
stanze e gli ordini Comandante, si riunisce per for- 
mare una blUeria^ - > ' 


Digitized by Google 


V 


§. xLvnr. ^ 

, Gli ordiai di battaglia acLÌdentalI che si usano 
dalla cavalleria , sono, in picciolo numero , e vi si passa 
■aturalinente dall’ordine abituale mcdiarUo alcune mano- 
vre facilissime. La colonna con distante di squadro- 
ni ^ , di divisioni, di plotoni, di sezioni , si for- 
ma per , mezzo di conversioni , e serva per marcia- 
re quando si viaggia , come ancora per attaccare la fan- 
teria in aperta campagna , o la cavalleria negli stretti , 
o ne’ terreni angusti. L’ ordine a scacchiere si adopera 
per la ritirata che si fa per isqnadioni o mezzi squadro- 
ni. L’ ortiine obbliquo ed il perpendicolare, tanto sem- 
pb'ce quanto doppio , si adoperano per attaccare il nimi- 
co al centro o ad una delle ale, e per non impegnare il 
resto del reggimento. In ultimo l’ordine in massa , cioè 
quello che non ha alcuno intervallo tra gli squadroni 
s’impiega quando si voglia produrre un’urto più violento' 
• superare ogni ostacolo con una fronte riunita. 

§. XLIX, 

Pnncipii per- òen dirigere la cavalleria. 

Ho distinto le manovre in metodiche od In ■nano*' 
vre di g^erra. Con le prime la cavalleria diviene agile 
destra e maneggevole in tnid t modi ^ con le seconde , 
impara ad attaccare ed a difendersi. Quando le squadrone 
si> è reso bene esercitato ed. isuoito nelle manovre me- 
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toclicbe , sarà in grado di eseguire con precisione le ma- ^ 
novre di guerra. Ma prima di pensare ad addestrare lo 
squadrone , bisogna molto occuparsi dell’ istruzione in- 
dividuale del cavaliere , e del cavallo. 

In generale lo manovre, sì per la fanteria ebe per 
la cavalleria , sono prescritte e stabilite dalle Ordinanze 
Reali , le quali i giovani uffiziali sono obbligati di os- 
servare con esattezza 5 ciò per altro non deve impedire 
eh’ essi consultino intorno ai principii delle manovre 
stesse , le opere de’ migliori autori di tattica. 

§. L. 

Il grande principio ebe bo stabilito nel §. XXVII f. 
per le manovre di fanteria , è pure applicabile a quel- 
le della cavalleria di ogni specie. È necessario, die qua- 
lunque manovra di uno squadrone , o di una truppa a 
cavallo , sia utile , necessaria , e praticabile in mezzo 
al tumulto ed al rimbombo deU’artiglieria, della fucileria, 
come pure in mezzo al fumo , alla strage , e che non 
esponga di soverchio la truppa all’ artiglieria nimica. Nel- 
le istruzioni , e negli esercizi particolari , si deve comin- 
ciare dallo spiegare con molta chiarezza tutte le mano- 
vre ai cavaUeri, dragoni, ussari, cavalleggieri j si deve 
da essi farle eseguire da prima lentamente ed al passo , 
fino a che le abbiano ben comprese : in, seguito si fa- 
ranno eseguire al picciolo trotto -, ed a misura che sa- 
ranno più istrqili , si passerà al gran Uotlo , indi al 
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picciolo galoppo , e finalmenie al gran galoppo e con 
tutta la celerità possibile, sia che le manovre si facciano 
per isqnadrone , o per merzo sqnadrone , sia che 
si facciano per divisione , per sezione o per isquadre. 
Non parlo in questo luogo dell’ equitazione , perchè 
l’ho già presupposta nella parte in cui ho trattato deb 
la disciplina. 

§. LI. 

Evvi un secondo principio importante perla caval- 
leria di ogni specie, che devesi fedelmente seguire , e que- 
sto è di non aspettar mai l’ urto del nimico j ma di es- 
sere sempre il primo a darlo , senza tener conto della for- 
za maggiore che si affronta, quando non si possa fare a 
meno di combattere. 


§. LII. 

Tralascio di parlare delle manovre metodiche , le 
quali dipendono dalle Ordinanze emanate dal Sovrano , 
ed i principii delle quali si ritrovano in molti autori , e 
specialmente neìle Osservazioni sopra la cavalleria àe\ 
generai maggiore de Warnery. Quest’opera è scritta con 
molta cognizione dell’ arte , e con molta esperienza , co- 
me sono tutte le altre produzioni di questo abilissimo 
militare. 11 giovane uffiziale deve non solo studiare le 
anzidette ordinanze, a m eziandio procurare di apprende- 
re i principii delle manovre contenuti in questi differen- 
ti trattati. 

aS 
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' §. LUI. 

Occupiamoci ora della più importante manovra di 
guerra j cioè dell’ azione dell’ urto , o dell’ impul- 
sione , la quale costituisce la forza dello squadrone 
della cavalleria pesante. I dragoni , gli ussari , e bea 
anche i cavalleggieri , non delìbono mai agire e com- 
battere contro la cavalleria leggiera , che con 1 ’ urto 
e con 1’ impulsione 5 ma siccome non montano ca- 
valli cosi grandi , e così forti , come quelli della caval- 
leria di linea, cosi non credo che possano misurarsi con 
questa urtando col petto de’ cavalli ; quindi debbono es- 
si procurare di disunirla , di attaccarla uè’ fianchi ed al- 
le spalle, e cercare piuttosto di scaramucciare, che bat- 
tersi con essa a piè fermo, benché nella guerra del 175G. 
vi siano stati degli esempli ne’ quali i dragoni , ed an- 
che gli ussari hanno attaccato e posto '^in rotta i coraz- 
zieri coir urlo. 

Tre qualità si richieggono nell' urto affinchè produ- 
ca il massimo effetto , e queste sono , 1 .* la perfetta 
unione e l’insieme dello squadrone, 2.® il peso de’ ca- 
valli , e 3 ®. la massima rapidità jxissibile nel movimento. 
È necessario che lo squadrone abbia l’insieme , perchè que- 
sto gli procura l’ unione degli sforzi de’ suoi cavalieri , 
per assaltare ed urtare nel tempo istesso il nimico sopra 
tutta la sua fronte. I cavalli devono avete un certo peso, 
affinchè la loro mole grave ed elevata dia forza e vigore al- 
lo squadrone. Finalmente è necessario che il movimento sia 
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fallo colla massima- rapidllà possìMle, poicliè fjnesla rad- 
doppia r impeto dell’ urlo. E però da avvertirsi die que- 
sto movimento o sia la marda in battaglia dello squa- 
drone per attaccare, dc\e avere una celerità graduale , 
progressiva e proporzionata alla distanza in cui si trova 
il nimico*, vale a dire clic fa d’uopo dapprima partire 
al picciolo trotto , e percorrere in tal modo una certa di- 
stanza , come sarebbe di loo in i5o passi; indi pren- 
dere il gran trotto , e quando trovasi alla distanza di 
1 5o passi dal nimico , passare al galoppo , e finalmen- 
te agli ultimi 5o passi , abbandonarsi alla massima ra- 
pidità possibile , alfine di rompere il nimico , cd impa- 
dronirsi del terreno da lui occupato. 

Quando il nimico è stato disordinalo e battuto , 
tocca ai cavallcggieri addetti alla cavalleria di linea, ed ai 
fiancheggiatori nella cavalleria leggiera d’ inseguirlo senza 
posa, mentre che lo squadrone stesso si riordina e mar- 
cia in avanti con maggiore o minore vivacità , per so- 
stenere i suoi fiancheggiatori , ovvero per cadere sul fian- 
co dello squadrone collaterale del nimico. 

Questa è la grande e precipua manovra delle tre 
specie di cavalleria ; ma nel tempo stesso si deve cono- 
scere e vedere, sino a qual punto in questo attacco de- 
cisivo lo squadrone abbia Insogno di esser protetto ne’ 
fianchi , che sono le sue parti deboli, e non difese. Af- 
fine di provvedere a questo e coprire i fianchi da ogni 
attacco , si debbono unire alla cavalleria pesante , alcuni 
cavalleggieri , ed assegnare allo squadrone di cavalleria leg- 
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giera de’ fiancheggiatori da collocarsi sopra i dite fianchi, 
ed in dietro alla distanza di io in i5 passi. 

Ho già detto cd amo qui di ripeterlo , che i dra- 
goni , gli ussari , i cavalleggieri , i cacciatori a cavallo, 
oltre all’ attacco per urto contro la cavalleria della loro 
specie, debbono altresì sapere agire e combattere spar- 
utamente , o alla spicciolata , ed anche uomo per uo- 
mo 5 e questa è la ragione per cui debbono essere ben 
addestrati a maneggiare i loro cavalli, la carabina, la pi- 
stola e la sciabola. 


§. LIV. 

Oltre alla carica di fronte per mezzo dell’ urto , lo 
squadrone sarà obbligato di attaccare in colonna aperta , 
formata di mezzi squadroni , di divisioni , di sezioni , 
f d anche di squadre , quando marciando si troverà a 
fronte dell’ inimico collocato nell’ entrata di un Losco , 
in una cupa, in una strada , sopra uija diga, o in qual- 
sivoglia altro passo stretto, che impedisca di spiegarsi 
da una parte e dall’ altra. 

In questi diversi scontri è forza senza perder tempo 
cadere sull’inimico con lutto l’ impeto possibile ; ma de- 
vesi però avere l’ avvertenza di lasciare il terreno libera 
sopra uno o ambedue i fianchi, o nel centro della, co- 
lonna, aillnchè nel caso che le divisioni, o le sezioni sie- 
no respinte, abbiano la maniera di passare per delti spn- 
zii e andarsi a riordinare alla coda della colonna. 
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11 secondo raso, in cui la cavalleria deve agire ifi 
colonna , si è quello di attaccare in aperta campagna la 
fanteria sprovseduta di artiglieria. Por eseguire questa 
manovra , essa formerà quattro piccole colonne di sei in 
otto uomini di fronte , le quali attaccheranno i quattro 
angoli del quadrato di fanteria , o pure I quattro lati , 
se gli angoli fossero ben difesi e sostenuti. Queste pic- 
ciole colonne , composte di quattro o sei sezioni 1 ’ una 
dietro l’altra , alla distanza di sei in otto passi, danno 
il modo di attaccare successivamente e continuamente il 
nimico , mentre che il grosso della cavalleria [)ostata 
fuori della portata del fucile in diff(MeiUÌ parli, secondo 
le località , dà soggezione e tiene in rispetto quella por- 
zione di fanteria , che non è stata attaccata. 

Ove però la fanteria avesse con sè de’ cannoni , In 
allora, siccome l’ordinanza In colonna ofiVirchhe a que- 
sti molto bersaglio , così diverrebbe pericoloso quest' 
ordine, e perciò in tal caso converrebbe att.iccare con l’or- 
dine abituale , doè a due cavalieri di fondo , e con pie- 
doli drap|)eIU di 24 cavalieri , posti' tra loro a quella di- 
stanza , che si giudicherà opportuna. 

5. LV. 


L’ ordine obbllquo e 1 ’ ordine perpendicolare , si 
adoperano da un reggimento , ed anche da uno squadro- 
ne , quando si deve attaccare una o due ale, o un fian- 
co, o il centro del nimico e che si voglia evitare d’ im- 
pegnarsi nella zuffa col resto della truppa. 
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§. LVI. 

L’ordine a scacchiere si usa per ritirarsi in presen- 
za del nimico. Per esempio j in un reggimento di sei 
squadroni , il primo , il terzo , ed il quinto si ritirano , 
iieir alto che il secondo , il quarto ed il sesto restano 
fermi per sostenere gli altri. Allora gli squadroni, che 
si sono ritirali, alla distanza di circa cento passi si rivol- 
^ gono nuovamente verso il nimico , e restando fermi dan- 
no il comodo agli altri di ritirarsi aneli’ essi. Questa ma- 
novra continua pel tempo richiesto dalle circostanze. 

§. LVII. 

Una delle manovre primarie è quella di guadagna- 
re il fianco , o come suol dirsi la groppa dello squadro- 
ne nimico. Si perviene a ciò marciando ohbliquamente 
colla massima celerilà per sorpassare 1’ estensione di ter- 
reno occupata dal nimico 5 o pure distaccando i fian- 
cheggiatori in modo che attacchino i fianchi , ed anche 
le spalle dello squadrone opposto. 

§. Lvin. 

La cavalleria può anche trovarsi nel caso di attac- 
care , e prendere una batteria j ma ciò deve farsi quan- 
do essa può girarne i fianchi , ed attaccare la fanteria che 
la sostiene. 
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Per avere in fine un’eccellente cavalleria eli ogni 
specie , è uopo farla continuamente manovrare , eserci- 
tarla ne’ terreni difficili , nelle posizioni elevate , e no’ 
terreni bassi j e farle eseguire ogni sorta di simulacro ili 
attacco, e qualunque manovra colla massima precisione, 
e velocità possibile. 

DIXLA TATTICA GENERALE. 

§. LX. 

Seconda sezione della terza tavola. 

Abbiamo veduto nel paragrafo VII , che la tattica 
generale riguarda un esercito o un gran corpo composto 
di molti reggimenti , battaglioni , o squadroni considera- 
li gli uni relativamente agli altri. E sebbene nel XXIX. 
del I.® Capitolo, abbia già fatta qualche menzione del- 
la composizione , dell’ organizzazione , della natura , c 
della destinazione di un esercito , nondimeno stimo ne- 
cessario di particolarizzare maggiormente tutti questi dif- 
ferenti oggetti , per meglio imprimerli nella memoria del 
giovane militare, e per presentarli con una serie di os- 
rervaziooi. 

5. LXI. 

Prìncipìi per iene costituire un esercito. 

Un esercito è una grande riunione di guerrieri a 
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])icdi , cd a cavallo più o meno numerosa , sotto la con. 
dotta e gli ordini di un capo supremo. Considerato nel 
suo insieme esso è un corpo solido ^ ma riguardato nel- 
le sue parli , è un corpo flessibile e divisibile sino all’ 
unità. In somma un esercito può considerarsi come una 
grande macchina suscettibile di azione y e di movimento, 
per mezzo delle sue differenti molle, che sono gli uill- 
ziali superiori e subalterni ; ma che riceve 1’ impulso da 
un solo, il quale è il Generale supremo. 

La sua destinazione in guerra è di agire offensiva- 
incute o difensivamente j ed in tempo di pace serve per 
custodire le frontiere , i passi , le fortezze , le città , per 
mantenere la tranquillità interna dello stato , per proteg- 
gere il di lui commercio , per far valere i suoi diritti, le 
sue pretensioni , per tenere a dovere i vicini gelosi ed 
inquieti , e per far rispettare il Sovrano dalle altre na- 
zioni. 


5 . LXII. 

Per la composizione compiuta di un esercito occor- 
rono sei corpi di differenti specie , cioè : 

1 .° La fanteria pesante , e leggiera. 

n.*’ La cavalleria pesante, la media, e la leggiera. 

3.® Gl’ingegneri. 

Gli artiglieri. 

5.® Il , commissariato generale di guerra , o sia 1 ’ in- 
tendenza dell’ esercito. 
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6.® Lo stato maggiore generale (i). 

- LXlTf. 

. -La forza totale di un esercito riunito per far la guer- 
ra , deve regolarsi sulla forza dell’ esercito nimico , so- 
pra !• piani di operazioni die si adottano , sopra la na- 
tura del paese che dev' essere il teatro della guerra , c 
su le circostanze in cui ptissiamo trovarci. 

La proporzione tattica della forza della fanteria a 
quella della cavalleria ,«rdinariamentt! è come tre o quat- 


ti) X.a'icicnza militare considera molti mezii ptr pcrvetiire a formare uu 
«serciUi. Questi, genoralmenir parlando, consistono', i.° nella riuaione di cit- 
tadini armati e convenientemente esercitati per I’ attacco e la difesa ; nell’ 
artiglieria in generale , meno polente per accrescere la forra deh’ attacco e 
quella della resistenza ; 3.° negli ostacoli arli6ziali creali sul terreno e sulle 

positiuni militari, ostacoli che modìGcando le ditte posizioni sotto le relazioni dell' 
attacco e' della difesa , fanno variare il valore dille forze attive cd influiscono po- 
tentemente sopra i riiuilamenti che l’esercito cerca di olteneir; c4-° nelle ammi- 
nistrazioni relative alle munizioni, alle vittovaglie, agli ospedali, ai foraggi ed ai 
convogli . La considerazione de’ mezzi anzidetti dà luogo alle differenti nature 
d'armi, le quali entrano nella composizione di un esercito. Se nc distinguo- 
no quattro specie. « 

La prima i l’arma della fanteria che si divide in fanteria leggiera, c 
fanteria di linea o di battaglia ; qursta i l'aima piincipale , 1' elemento che 
forma la base di tutto l'cscrtito. La seconda i l’arma della cavalleria, che si 
divide in Ire specie , la cdvallcrta leggiera , cioè gli ussari , i cacciatori , ed i 
cavallcggieri ; la media , come i dragoni cd i granatieri a cavallo ; c la ca- 
valleria di battaglia , cumpusta di carabin'cri , e di corazzieri. 

L'artiglieria i la terza arma la quale considerata rispetto alle truppe, si 
divida io artiglieria a piedi ed ailiglieria ■ cavallo. 

La quarta arma à quella degl' ùigegueri, che comprende ed adopera i mi- 
natori a gli zappatori. ^ 

( Il Traduttore ). 
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tro ad uno j per altro la natura del paese in cui s’ !a- 
tende far la guerra, e lè operazioni che si hanno in 
idea di eseg»iire, debbono determinare la vera proporzio- 
ne dell' una alP altra. La fanteria e la cavalleria leggiera 
poi possono comporre la quinta parte , nell' atto che le 
altre quattro parti saranno composte di fanteria e di ca- 
valleria di linea. 

La forza del corpo degl’ ingegneri , e dell’ artiglie- 
ria del parco sarà determinata dal numero maggiore o 
minore di assedii, e delle altre imprese che si hanno In 
veduta , ed anche in relazione alla forza totale dell’ eser- 
cito j alla quale sì deve altresì proporzionare il commis- 
sarialo di guerra , e lo stalo maggiore generale (i). 


(i) L eipniniia acquiUala ncIU- gutrrf moitn-iic lia fatto migl urarc le.re- 
la/ioDÌ che d< tibuno mri vi Ira I' etricito inti ru e le tui! vane parti. Ecco i. 
nsultamtriito delle indagini. 

Supjusto die sì abbia un esercito di diecimila uomini, la fanteria di erra 
lUvc asccudiTC a 8Q37 di'quali 6i(ì6. di fanteria di linea e 1761. di faalrra 
l.ggicra. 

La cavalleria avrà iZÌ-j uumini, cioì 6<i!> di cavalleria di linea c 63 ^ di 
cavalleria leggieia. 

L'artiglieria sarà composta di 3 ^o uontini, c l'arma dd genio di 146. , 

Da ciò.risulta die in qu.risivoglia esercito la fanteria c I' arma principale 
e deve formare circa quattro quinti della forza lolale ; nell' atto ebe la cavai, 
leria ne forma approvsimativanveiite l'ottav.i parie ; I’ artiglieria la venticinque- 
sima e le truppa degl ingegneri la sessantesima. Si vede altresì, che la caral- 
leiia deve essere circa la sellima parie della fanteria; g t'aitiglieria la v.-ii;u-i 
uisima ; in fine tarma degl' ingegneri deve foimare le cinque tredicesime p.vits 
d’ ir ai ma ddl' artiglieria. ^ 

( il Tradultore )• 
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Il terreno su cui l’ esercito soggiorna cblainasi cam- 
po ; la posizione del quale è accidentale e dipende dalle 
località f dalle circostanze e dalle vedute del Generale in 
Capo. Le truppe hanno per albergo le tende, e- la 
disposizione simmetrica di queste è stabilita dalle ordi- 
nanze. Gli uiTiziali generali che comandano le brigale , 
e le divisioni, sono alloggiati dietro le medesime , ovve- 
ro nel luogo ove dimora il Generale in Capo , il qua- 
le chiamasi quartier generale. Hanno altresì un postò 
particolare i mercanti ed i tivandieri , che seguono l’esercito. 

Il parco dell’artiglieria situasi in un luogo adattato 
nella parte posteriore del campo. 1 cannoni, i mortai, 
gli obici montali su i loro affusti , i cassoni di munizio- 
ni , le fucine , gli attrezzi , i carrettieri , i cavalli e le 
truppe di artiglieria devonsi distribuire con moli’ ordine 
e regolarità in seconda linea. 

Il commissarialo generale , le vittovaglie colle loro 
vetture j i forni per cuocere il pane 5 la beccheria con i 
bestiami, occupano un luogo distinto e vicino , per quan- 
to sia possibile , all’ esercito. Vi si pongono delle trup- 
pe per custodirlo. 

Gli ospedali ambulanti , e la brfmncia si collocano 
pure in luoghi molto vicini al campo , perchè poi da essi 
si possano trasportare gli ammalati ed i feriti nelle piaz- 
ze V icine , che servono di deposito. I foraggi freschi 
per uso giornaliero de' cavalli , si prendono ne’ campi e 
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ne' piati j i foraggi secchi, la paglia, e la legna neces- 
saria , si prendono dai magazzini , ovvero sono sommi- 
nistrale da’ paesi, liorghi, villaggi e comuni. 

Finalmente gl’ ingegneri , gli ulUziali superiori ed al- 
tre persone acklette allo stato maggiore generale riman- 
gono presso il (piarlier generale. 

V * , » 

5, LXV. 

Come ho detto di sopra l’ esercito in campagna sta 
sotto le tende, cd Ìl luogo che occupa chiamasi cam- 
po. Ora denominasi castraineiazione , il modo di lor- 
mar questo campo , di dargli la lunghezza e la profon- 
dità che si richiedono , di assegnare i loro posti rispet- 
tivi alla fanteria, alla cavalleria , all’artiglieria, al com- 
missariato , ed allo stata maggiore generale , di allinea- 
le le tende, e di distribuirne siili ineuitamcnle le Strade- 
Tutto ciò si eseguisce con le regole prescritto dalle Or- 
dinanze del Sovrano. 

Per eseguire la castrametazlone , o sia per istahili- 
re un campo , il quarlier - mastro generale , accompa~ 
guato da una buona scoria, c seguito da lutti i quartier- 
mastri e forieri de’ reggimenti , deve precedere 1’ esercito 
ed assegnare a ciascuno il luogo che deve occupare nel 
campo. Io non parlo delle gran-guardie e de’ posti avan- 
zati dell’ esercito , perchè di ciò tratterò nellav strategìa ,. 
e particolarmente nel capitolo deU’ accampamento e ca- 
stramelazione. 
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Un’esercito per essere bene organizzato in tutte le 
sue parli deye altfeù esser -provvetluto. ili - guide e di 
spie. Le priore comandate dal capitano delle guide , si 
scelgono tra gli) abilapli del paese. 1 conUidini, i pasto- 
ri , i cacciatori , i pedoni , ed i postiglioni *ono la gen- 
te la più acconcia a tale uopo. Una parte di rpiesle gui- 
de è a cavallo, c l’ altra a piedi. 

Gli spioni quantunque per la natura del loro mc- 
stiercy sieno dispreggevoli,flullameiio sono persone ollremo- 
iIq necessarie pelGenerale in Capo , soprattutto se sono fe- 
deli ed abili.- Ma bisogna essere molto circbspeui ja loro 
riguardo, ed esser certi che non sieno traditori , ohe non 
si conoscano tra di Ioro,ve che -non sieno conosciuti co- 
me tali dall’ esercito. Gli iilTiziali , i ..sotto-ulll/.iali , e gl’ 
impiegati .dell’esercito nimico sono certamente pel Ge- 
nerale le persone con cui a tal fine conviene meglio cor- 
rispondere. Per avere poi delle spie che vadano , e ven- 
gano per portare gli avvisi y ordinariamente si fa- uso del- 
le donne y de’ ^ vivandieri de’ contadini e di ogni sorta 
di persone , sullo quali meno possa cader siKpetto. Gli 
ufiìziali che comandano i corpi , o i distaccaiitenti , deb- 
bono anch’ assi aver con loro buone guido e spioni leali 
ed intelligenti. 
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La fanteria , la cavalleria e T artiglieria sodo le tre 
forze attive <li un esercito. Per ricavarne tutto il vantag- 
gio ed il frutto possibile , è nece^ario , che operino di 
concerto , e che si sostengano reciprocamente. . - 

r 

§. LXVIII. 

P ri nei pii per bene ordinare ua esercito. 

L’ ordinanza , o la dispo^zione tattica di un eserci- 
to , è una certa forma e distribuzione delle truppe , che 
lo compougoDO. Tale ordinanza , o disposizione è abitua- 
le e primitiva , o pure accidentale e di circostanza. 

Nell’ordinanza abituale 1’ esercito forma un rettan- 
golo sopra due o più linee j la fanteria è situata nel 
centro, che chiamasi corpo di battaglia, e la cavalleria 
alla dritta ed alh sinistra di essa, che forma le due ale 
dell’ esercito. Comunemente si collocano alcune riserve di 
fanteria, e di cavalleria dietro la seconda linea , ed al- 
cuni corpi volanti, o di truppe leggiere ajiiedi ed a ca- 
vallo sul da>anli , su i fianchi ,-e dietro l’esercito, la 
prima linea del quale forma la fronte e la seconda li- 
nea o la riserva forma la coda. Tale è a 'giorni nostri 
r ordine abituale e primitivo di un esercito. Ksso chia- 
masi ancora parallelo e diretto , oppure il quadro dell’ 
ordine di battaglia, perchè di fatti tutti gli ordini e di- 
sposizioni accideutali , e di circostanza , premeditati o 
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inopinati, derivano da esso*, secondo le veduto del Co- 
mandante, supcemo',. la. natura delle località e gli anda- 
menti del nimico. Con quest’ordine abituale eziandio un 
esercito ordinariamente si accampa , apre le marce con 
un maggiore o minor numero di colonne , e finalmente 
qualche volta dà o riceve la battaglia. 

I * 

§. LXIX. 

La disposizione interna dell’ esercito ron.siste nel di- 
videre la fanteria e hi cavalleria di linea in divisioni, e 
queste iti brigate, le prin»e comandale da' tenenti-f^ene- 
rali , e le seconde da’ marescialli di campo. Se la ri- 
serva è considerabile , se ne dà il comando qnalclie vol- 
te ad nn generale di fanteria o di cavalleria. Il mime- 
rò de’ battaglioni e degli squadroni die debliono forma- 
re le brigate o le divisioni si regola sulfa forza totale 
dell’ esercito ; ma d’ ordinario le prime hanno ima forza 
di 4 ad 8 battaglioni o squadroni , e le seconde da 
12 a i6. . -, 

Oltre aH’ artiglieria leggiera addetta ai battaglioni , e 
che oggidì anche si dà ai reggimenti di cavalleria , si 
assegna alle divisioni un certo numero di obici e di can- 
noni di grosso calibro , die marciano e manovrano co- 
stantemente di concerto con esse. 

, I generali comandanti delle brigale e delle divisio- 
ni , si mettono, secondo le circostanze, alla testa , alla 
coda , 0 su i fianchi delle loro, truppe. Il geneiale in 
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capo non avendo un posto fìsso , ù recherà' ove meglio 
po!>sa vedere i movimenti e lei manovre delle truppe, ed 
ove la sua presenza sia più 'necessaria. < '■ 

5. Lxx:. ' 

Le distanze da una linea all’ altra e fra la seconda 
c la riserva, come pure gl’ intervalli tra le brigate e le 
divisioni , e tra la fanteria e la cavalleria, sono stabilite 
da’ regolaineiui del Sovrano 5 ma vi si possono nullame- 
no fare quei caininamcnti die richiedono le località , la 
natura dell’ azione , e le disposizioni del generale in ca- 
po. Ne’ casi ordinari si mettono ’aoo a 3oo passi di di- 
sianza tra la prima e la seconda linea ; ed altrettanto 
tra la seconda linea e la riserva. Fra le divisioni e le 
brigate si lascia un intervallo di i5 a ao passi j e tra 
la cavalleria e la fanteria si stabilisce la distanza di 3o a 
5o passi. * ' ■ • 

S.'lxxi'. 

Siccome In quest’ ordine abituale e primitivo , i fian- 
chi della cavalleria delle due ale rimangono de boli e sen- 
za difesa, così si procurai di dar loro un’appoggio per 
mezzo degli accidenti del terreno , ed ancora di coprir- 
li con alcuni battaglioni e eoo dell’ artiglieria che vi si 
collocano a martello. Ma perchè la cavalleria ha il van- 
taggio di poter dare, e di non ricevere mai l’u rio; e per- 
chè la fanteria' non può Seguirla e sostenerla ne’ suoi mo- 
vimenti rapidi , si praticano perciò due altri mezzi per 
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difendere ì fiaaclii da un attacco, o da uno inviluppa- 
mento. Il primo consiste nel fare che le ale della prima 
linea sieno oltrepaseatc da quelle della seconda da più 
squadroni di cavalleria di linea , o di dragoni , e questi 
da altri squadroni di ussari. 11 secondo mezzo poi si è 
di porre incolonna per isquadroiii , per mezzi squadroni, 
o per divisioni un corpo numeroso di cavalleria leggie- 
ra , a poca distanza, e fuori della seconda linea, onde 
per tal modo questo corpo sia in grado di guarentire 
e di proteggere i fiauchi delle sue linee, o di attaccare 
quelli dell’iniinico. 

§. LXXII. 

. Per coprire i lìanchi delle due linee di fanteria , e 
guarentirli dall’attacco della cavalleria nimica vittoriosa, si 
collocano tra una linea e 1* altra , ed a martello , nno o 
due battaglioui provveduti di artiglieria. 

• 5. LXXIII. 

Secondo la regola generale della tattica , la fanteria, 
la cavalleria e 1’ artiglieria debbono* •Astenersi reciproca- 
mente. Quindi è che si debbono collocare dietro la pri- 
ma linea di fanteria , o anche meglio dietro da seconda 
alcuni squadroni, acciò essi sieno in grado di sostenere 
la divisione di cavalleria di oui fanno parte , come pune 
le brigate d’ infanteria. 

5 . LXXIV. 

£ctxi. psesao A poco quanto dosevj^ dÓ£si sull’ ordi- 
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ne abituale e primitivo; o sia 1* ordine parallelo e di- 
retto di un esercito. Esso ; tra tutti quelli ebe posso- 
no adoperarsi per combattere è il meno buono ed 
il meno conveniente , perciò di rado se ne fa uso, ed or- 
dinariamente gli abili generali ne fanno poco conto. La 
tattica ci somministra degli ordini accidentali e di circo- 
stanza più solidi e pù adattati , de’ quali uu generale 
provetto può valersi secondo le logalità ^ la natura della 
fazione , o dell’ impresa che ha in veduta. Ma siccome è 
necessario che un esercito abbia primamente un ordine 
qualunque per disporsi , per accampare , e che j)Ossa ser- 
vire di fondamento e di sviluppo ai dillercnli ordiui di 
marcia e di battaglia^ così si è stabilito che l’ordine abi- 
tuale , o sia parallelo e diretto sia quello ebe meglio con- 
venga ad un esercito sotto questi riguardi. 

Se quest’ ordine abituale non è il migliore per l’of- 
fensiva 5 può nullamcno essere adoperato con vantaggio 
nella difensiva di un esercito che si trovi in posizione 
u trincerato; purché si modifichi con la distribuzione 
delle difierenti secondo le località, e la. situazione 

del terreno , per dove il nimico deve attaccare. Ma prescin- 
dendo dall’ attacco e dalla difesa devesi considerare 
quest’ordine <;ome una disposizione preliminare e di sem- 
plice organizzazione.. 

5. LXXV.. 

z 

L’ ordine accidentale ò di circostanza , è un cam- 
biamento , nna modjilcavioae dell’ ordiae- abituale. ; e sL 

I 
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fronde secondo le località , le cirooslanze e le vedute 
del generale in capo. Tra liuti -ffnelli che sono cono- 
sciuli e praticati, l’ordine obbliquo , il perpendicolare, 
ed il separalo , occupano il primo posto per l’ oftVnsiva. 
Tuur e tre questi ordini si formano sai luogo , e deri- 
vano dall’ordine parallelo e diretto , ovvero dalle colonne 
di un esercito le quali marciano manovrando per dar bat- 
taglia ; essi tutti hanno per oggetto di attaccare il nimi- 
co non sopra tutta 1' estensione della fronte, ma sola-‘ 
mente in uno o più punti , o ne’ fianchi , ceni superio- 
rità di forze e con una tate rapidità che l’ inimico non 
abbia più il tempo di rinforzarsi in qaesii tali posti , e di 
prendere le opportune precauzioni onde sostenervisi. Pas- 
siamo ora a particolarizzare questi tre ordini , o disposi- 
zioni accidentali. 

§. LXXVI.- 

L’ ordine obbliquo è una disposizione per mezzo del- 
la quale si porta sul nimico in uno , o molti punti una 
gran parte ed il fiore' delle proprie truppe, per attac- 
carlo con una grande superiorità di fronte , di fianco , 
o alle spalle ^ mentre che si minacciano e si tengono in 
soggezione gli altri punti col resto deli’ esercito che si 
tiene in dietro , e che si colloca io posizione obbliqua 
a quella del nimico e fuori della portata di essere attac- 
cato. L’ ordine obbliquo può formarsi sopra una sola ala, 
o pure sopra ambedue nello stesso tempo. Può anche 
formarsi nel centro j ma io credo pericolosa qeest’ ulti- 
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ma manovra. Quantiinqne la gialle dell* esercito elie sì 
tiene in dietro e nor> combatte formi una linea ubbliqu.t 
relativamente alla direzione del nimico^ imllameno la par- 
te che attacca si presenta e combatte nell’ ordine paral- 
lelo. E anche da osservarsi , che iti un attacco obldiquo , 
no» è il fuoco dell’artiglieria e delb fucileria che pro- 
duce la felice riuscita, ma bensì l’urlo e l’attacco di pri- 
mo lancio che si fa con lo armi bianche. L’ ordine ohbli- 
quo può forniai-si dall’ordine parallelo e diretto, o pure d* 
colonne in marcia^ rna il metodo per ed'cltuare queste due- 
formazioni a]>parliene alle così dette raanovie di guerra. 

§. LXXVIL • . 

L’ordine perpendicolare è una disposizione, .per 
mezzo della quale, come nell’ordine obblitjuo, si {x>rta 
una parte delle forze sul nimico per attaccarlo con su- 
periorità in uno o molli punti , nell’ allo che il resto 
deir esercito non combatte ,-e si forma immediatamente 
dopo e dietro la parte die attacca in una posizione 
perpendicolare, in guisa die il tutto premia la forma di 
una srfoadra aperta. Nel linguaggio tattico la parte che 
attacca chiamasi martello. - ' . • 

L’oidine perpendicolare ha gli stessi vantaggi dell’or- 
dine obbliqae, e pone la patte che resta in dietro in grado 
di non essere più attaccata , e la mette maggiormente a 
portata di soccorrere e di rin-forzare il martello. Quest’ -or- 
dioe si può formare sa di un’ ala , sul -centro , o su tul- 
le le due. ale conieniporaneamcnte; Esso è plà «emplice,. 
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più facile ad eseguirsi , dell’ordine ol)Mk{i>o , e si adatta 
a Uitte le situazioni del terreno. Àllorchù 1’ attacco dtl 
martello . sai à riusciti} ed avrà rovescialo d ninrii», le 
truppe disposte perpendicolarmente , con movimenti oli- 
liliqui si mettono in linea parallela col nimico per at- 
taccarlo di fronte, mentre che il martello vittorioso lo 
attacca di fianco. Ma tutto l’attacco de\e interarneme 
est^uirsi con l’iirlo e l’ impulsione , senza perdere tem- 
po nel far fumo colla lùcileria. 

• » ^ • 

§. lA XVIII. 

L’ordine separato, o per corpi ilivisi è una dispo- 
sizione per. attaccare in differenti punti, con corjn sepa- 
rati ed anche molto distanti tra loro , mentre il resto 
dell' esoiclto si . tiene in ^ielro , e non comhaitc. 
Esso si forma con l’ ordine parallelo e ilintto, o pu- 
re per mezzo delle colonne che marciano manovran- 
do. A caglon d’ esempio . si fa attaccare il nimico 
lU una o da amhedue le ale di cavalleria , tenen- 
do in dietro la fantei ia u. sia il corpo, di battaglia ; o 
viceversa si conduce all’ attacco la fanteria, e si lasciano 
In dietro le due ale di cavalleria. Sitnilmente può divi- 
dersi talvolta l’ esercito in tre o quattro corpi ml.sti di 
fanteria , di cavalleria e ,(li .ailigUeria , ma separali e di- 
stanti gli uni dagli altri t de’ quali alcuni attaccano il 
lamico ue’ (Lancili ed, alla mentre che gli altri lo 

atUccao» di feoot^ ^ o puc^.xc^ta^o coflfihiiUQre , 
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cercando pei- altro di far mostra di dispotvisi, per cosi 
coiUincrc la parte dell’ esercito niitico che non è attac- 
cala. Quest’ordine è parlicolarnieirle adattato a sorpren- 
dere un esercito nel suo campo , o pure ad attaccarlo 
mentre che marcia. 

§. LXXIX. 

L'ordine a scacchiere può servire all'attacco de*' 
trinceramenti, de’ posti e deile batterie, o pure per 
una ritirata da farsi in presenza dell’ inimico. La dis- 
posizione difensiva di un esercito sia in posizione , 
sia trincerato dipende dalle località e dalla natura del 
posto e de’ trinceramenti. Ma perchè essa sia buona , 
conviene che sempre combini l’offensiva colla difensiva, e 
che le differenti armi si possano scambievolmente sostenere. 

Gli ordini e le disposiaìpni seguenti , come a ca- 
gion d’ esempio ; tutta la fanteria nella prima linea , e 
tutta la cavalleria nella secoriUa ovvero tutta- la fanterìa 
a dritta , e tutta la cavalleria a sinistra , e vicevecsa ; o 
(ìnalmente la cavalleria nel centro , e la fanteria nelle 
ale ^ tutti questi ordini, dico, non hanno alcun vantaggio 
intrinseco, e si adoperano soltanto quando lo richiegga 
la situazione delle località. 

/ 

§. LXXX. 

• L’ ordine misto di barttaglioni e dì squadroni , e 
quello dèlta colonna in massa proposto • da Folard e da 
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altii autoii sono forse più pericolosi che utili. In teoria 
e sulla car^ questi ordini fanno mirabile comparsa ; ma 
certamente non accade. Io stesso sotto il fuoco vivo e 
continuo dell’ artiglieria e della fucileria nimica,- , 

§. LXXXL 

' L’ordine serrato serve per le ale , o per un corpo 
di cavalleria, 11 suo scopo è quello di assalire, di sujie- 
rare e rovesciare fa cavalleria nlinicq con uno sforzo ge- 
nerale ed unito senza lasciare alcun intervallo tra le di- 
visioni , le brigale e gli squadroni. Vi sono alcune ra- 
gioni favorevoli , ed altre contrarie per adottare cjuesi’ 
ordine,. ■> 

f LXXXII, , . 

' * 

Siccome tutte le manovre metodiche di un esercito 
sono regolale e prescritte dalle Ordinanze del Sovrano , 
cosi. debbo suggerire al -giovane militare Io studio delle 
medesime , onde potervisi strettamente uniformarer Non 
ostante per apprendere e sapere a fondo i priucipii e le 
regole di queste manovre, dovrà consultare con tutta 
I’ attenzione possibile gli autori di tattica che gli saran- 
no qui appresso indicali. 

Lxxxiir,. 

Riguardò poi alle manovre di guerra di un esercito, 
ta cosa è tutta diversa. Si possono prescrivere su questo 
proposito regole generali ma la loro applicazione a’ca- 
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si paillcolari , dipende sempre dalla maggiore o minore 
capacità di colui che comanda , e' dirige la truppa. Qnln- 
di non potrèmo trattare questo argomento che in un mo- 
do generale, 

5 ! LXXXIV. 

. Una divisione, una brigata d’ infanteria che si met- 
te in moto per attaccare il nimico , dopo aver fatte al- 
cune scariche a piè ferino , deve marciare unita ed a pas- 
so oi dlnariu , e senza perdere altro tempo a fare nuo- 
vamente iuoco, deve, raddoppiando il passo, scagliarsi 
sul nimico colla haionelta in canna, per rovesciarlo, e 
rosi impadronirsi, se sia'siqier/ibilef del terreno che occu- 
pa ; o pure deve saltare nel. fosso ed arrampicarsi sul 
Iriuceraraento che lo copre. In quest’ ultimo caso , deve 
supporsi che i’ ai liglieria ' vi abbia aperta precedente- 
laeote una hrercla , e l’ abbia altresì resa pratlcfabile. 
Una divisione , o una brigata di cavalleria allorché 
carica colta sciahla alla mano , deve dapprima partire al 
picciolo trotto , poi prendere il gran trotto , e cercare 
per quanto è jìossìhlle*,’ facendo" fare qualche movimen- 
to ohbliquo a’suol squadroni delle ale ,’ di guadagnare il 
franco ed anche le sji^Ue'del óimico ; Indi deve prendere 
a poco a poco iljjaloppo,e quando si trova alla distan- 
za di cento o di ottarUa passi da luì , deve scagliarsi a 
tutta - carriera e còl 'massimo vigore possibile sulla ta- 
vallcria nimica. ' ' ^ ' 
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§. LXXXV. . 

La seconda linea di fanteria o di cavalleria, come pure 
le riserve debbono sostenere la prima linea , e special- 
mente nelle parti in cui essa è più vigorosamente attac- 
cala. Le truppe della prima linea venendo respinte 
e battute in modo da doversi ritirare , passano per gl’ 
intervalli della seconda linea , la quale senza perder tempo 
dovrà avanzarsi per attaccare il nimico, che quantunque 
vittorioso , trovasi sempre più o meno disordinato per 
effetto del primo combattimento. Le riserve sono special* 
mente destinate a riitforzare un attacco , a sostenere le 
parti vivamente incalzate , o fìnalmente a riempire il vuo- 
to prodotto dalla disfatta e dalla ritirata di qualche corpo. 

§. Lxxxvr. 

Quando il nimico è stato sconfìtto e scacciato dai 
suo terreno, è necessario che i battaglioni e gli squadroni 
di nuovo si formino, restino bene uniti, ed attacchino 
immediatamente la seconda linea o la riserva nimica^ o 
pure cerchinp di prendere in fìrneo i battaglioni o squa- 
droni laterali , mentre che questi saranno attaccati di 
fronte da altre truppe. Intanto i battaglioni e squadroni 
vincitori dovranno distaccare della fanteria leggiera , e de’ 
fìanchegglatori per inseguire i vinti. Se vi è cavalleria in 
posizione tra le linee , o pure dietro la seconda linea 
di fanteria , bisogna farla avanzare a briglia sciolta e 
scagliarla su i fuggitivi. Ma se il nimico è stato dissipa- 

aS 
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to e respinto da per tutto f allora torna meglio far mar- 
ciare contro di esso tutte le truppe leggiere , ed una par- 
te della fanteria e della cavalleria per sostenerle, ed in- 
seguire senza posa i fuggitivi. 

5. LXXXVIl. 

Ma se accade , che una divisione , una brigata ed 
anche un battaglione o squadrone sia respinto o battuto, 
i fuggitivi in allora debbono ritirarsi per gl’ intervalli della 
loro seconda linea, o pure della riserva, che si avanzerà per 
raccoglierli e proteggerli. Giunti i fuggitivi in dietro, ed 
alla distanza di 100 in 200 passi , i generali , ed i coman- 
danti de’reggi menti e de’ battaglioni procureranno di riu- 
nire la loro gente, di riordinarla, d’ incoraggiarla per ri- 
condurla all’ attacco , e cosi cancellare la macchia e ri- 
parare la vergogna della loro fuga. 

§. LXXXVII 7 . 

La fanteria che si pone su i Banchi , o tra la ca- 
valleria delle ale, è destinata a proteggerla , a riceverla, 
ed a sostenerla nel caso che fosse respinta. Devesi quindi 
porre questa fanteria in ordine serrato , o sia in colon- 
na per potersi difendere contro la cavalleria vittoriosa , 
e per sostenere la propria con un fuoco continuo di ar- 
tiglieria e di fucileria. Del resto essa manovrerà secon- 
do il generale comandante dell’ala stimerà conveniente. 

5. LXXXIX. 

Uno de’ più grandi vantaggi delle colonne che giuu- 
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gono manovrando in Taccia all’ inioilco , si è qnello di 
dargli gelosia sopra tutta la fronte e di- tenerlo sospeso 
ed incerto sul vero punto di attacco. Imperocché il ge- 
nerale che samano\rare, tiene, per dir così, nelle ma- 
ni il suo esercito e può disporne a piacer suo , rin- 
forzando una colonna , facendone avanzare un’altra, la- 
sciandone una terza in dietro , e finalmente spiegando 
in pochi minuti le sue colonne , e dando il colpo pri- 
ma che il nimico abbia potuto vederlo e guarentirsene. 

$. xc. 


Intorno alle manovre , per formare con l’ ordine 
abituale , o coll’ ordine della marcia in colonne le di- 
sposizioni seguenti cioè ; 

I.? L’ordine obbliqno f 

а. ® Il perpendicolare ? semplice , o doppio. 

3. ® L’ ordine diviso ; 

4 . “ L’ordine a scacchiere. 

5. ® La linea di colonne di attacco. 

б. '’ L' ordine serrato , o in massa per un’ ala di ca- 
valleria j come pure rispetto a quelle per dirigere 1’ at- 
tacco io questi diversi ordini e disposizioni di battaglia, 
debbo per non allungar molto queste nozioni generali , 
indirizzare il giovane militare agli autori dogmatici che 
hanno scritto meglio su questa materia.. Quindi egli do- 
vrà studiare il corso ed il trattato di tattica , come 
pure la teoria della guerra di Joly de Mezeroy j i fram- 
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menti di tattica, ecl il progetto di tattica di Meaildarand; 
il saggio generale di tattica di GuHjcrt j ed in ultimo i 
pensieri sopra la tattica e la. strategìa del Marchese di 
Silva. Era impossibile che la terza tavola metodica , che 
tratta della tattica , potesse presentare e particolarizzare 
tutte le manovro ]>ossiLili della guerra, o che io avessi 
potuto spiegarle con queste nozioni generali e concise. Per 
conseguire questo scopo avrei dovuto scrivere molti volu- 
mi, cosa che sarebbe stata aOatto inutile , trovandosi tutti 
i principii necessarii a sapersi già esposti negli autori men- 
zionati di sopra. Oltrccchè la mja intenzione non è che 
di additare solamente r ordine con cui conviene studiare 
le principali manovre metodiche , e le più scelte mano- 
vre di guerra. 

DE’ DIFFERENTI SISTEMI DI TATTICA. 

§. XCI. • 

J^eggasi la terza tavola melodica. 

Per sistema di tattica si deve intendere un certo meto- 
do ragionato per costituire , ordinare e maneggiare le truppe. 
Se questo metodo si applichi a tutte le specie di truppe, 
e tratti delle tre soprammentovate operazioni di tattica , 
in tal caso si chiama sistema generale di tattica. Tale è 
quello del Maresciallo di Sassonia nelle sue meditazioni , 
e quello di un anonimo nelle sue nuove costituzioni 
militari.. 
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Ma se questo mètodo prenda di mira una sola ope- 
?azione di tattica , o- pure una sola specie di truppa , 
allora si chiama sistema pai ticolarc j come appunto è 
quello della colonna di Folard , della pleslone di Menil- 
diirand , della falange spezzata di Joly di Mezeroy., quel- 
lo del Conte di Brezé per la cavalleria , e quello del 
Marchese di Silva per la fanteria. Vi sono ancora altri 
metodi immaginali da scrittori di ninna fama, de’ quali, 
a mio avviso , non vale la pena di far parola. 

§. xcir. 

La mia intenzione non è di circostanziare in quest’ 
opera lutti i differenti sistemi di tattica che sono stati 
in vigore da' tempi antichi fino a’ giorni nostri. Ciò sa- 
rebbe un ripetere inutilmente quanto trovasi già esposto 
ne’libii. Indicherò bensì gli autori che ne hanno meglio 
scritto , ed assumerò l’impegno di trattare tale materia^ 
secondo 1’ ordine esposto nella terza tavola metodica. 

1 .". Sulla tattica degli antichi popoli dell’ Asia , e 
su quella de’ Cartaginesi , de’ Galli , e degli Spagnuoli ne’ 
tempi remoti , è d’uopo consultare il trattato ed il cor-- 
so di tattica del Signor Joly di Mezeroy , e le memorie 
militari di Guischard. 

s.° Sul sistema di tattica delle antiche repubbliche’ 
della Grecia si leggano questi medesimi autori , ed il 
commentario sopra Enea il tattico’ del signor Conte dii 
Beaosobre.- 
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3 . ° Sa quello de' Macedoni , o sìa sulla famosa fa- 
lange, si consultino gli autori testé menzionati , e la tat- 
tica di Àrriano inserita nelle memorie di Guiscbard. 

4. *^ Sul sistema de’ Romani , o sia intorno alla for- 
inidaLile legione , converrà studiare il corso ed il trattato 
di tattica di Joly di Mezeroy « le memorie di Guischard , 
e le istituzioni di Vegezio. 

Sopra i sistemi , o per meglio dire sopra gli usi 
militari successivi dei popoli di oriente e di occidente, 
dal decadimento della tattica romana sino all’invenzione 
della polvere e delle armi da fuoco , se ne troveranno le 
necessarie cognizioni nel corso e nel trattato di tattica di 
Joly di Mezeroy, nel saggio generale di tattica del si- 
gnor Guibert , c nella prefazione del traduttore di Vegezio 
riportata nell’edizione del 1757. 

6 . “ Sul sistema delle nazioni occidentali dopo l'epoca - 
della scoperta della polvere e delle armi da fuoco sino al 
secolo decimosetfimo , si leggono ottime notizie nel cor- 
so e nel trattato di tattica di Joly di Mezeroy j nel sag- 
gio generale di tattica di Guibert ; nella memoria sulle 
opinioni diver<;e de’mibiari sulla tattica di fanteria delio 
stesso Joly di Mezeroy j ed in fine nella sua teoria dell’ 
arte della guerra. 

7. ° Su icambiamenti successivi di tattica fino al se- 
colo decimottavo, e specialmente fino all’epoca memo- 
rabile della soppressione totale delie picche , e delia so- 
stituzione della baioueKa , si leggano la sopracitata me- 
moria sulle opioioni , la teoria della guerra , il trattato 
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ed il corso di tattica di Joly di Mezeroy , come pure il 
generale di tattica di Guibert , le memorie di Mon- 
tecuccoli , e l’arte della guerra del Maresciallo diPuisegur. 

8. Sul sistema de' moderni, dal principio del se- 
colo decimotlavo sino a’ giorni nostri , si dovrà consul- 
tare la teoria della guerra di Mezeroy , il saggio generale 
di tattica , e la difesa del sistema moderno di far la 
guerra , opere scritte da Guibert, e le ordinanze milita- 
ri degli Imperiali , de’ Prussiani , e de’ Francesi. 

9. “ Riguardo ai difetti di cui si accagiona il siste- 
ma moderno di tattica, e specialmente rpiello di fanteria, 
si veggano le meditazioni del Maresciallo di Sassonia; il 
progetto ed i frammenti di tattica del signor Menildu- 
rand ; come anche la tattica discussa ; la memoria suHe 
opinioni ; la teoria della guerra dello stesso autore ; ed in 
fine i pensieri sulla lattica e la strategia del Marchese 
di Silva. In appresso parlerò più minutamente di questi 

10. ” Sul sistema, o sia sull'ordine di colonna del 
Cavaher di FolarJ , leggasi il suo trattato sulla colonna, 
le sue nuove scoperte sulla guerra , ed I suoi comme.i- 
larii sopra Polibio. 

11. ” Sulla plesione, o sia la colonna perfezionata 
del signor Memldiirand , si studi! il suo' progetto di tat- 
tica, ed i suoi frammenti sulla medesima, raccolti in due 
▼olunii. 

I».? S .1 «stema compiuto dell' infanteria e della 
Cavtdierta del Maresciallo di Sassoni. , si veggano le .00 
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laeditazloni , operx classica , nella quale si trovano prin- 
cipii luminosi sulla tattica particolare. 

13. ° Sul sistema della coorte e dello squadrone rin- 
forzato si consulti r autore anonimo delle nuove costitu- 
zioni militari , opera assai eccellente , tranne alcune sue 
opinioni soggette a giusta critica. 

14 . ** Sul sistema della falange tagliata , si esamini 
il trattato e corso di tattica y la memoria sulle opinioni, 
e dualmente la tattica discussa di Joly di Mezeroy. 

15. ° Sul sistema del Marchese di Silva per la fan- 
tena , sarà bene leggere i suoi pensieri sulla tàttica e la 
strategìa, opera sommamente istruttiva. 

i6“. Sul sistema de’ Turchi , necessario per l’intel- 
ligenza delle loro guerre passate , e per conoscere il loro 
modo di guerreggiare , se ne troveranno le opportune 
notizie nelle osservazioni del generale Maggiore de War- 
nery sullo stalo militare de’ Turchi. Tutte le opere di 
questo dotto ed abile militare sono profonde e confor- 
mi all’ esperienza j quindi non saprei abbastanza racco- 
mandare ai giovani la lettura del suo commentario sopra 
i commentarli del signor di Turptn , e principalmente le 
sue eccellenti osservazioni sulla cavalleria. 

5. xeni. 

Per ritornare a’ difetti , che molti de’ nostri miglio- 
ri autori credono di vedere nella tattica moderna in gene- 
rale , e specialmente in quella della fanteria , non saprei 
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porre in dubbio che essa ne ba molti e sopralliuio 
l’ultima. Di falli la sua costituzione non sembra in ve- 
ro fondata sopra buoni principi! , ma piuttosto sopra 
pregiudizi , usi ed opinioni arbitrarie j perchè la compo- 
sizione de’ reggimenti , de’ battaglioni , delle compagnie 
e la loro forza rispettiva, non è regolata uniformemente, 
e secondo la proporzione tattica j e perciò si vedono al- 
cuni reggimenti di uno sino a quattro battaglioni , forti 
da fioo sino a looo uomini. Questi battaglioni sono for- 
mati di 4- sino a io. compagnie, nelle quali il numero 
de’ soldati non è stabilito. Il mischiare un certo nume- 
ro di uomini armali alla leggiera col battaglione di li- 
nea , liconosciuto come assolutamente necessario da 
tutti i buoni autori di lattica , è da per tutto trascuralo 
dalla Russia e dalla Francia in fuori. La mancanza di 
un’ arma difensiva pel fantaccino di linea , \iene altre- 
sì riguardata come un altro difetto, del pari che il 
suo armamento del fucile colla baionetta , che sem- 
bra loro troppo corto per assalire la fanteria , e molto 
più per tenere hastaiilemente indietro la cavalleria , 
quando questa attacca il battaglione. Si biasima an- 
cora , e non senza ragione , la forma del vestimento , 
della pettinatura , della calzatura , e della lanuta del 
soldato di fanteria , ma più di tutto si condanua T or- 
dine abituale e primitivo del battaglione posto sopra 
tre righe, ciascuna delle quali ha i5o fino a 3oo uo- 
mini , la qual cosa lo rende soggetto agli ondeggiamene 
ti ed alle oscillazioni , ne rende pesante la marcia , e Io 
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fu divenire incapace di sforzi, di impalsioni, e di ]>eii 
manovrare di fronte ne’ terreni disuguali. Inoltre i nostri 
critici in tattica riprovano ancora il fuoco • di plotone , 
il quale scn)hra loro troppo- studiato , molto artifizioso 
nella sua esecuzione simmetrica , e nel tempo istesso di 
pochissimo ffl'etto. Essi si lagnano, che questo fuoco 
costituisca presso di noi la principale e quasi la sola for- 
za della fanteria , quando che le battaglie dovrebbero de- 
cidersi e le vittorie riportarsi con la baionetta , con l’as- 
salto e con l’impulsione, mezzi da adoperarsi contro 
il nimico ovunque possa attaccarsi. 

Questa è l’analisi critica che la maggior parte de- 
gli autori fa della tattica della fanteria moderna , e cia- 
scuno di essi per rimediarvi propone un nuovo sistema. 
Non vi è che il solo signor di Guihert , il quale abbia- 
assunto l' incarico di difendere il sistema moderno , atti- 
randosi con ciò delle critiche mordaci per parte de' Si— 
guori Joly di Mezeioy e di .Menildurand-, critiche che- 
egli per altro senza il menomo indugio ha valorosamente- 
eonfu tale. 

5. XCIV. 

^ . / • 

Nel 'secondo c.-ipitolo della seconda parte si è di già- 
esortato il giovane militare a considerare i mióvi siste- 
mi di tattica con la massima circospezione e con uno- 
spirito inlcramcMile sgombrò da prevenzioni. Ora credo 
necessario di dovere ripetere questo consiglio. Egli ò cer- 
to che il‘biasimo dato dai'signori Menildurand e^i Me- 
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leroy al sistema moderno di fanteria In alcuni punti non 
è mal fondato •, ma nepjiure è cosa dimostrala die i lo- 
ro sistemi della plesione , e della falange spezzata sieno 
capaci di rimediare ai difetti del battaglione, e di por- 
tare , come essi pretendono , la tattica di fanteria al suo 
punto di perfezione. Non è lo studio di gabinetto e la 
semplice teoria poggiata su i migliori ragionamenti die 
possono far decidere il bene ed il male di un sistema 
tattico. A tal uopo sono necessari de’ tentativi fatti sul 
terreno , ed un’esperienza sovente ripetuta. Ma la plesione 
e la colonna non lianno ancora sostenuto il fuoco del bat- 
taglione moderno ; nè pure sono state a fronte di una batte- 
ria di cannoni di grosso calibro jver potere cosi giustificare 
col fatto la bontà c la realtà de’ sistemi da essi proposti, 

§. XCV. 

Per creare un sistema tattico solido e buono sì per 
la fanteria che per la cavalleria non conviene far capo 
nè da’ Greci nè da’ Romani , come neppure da’ guerrie- 
ri de’ secoli passati j ma si deve bensì considerare la na- 
tura ed i priucipii delle cose , cioè : 

i.° Qual sia l’oggetto a cui si destina ciascuna spe- 
cie dì truppe nella guerra, e quali sieno le differenti cir- 
costanze e situazioni , in cui esse possano trovarsi. 

Che in conseguenza di quest’oggetti, di queste cir- 
costanze e situazioni , si debba vestire, pettinare , calzare , 
mantenere , armare , e montare ciascuna specie di truppe. 
3.^ Che il loro ordine abituale e primitivo , non 
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solo non debba incomodare y ma al contrario favori- 
re compiutamente l’uso delle loro dilTereuti armi, sia 
per r offensiva , sia per la difensiva. 

4. ® Che quest’ ordine primitivo si presti con la mas- 
sima facilità c semplicità possibile a’ cambiameli li , o alle 
disposizioni accidentali. 

5 . ® Che queste disposizioni , o ordini accidentali di 
nna truppa sieno analoghi, e proporzionali^ allo scopo 
che ci proponiamo. 

6 . “ Che r ordine abituale non meno che eli acci- 
dentali vengano combinati in maniera da poter mante- 
nere l’insieme di una truppa , e dare a’ sfioi movimen- 
ti ed alle sue manovre tutta la celerità necessaria.- 

7. ® Che tutte le manovre , die s’insegnano ad una 
truppa , sieno utili , necessarie e praticabili in mezzo- 
alla strage , alle grida de’ moribondi e de’ feriti , al tu- 
multo , al fracasso, al fragore dell’ artiglieria , e della fu- 
cileria , non che in mezzo al fumo , ed alla polvere. 

8. ® Da ultimo sono d’avviso che prima di adottare 
un ordine di battaglia o altra manovra di guerra, biso- 
gna fare un profondo esame degli effetti formidabi- 
li dell’ artiglieria , la quale a tempi nostri si è di molto- 
accresciuta, e si adojvera cou somma abilità. Per attac- 
care e rompere il nimico è indispensabile il raggiugnes- 
lo e venirne in contatto. Ma per raggiugnerlo, è necessario- 
marciare , e marciare colla massima velocità , per non es- 
sere per lungo tempo esposto al fuoco micidiale delle bat- 
lerle-. Quindi se l’ ordine eoa cui marcia la vostra trup- 
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pa offra molto bersaglio con la sua profonclllà ; o pu- 
re che essa marci con una fronte troppo estesa ed al- 
lungata , è chiaro che in arahidiie i casi , sarà sacriGcata 
e minata prima di 'poter raggiugnere il nimico. 

Non è un ragionare da militare il dire , o scrivere, 
come fanno alcuni ; l’artigl'erla fa poco male in guerra, 
i suoi effetti sono molto incerti , e nelle battaglie si con- 
ta quasi per niente. Questo linguaggio può adoperarsi da 
coloro che nulla bari veduto in guerra. Costoro dovreb- 
bero consultare su tal punto i Russi ed i Prussiani che 
sono stati alla battaglia di Zorndoif. 

§. xevr. 

Tali sono le nozioni generali sopra la tattica 5 ed o<'- 
se sono sufficienti per darne una idea preliminare al gio- 
vane ulEziale , il quale deve applicarsi con tutto l’im- 
pegno a questa importante parte della scienza militare. 
Che egli legga , ed esamini poi con attenzione e discer- 
nimento quanto hanno scritto su questa materia gli au- 
tori citati qui sopra. 

Vi sono tre modi per rendere, per così dire, le tmp- 
pe invincibili. II primo consiste in un sistema di tattica 
ragionalo e fondato sopra buoni principi!. Il secondo è 
quello di assicurare a' militari uno stato comodo nella lo- 
ro professione j stabilire ricompense al merito , un riuro 
agiato ai veterani ed agli storpi , e castighi inevitabili per 
le mancanze, pe’ vizi e pe’ delitti. Il terzo modo è la di- 
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sciplina vigorosa, ma umana, paterna ed istruttiva: for- 
mate dapprima il cuore e la costituzione fisica del sol- 
dato; istruitelo are’ suoi doveri e funzioni ; introducete 
con somma cura ne’ reggimenti quello spirito di corpo , 
die produce elTetti tanto ammirabili ; e rjuesto spirito cosi 
utile esisterà, qualora il capo sappia farsi amare, e sappia 
dirigere tutto le volontà , e tutti i sentimenti de’ suoi su- 
bordinati verso la gloria e la buona r iputazione del reg- 
gimento , alla quale tutti debbono tendere come al loro 
centro. Allora ogni soldato interessato al suo onore ed alla 
sua riputazione personale, s’ immedesimerà , per così dire, 
con l’onore, e con la riputazione della truppa, che di- 
viene per lui una famiglia , una patria, e per tal modo 
lutti gl’ interessi particolari cospireranno a vantaggio dell* 
interesse comune. Questa è la maniera , questi sono i tre 
mezzi con cui si possono rendere le truppe invincibili. 

CAPITOLO IV. 


DeW arcìiHettura militare , o sia dell' arte di fortificare e 
difendere le piazze , le fortezze e le opere campali. 

t 

5. I. 

f'eggasi la quarta tavola metodica. 

Ufficio ed incarico dell’ ingegnere militare è I’ arte 
di fortificare , cioè a dire di costruire le fortezze per- 
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manenll ed ógni specie ili opere passcggiere e campa- 
li ; di attaccarle e difenderle ; di costruire gli edifizi mi- 
litari^ di comporre le macelline di ogni specie; di le- 
var la pianta delle battaglie , delie posizioni , de’ cam- 
j)i , de’ movimenti , delle marce, delle manovre; di 
fare le ricognizioni militari, -e finalmente di aprire cd 
accomodare le strade per la marcia delle truppe. 

Quantunque l’ulliziale di fanteria e di cavalleria non 
sia obbligalo Ji esercitare il mestiere dell’ingegnere mi- 
litare, e per conseguenza di possederne a fondo le co- 
gnizioni , tuttavia non può fare a meno di acquistarne no- 
zioni elementari tali che sieno sulUcienli per guidar- 
lo negli eventi della guerra , ne’ quali spesso sarà oli- 
Iiligato a trincerarsi in un posto -, a difenderlo o ad at- 
taccarlo. Si deve altresì presumere che qualunque nffizia- 
le ambisca di pervenire ai gradi superiori , ne’ quali può 
essere incaricato delle operazioni di un assedio, della di- 
fesa di una piazea’, dell’ attacco di un esercito , di un 
corpo trinceralo , o pure di coprire con trinceramenti e 
con opere campali le truppe da lui comandale. In tutti 
questi casi , essendo privo di ogni cognizione di archi- 
tettura militare potrà egli soddisfare a tali incarichi ? 
Non sarebbe vergognoso per lui ignorare assolutamente i 
priucipii di una operazione che deve dirigere come capo? 
E qual fiducia potranno avere le truppe in un gene- 
rale , in nn governatore , in un comandante che si 
conduca alla cieca , e che non essendo In grado di giu- 
dicare, almeno del lavoro di coloro che sono sotto i 
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suoi ordini , sia obbligato di dipendere interamente da 
na ingegnere ? 


§• n. 

La rottidcazione sì divide in permanente e campale. 

La prima riguarda le piazze di guerra , le fortezze , le cit- 
tadelle ; e la seconda concerne i trinceramenti , e le opere 
campali costruite per un certo scopo, e per un determi- 
nalo tempo. Sarebbe un errore il credere ebe la fortifi- 
cazione permanente , come si pratica a’ giorni nostri sia 
pervenuta al suo punto di perfezione , e- che non pos- 
sano in essa farsi nuovi miglioramenti. Il tempo e gli 
sforzi felici di qualche ingegno trascendentale e creatore 
potranno darci un giorno un sistema di fortificazione più 
luminoso e capace di mettere la difesa a livello dell’ at- 
tacco. Nella fortificazione campale 1’ attacco e la difesa i 

procedono del ]>ari ; e la vittoria si ottiene con la bra- 
vura ed il contegno delle truppe, e con l’abilità del capo. 

§. III. 

Le fortezze , e le piazze di guerra sono il sostegno 
e l’ancora sacra dello stato, per assicurare la sua tran- 
quillità nell’ interno , e la sua resistenza al di fuori. Es- 
se sono necessarie per porre al sicuro gli arsenali , i de- 
positi , i magazzini , le vettovaglie , l’ artiglieria , e tutti 
gli attrezzi di guerra. Servono altresì per proteggere , per 
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dare una ritifata ad- un esercito , o ad un corpo battìi- 
to’, procurandogli il tempo di riparare la sua disfalla. 
Ma affinchè le fortezze e le piazze di guerra possano sod- 
disfare a questi differenti scopi , è necessario che si^o 
poche e capaci di contenere Una guarnigione mollo nu- 
merosa , e bisogna eziandìo che sieno situate o stabilite 
agli sbocchi della frontiera, o sopra alcuni pùnti princi- 
pali i come fìunti , montagne-, passaggi , stretti , gole e 
confluenti di fiumi. 

5. rv. ' 

Le opere campali sono del pari di gran momento e 
necessarie in campagna , ove spesso si è costretti a sup- 
plire col mezzo loro alU scarsezza del numero , ed alla 
cattiva qualità delle truppe^ o pure a premunirsi contro 
qualunque sorpresa o attacco Violento ^ ed infine ove spes- 
so è necessario fortificare de’ terreni , de' punti , de’ posti 
che in ogni modo importa conservare e difendere. Acca- 
de qualche volta nella guerra che si prenda di mira una 
doppia operazione , la quale obblighi a dividere le for- 
ze, e ad impedire anche per qualche tempo la loro riu- 
nione j e quindi ne deriva la necessità di trincerarsi : qual- 
che altra volta si vuol conseguire nn intento o tentare 
nna impresa decisiva , la di cni- felice riuscita dipende 
da nn solo istante, e perciò si è nell’ obbligo di far di- 
fendere' da poche truppe i magazzini ed i dèposiu , ed 
in tal caso é indispensabile coprir questi con trioceramen- 
ti o altre opere campali. In altre occasiom i d’uopo di- 
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tendere un ponte y nn gna4o ) una gola y e pef far ciò 
bisogna pure trincerarsi. Lo stesso conviene (are quando 
il più. debole vogb'a manteneirsi sulla diieqsiva ritirando* 
si y schivando , ricomparendo senza impegnarsi. Qjra vuol* 
si jonanteoere La linea di comunicazione dell’esercito con 
una piazza, con una frontiera, con un corpo distaccato 
per mezzo di posti Intermedi ,■ ed in allora si devono. altre- 
sì adoperare 1 trinceramenti : finalmente nella guerra sì 
offensiva che difensiva i casi in cui la fortificazione cam- 
pale può e deve ave* luogo sono assai numerosi , e quin- 
di di assoluta necessità sono le cognizioni dell’ architet- 
tura militare. ^ 

5 . V. 

La fortificazione non solo ha relazione con la natu- 
ra del terreno e delle località , ma ne ha ancora e mol- 
ta , con la tattica della fanteria , perchè le opere debbo- 
no essere attaccate e difése da questa. Dippiù , la forti- 
ficazione campale deve anche prendere di mira le ma- 
novre "della cavalleria, per ordinare, e distribuirete ope- 
re di un campo trincerato che copre un’ esercito in mo- 
do , che l’ anzidetta cavalleria possa agire liberamente , 
ed uscirne per attaccare H- nimico, quando lo giudichi, 
a proposito. ' 

: ^ .• j. vr. 

L’ ufiiziale di fanteria o di cavalleria non è obbli- 
gato a sapere costmUe fortezze e piazze di gtlerra j mar 
nuIIameiiQ 4ev,e conosuìre. • • 
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La differenza cbe passa Ira la fortificazione rego- 
lare, e r irregolare. 

Il disegno' di una piazza , e di un terrenò dà 
fortificarsi. 

3.* I nomi , e lo Scopò delle diverse opere di for- 
nficazione. 

Le linee , gli angoli ^ le facce, i fianchi , ed 
il profilo. - ' . . 

5 ° La disposizione la piÀ vantaggiósa delle opere. 

6 . ° Le proprietà della strada copèrta. 

7 . ^ La costruzione delle gallerie, e la disposizione 
delle contromine. 

8 . *' Le massimo, e gli assiomi generaH della forti- 
ficazione permanente. 

9 . ° Le massime particolari per fortificare un’ isola , 

dna penisola , un posto situato nelle paludi , o in mez- 
zo a due fiumi , per porre in istato di difesa nna citta- 
della , una piazza collocata sopra una montagna , o snila 
riva del mare , e finalmente per fortificare un porto di 
mare. . . 

Non è già che io pretenda dall’ uiliziale ch’egli sap- 
.pia-'a fondo le materie di sopra indicate, ma intendo 
provare il bisogno eh' egli almeno ne conosca le nozio- 
ni elementari , 6 queste ài trOTono riportate in moki li- 
'bri , e èpeciaitnèntè tiègli elementi di fortificazióne di 
1* Blond. 
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■ ■ VII. . 

In tutte le imprese di guerra conviene proporsi uno 
scopo determinato , e prendere in conseguenza i mezzi 
i più propri per pervenirvi. Ora, l’oggetto principale del- 
la fortificazione campale è quello di coprire e di mette- 
re al 'sicuro per qualche' tempo un luogo , una posizio- 
ne ) un terreno e le truppe che lo difendono contro un 
nimico molto più forte, o pià agguerrito ; quindi ne vie- 
ne per illazione che le fortificazioni da farsi in tali in- 
contri devono, il meglio che si può, adattarsi alle ma- 
novre delle truppe , e renderne penoso e pericoloso l’ ac- 
cesso al nimico ^ ma con la precauzione che il- trin- 
ceramento o l’ opera campate diano piena libertà alle 
truppe, e principalmente alta cavalleria , di agire anche of- 
fensivamente per potersi scagliare, quando convenga, so- 
pra i fianchi degli aggressori , o inseguirli allorché fosse 
riuscito a respingerU. Tale è il gran principio della for- 
tificazione campale. 

§. Viri. : 

La fortificazione passeggierà come la permaueote è 
fondita sopra massime generali e particolari. Lie prime 
in picciol numero .sono applicabili ad ogni trinceramento 
od opera campale j e le secondi prendono di mira la na- 
tura e lo scopo di ogni specie in particolare. 

Ecco le massime generali della fortificazione campale: 

i.° Profittare abiliueote de’ vantaggi che la oalurx 
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^ Ta situazione delle località presentano , o pure correg- 
gerne coir arie gli svantaggi. 

Coprire, il meglio che sia possibile le truppe e 
r artiglieria dagli elTetti deli’ artiglieria nimica. 

3 . “ Dare al parapetto del trinceramento , o dell’ o- 
pera campale nn profilo tale da poter resistere al cannone. 

4. ° Procurare di rendere al nimico difficile e peri- 
coloso, per quanto sia possibile, Tavvieinamento alle ope- 
re , impiegando In ciò ogni sorta di mezzi. 

5 . ® Fare in guisa che il terreno dal trinceramento 
sino alla gran portata di fucile sia libero e scoverto, per 
non lasciare al nimico alcun luogo, ove possa schermir- 
si dal fuoco. 

6 . ® Appoggiare bene i fianchi del trinceramento , o 
dell’ opera campale. 

7. ® Procurare che i trinceramenti e le opere cam- 
pali abbiano un’ estesa fronte , e sieno situati in modo 
che il terreno ad essi anteriore impedisca al nimico, per 
le sue difficoltà, di avanzarsi in ordine di battaglia , e Io 
costringa a farlo con l’ordine di colonna , ordine che 
offre molto bersaglio all’ artiglieria , e ne rende gli effet- 
ti assai micidiali. 

8. ® Il fuoco diretto sì di fucileria che di artiglieria 
non essendo di molto effetto , è bene procurarsi .de’ fuo- 
chi incrociali è di fianco. 

9. ® Disporre le linee' dr difesa in modo che dia- 
no da per. lutto un fuoco radente. 

, io.* Se. vi siepo molte opere, conviene costruirle in 
guisa eh’ esse si difendano reciprocamente. 
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11 . ^ Ricordarsi clie gli angoli salienti non debbono 
mai essere minori di 6o gradi. 

12 . ® Non isparpagliare 1’ artiglieria ne’ trinceramen- 
ti , o nelle opere campali , ma dividerla in molte batte- 
rie , e collocar queste ai luogìii più deboli e più facili 
ad essere attaccati. 

13. ® Proporzionare T estensione di ogni trincera- 
mento o opera campale al numero de’ soldati che ne fan- > 
no la difesa. 

}4-° ^oD trascurare, quando se ne ba il tempo ne- 
cessario , di praticare in avanti agli angoli salienti , de* 
pozzi e delle picciolc mine , per remJerne difficile l’ acceiko. 

S- IX. ' 

Prima sezione della quarta tavola melodica. 

Le massime particolari della fortificazione campale 
sono molle, ed hanno rapporto, alla natura ed alla lo- 
calità de’ trlnceraaieuii ò delle opere di dlficrenti specie. 
La prima sezione della quarta tavola metodica riporta 
tjuelle che per lo più servono di norma , e sono più in 
uso nella guerra si offensiva che difensiva , e di cui con- 
viene che r uffiziale studioso acquisti idee chiare , e ne 
Conosca i principii elementari. A tal fine egli dovrà leg- 
gere c consultare l' ingegnere di campagna del signor Clai- 
rac *, 1* istruzioni per gli uffizioli di faiiteria sulla fortifi- 
cazione campale del signor Gaudi , opera molto istrutti- 
va j e le istruzioni per gl’ ingeg neri di campagna del si- 
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gnor capitano Tielcke , opera eccellente, e frutto di un 
profondo sapere e di una lunga esperienza. 

5. X. 

Passiamo dall’arte di fortificare a quella di attacca- 
re le fortezze permanenti o le piazze di guerra , e pre- 
sentiamo un ristretto de’ lavori e de’ metodi che si richie- 
dono per formare un assedio formale. Eccone la serie 
metodica. 

I.® Si fa investire la piazza dalla cavalleria; ed an- 
che dalla fanteria, secondo i luoghi, per impedire che qual- 
sivoglia soccorso possa entrarvi. 

2.0 Si fanno tutti i preparativi uecessarii per l’asse- 
dio formale. 

3 . ° Si riconosco la piazza e le sue località per de- 
terminare il modo di attaccarla. 

4. ® Se la guarnigione sia molto numerosa si stabi- 
liscono le linee di controvallazione , o vero de’ posti for- 
tificati , o de’ ridotti, ed altre opero campali per te- 
nerla a freno. 

5 . ® Qualche volta l’ assediante stabilisce anche linee 

di circonvallazione , o sia mette de' posti fortilìcati su gli 
accessi della piazza , per impedire che un esercito venga 
a soccorrerla. . . • 

6. ” Si stabilisce il parco di artiglieria , ed jl depo- 

sito de’ gabbioni , fascine , salciccioni , legnami , mate- 
riali , istrumeoti , e di tulli gli altri attrezzi uecessarii per 
f atsedio- ' -, 
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7 . ® Finalmente si apre la trincea in tempo di not- 
te , sotto la protezione di truppe più » o meno numero- 
se , secondo la forza della guarnigioue. Gli approcci ed i 
rami delle trincee sono disegnati sul terreno dagli inge- 
gneri , td i travagliatori cominciano a 'smuovere laterra, 
ed a coprirsi con essa dal fuoco della piazza. 

8 . “ Si regolano le guardie giornaliere della trincea , 
ed i picchetti di cavalleria per proteggere i lavoratori con- 
tro le sortile della guarnigione. 

9 . La prima parallela si costruisce se non nella pri- 
ma notte, almeno nella seconda. Si dà il nome di paral- 
lela ad una linea o piazza d’armi, larga venti piedi e 
profonda sette , che ha un parapetto ed è di figura cir- 
colare. La prima e la seconda parallela debbono abbrac- 
ciare ed inviluppare , non solamente il fronte del poligo- 
no attaccato, ma altresì una parte delle opere collaterali. 

10. " Dopo avere stabilita e p'erfezionala la prima pa- 
rallela, si costruiscono le prime batterie alla distanza di 
3oo tese dalla piazza. Si situano al di là della prima pa- 
rallela in distanza di So tese e sul prolungamento delle 
facce delle opere attaccate per iscoprirne tutta la lun- 
ghezza. Queste prime batterie provvedute di cannoni , 
mortai ed obici hanno per oggetto di smontare T arti- 
glieria degli assediati, di rovinare i parapetti e le can- 
noniere^ e di sforzare i difensori ad allontanarsi , le qua- 
li cose si conseguiscono principalmente con i tiri di 
rimbalzo. Si comunica dalla parallela colle batterie per 
mezzo de’ rami di trincea costruiti espressamente. * 
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n.*Dopo la prima parallela si conllnua la trincea, 
col lavoro di zappa per la sicurezza de’ travagliatori , e 
si stabilisce la seconda parallela alla distanza di circa 1 5o. 
Use dallo spalto , pér proteggere i lavori , che divengono 
più difficili e più pericolosi , a naisura che si avvicinano 
maggiormente alla piazza. Spesso per mezzo di ridotti si 
assicurano i fianchi delle parallele. 

ia.° Al di là di questa seconda parallela si stabili* 
scono le seconde batterie. 

i3.° Dopo di questa parallela si continua sempre la 
trincea con il lavoro di -zappa fino al piede dello spalto. 
Ciò avviene nel caso che la piazza non sia controminata^ 
ma se lo sia y comincia tra gli assedianti e gli assediati 
la guerra sotterranea , o sia delle mine j ed i primi non 
possono avanzare i loro lavori ed approcci , fino a che non 
abbiano sventate e rovinate le contromine degli ultimi. 

l4>*’ Supposto dunque che le contromine sieno sta* 
te sventate, erovinate, gli assedianti stabiliscono al pie- 
de dello spalto della piazza la terza parallela , ed i ca- 
valieri di trincea , per far fuoco e dominare sulla stra- 
da coperta. 

15. « La strada coperta si attacca o con i lavori di 
zappa e con lemine, opure con la viva forza e di assalto. 

16. ^ Quando l’assediato è stato scacciato totalmen- 
te dalla strada coperta , vi si alloggia l’ assediante , e vi 
lavora ancora a fine di stabilirvi delle batterie per minare il 
rrsto delle difese della piazza , e per battere in breccia 
l’opera esteriore che si presenta. 
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j^.“ La discesa nel fosso si tenta cominciandola dall*^ 
opera attaccala. Se il fosso è secco conviene stare soiu- 
inarnenlc attento , e guardarsi dalle coatroiniue. 

i 8 .° Quando la breccia è praticabile , si- dà l’assal- 
to all’opera, o-pure si lenta di sorprenderla, c di at- 
taccarla dalla parte della gola. . • 

IQ," L’assedianle si alloggia nell’ opera esteriore rii 
cui si è impadronito , e vi stabilisce le batterie per bat- 
tere iix breccia le facce del bastione attaccalo, 

20. '* Indi s'intraprende il passaggio del fosso della 
piazza , e , se le batterie non hanno terminato di rende- 
re praticabili k* brecce fatte nel bastione, vi si attacca il 
minatore. 

21. “ Quando le brecce sono divenuto |)rallcabili , e 
le contromine sono stale sventale , si dà lilialmente T as- 
salto generale al bastione. Indi è necessario alloggiarsi nel 
medesimo, ed attaccare immediatamente la tagliata, o il 
uinceramenlo che gli assediali lianno forse cosauito nel- 
la gola del bastione. 

I 

\ I principil e le regole per bene eseguire le opcrazionù 

successive di mi’ assedio formale , si trovano esposte in 
tutti i libri di fori ideazione ; ma io consiglio all’ ufllzia- 
le di studiare con preferenza gli elementi delia, guerra de- 
gli assedii del signor Le Blond. (i). 


(l) Le opere clic ogfjiili adempiono nn-glio allo icupo dell' autore tona. 
-|uelle di Buuaiaaid , f Ciinot , c di Coirounlaigne. 

( U TradtUtare ), 
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' Siccome la siliiaRione delle forte*zc e delle piazze da 
gtierra è di differente -natura , ed i lavori e le operazio- 
ni doli’ assedio variano col variar della medesima p cosi vi 
sono massime particolari per assediare una piazza posta 
in un’isola, o in una penisola , nelle paludi c nelle inon- 
dazioni , oppure che sia collocata sopra di una montagna, 
o in mezzo a due fiumi. L’ufiìziale studioso procurerà di 
attignere queste massime prticolari negli scritti de’raiglio- 
ri autori. 

Oltre alla progressione melodica di un assedio formale, 
ve n’ è ancora un’ altra*, che chiamasi attacco violento e 
di primo lancio , con cui si comincia dall’ impadronirsi 
della strada -coperta , alloggiandovisi e slahilondovi delle 
batterie. Si può ancora, quando le circostanze lo permet- 
tessero , spingere piò olire questa impresa , ed attaccare 
il rivellino o l’opera esteriore che da prima si presenta. 
Ma un simile modo di attaccare violentemente è molto 
pericoloso , cd anche impraticabile , tranne il caso che la 
guarnigione sia mollo debole , o assai negligente nel ser- 
vizio , in guisa che si possa sorprendere durante la notte. 

§. XI. 

Seconda sesione della quarta tavola. 

Gli attacchi delle città, borghi, villaggi, castelli 
fortificati in modo passeggierò , e de’ trinceramenti ed ope- 
re campali , Si regolano generalmente parlando in un mo- 

* 
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do tutto diverso. Qui non tratteremo dell’ ordine o del- 
la disposizione che debbono prendere le truppe , appar- 
tenendo, ciò aUa tattica ed alla strategìa ^ ma parleremo 
soltanto delle misure , disposizioni ed apparecchi per l’ar- 
tiglierìa , pe’ materiali , per gl’ istrumenti necessari , e do- 
po ci occuperemo del metodo per ben dirìgere questa 
specie di attacchi, 

^ Nell’ attacco di ogni trinceramento , o opera cam- 
pale può tenersi come regola generale quella di battere 
e rovinare le difese e le batterie nimiche con un fuoco 
continuato di cannoni, di mortai e di obici prima eh» , 
le truppe vachino airassallo ^ queste ne’ loro attacchi deb- 
bono dirìgersi sempre verso gli angoli salienti del trin- 
ceramento o dell’operav 

Un generale , o un ufiìziale di stato maggiore può 
nel corso della campagna essere incaricato d’ impadro- 
nirsi di una città, borgo, villaggio, castello, o altro po- 
sto ed opera fortificata In modo passeggierò , e quindi 
conviene sapere il modo il più rapido ed il più decisivo 
per ben eseguire la commissione avuta : accenno perciò 
in qual maniera dovrà egli condursi. 

1.* Converrà portar een se alcuni cannoni del cali-- 
bro da 6 , o da 8. ed alcuni obici o mortai di 7 in 8^ 
pollici di diametro con le munizioni necessarie. 

3.° Dovrà porsi in marcia in maniera da arrivare al; 
lungo che deve attaooarsi sul cadere 'del giorno. 

3 .° .Durante la notte si formerà una specie di. spah- 
kggiameoto per guarentire -le propiie truppe dal fuoco del 


Digitized by Google 


a45. 

slmico y e per coprire nel. tempo stesso le proprie bat- 
terie di cannoni , mortai ed obici. 

4. ° Alla punta del giorno si comincerà il fuoco per 
ismontare i pezzi dell^avvecsario , per iscacciarlo da’ luo- 
ghi che difende ed anche per battere in breccia le mu- 
raglie ed i ripari j si può> ancora se bisogna attaccarvi il 
minatore. 

5. " Durante questo cannoneggiamento si può eziatndio 
tentare la scalata in uno o molti altri punti del luogo ^ 
e servirsi del petardo per isforzare ed aprire le porte. 

Ma nel caso che ima città furtifìcata pro^’visional- 
menle fosse stata rinforzata con opere solidamente co- 
struite y e fosse difesa da una guarnigione numerosa e 
•da molta artiglieria , in allora si devè attaccar nelle forme-. 

Nell’ attacco poi de’ trinceramenti di un’ esercito o 
di un corpo di truppe è d’ uopo esaminare : 

1.* Se i fianchi de’lrinceramenii sieno bene appog- 
giali e fnori del caso di essere insultati. 1.° Se il trin- 
ceramento, sia unito o separato nelle sue difierenti o- 
pere. 3 .® Se per attaccarlo si possa marciare in or* 
dine di battaglia y o pure vi si debba andare in colon- 
iid. 4*° Se la nostra artiglieria possa prendere una posi- 
zione tale da infilare e prendere di rimbalzo le opere o 
le truppe del nimico. 5 . 5 * Se possa girarsi il trinceramento» 
ad attaccarlo di rovescio. 

In seguito di. tali schiarimenti si. prenderanno gli e- 
epedienti V ed i provvedimenti adattati , e de’quali; $e- 
eundo i casi y parecchi autori menzione.. 


Digitized by Google 



\ 


2^6 

Rlginrtlo ai ridotti ed altre opet« campali staccate , 
dopo averle bene cannoneggiate e tormentate con granate 
reali, si faranno attaccare a viva foraa dalle truppe, le 
quali dovranno sempre tàarciare nella direzione degli an- 
goli salienti. - 

5. XII, 

Terna sezione della qitarta tavola. 

. / 

Per la difesa di una fortezza o piazza di guerra e 
delle opere campali , vi sono regede generali e particolari. 

Nella terza sezione della quarta tavola si spiega l’or- 
dine con eni il giovane militare deve studiare ne’libri 1^ 
materie relative a quést’ oggetto. 

Il grande scopo nella difesa di una piazza di guer- 
ra , è quello di scoraggiare l’assediante con una resisten- 
za vigorosa , ed ostinata , e di obbligarlo a levare T as- 
sedio , o almeno di tirarlo a lungo-, adoperando per 
quanto è possibile contro di lui ogni sorta di ripieghi. 
Per conseguire questo fine, il governatore o comandan- 
te della piazza deve impiegare i seguenti mezzi, i.“ il 
fuoco di fucileria e di artiglieria, q.° le sortite, e 3 .° le 
contromine. Con un fuoco continuo , vivo e ben diretto, 
de’ cannoni , de' mortai e degli obici si ritardano i la- 
vori dell’ assediarne 5 si rovescia la testa delle zappe j si 
uccidono i travagliatori^ si smontano le batterie del ni- 
mico 9 e s’ incendiano i suoi magazzini ed i depositi dal- 
la polvere e delle fascine. Con /le sortite saggiamente im- 
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magniate e lien eseguite, si roviiinao i lavot-r di 'lui, 
le.triucee e le parallele, s’ iac'JiioJano le sue artiglierie, 
si fanno nioUi prigionieri , .e si esterolina molti gen- 
te. .Fioalaieote. oo» le eontroiulae si disputa^ aH’ inimico 
il terreno passo a passo , se, ne sventano lo mine, e si 
ritardano i suoi lavori. Solo con le mina e con la guerra 
sotterranea può T assediato misurarsi ad armi eguali con 
l’assedia n te 5 in uiiajiaroln. Taso avveduto delle contromi- 
ne , costituisce la difesa più eflicace , c più sicura di 
*na piazza di guerra. Propongo al giovane urtiiiale di 
studiare aecuratamente il terzo volume degli elementi 
della guerra degli assedi del -signor Le Dlond , die trat- 
ta della difesa delle piazze (i), i 

§. )UIL r 

- , -I • • 

Terza sezione della .qttarta Inimici. ■ 

Le regole sopra la difesa delle opere passeggiere e 
campali sono particolari ed analoghe alle loro dilTeren- 
ti specie j e la tavola metodica addiui la serie delle ri- 
cerche che convien fare sopra questi oggetti. Sopra la 


, (i) Giovici in-glio, ntllo «lato picsente ddk cofjiMÌoni m lilari, lomiil- 

tace le opcie di d’ Etienne , Jj Moujè , di Gillot , cl iiiline di OunipcrU c 
litiun , ove le guevra HiUuraaea i trattata asiai farne si per la teorica , che 
per la fatica- Qyauto.poi alia ditela delle Piane, le opere di Bouuaard , di 
CarOut e di Conaoataiguc tono le migliori. 
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difesa delle linee o de’ trioceramenli di nn esercito , o 
di un gran corpo di troppe , debbonsi consultare gli au- 
tori tattici e strategici. Su quella delle città, de' borghi , 
villaggi e castelli , bisogna leggere i cooomeotari di Fo- 
lard , l’ ingegnere di campagna di Clairac , gli elementi 
della guerra degli assedi di Le tllond , ed in preferenza 
le istruzioni per i’ ingegnere del capitano Tielcke. Circa 
poi la difesa di una vasta città con poche truppe , nul- 
la si può leggere su tale assunto di più istruttivo delle 
regole che dà il Conte di Beausobre nel suo commenta- 
rio sopra Enea il tattico. Ed infine ove si trattasse del- 
la difesa di una casa , di un podere , di un’ opera iso- 
lata , come un ridotto, una freccia, una testa di pon- 
te , desidero che 1’ uffiziale consulti le opere menziona- 
te , e segnatamente quella del signor Tielcke , ove tro- 
verà tutti quei principii e quelle regole , che sono acco- 
modate all’ uopo , e che sarebbe cosa snperflaa di ripe- 
tere qui di bel nuovo (i). 


(l) Sari b'nr anche ccnwllarc t itnJiare le opere de' Generali Foiiiit-La- 
t«ur , e Cesiac Lacuc^, i quali lolle materie rtposle di lopra bauna Krilto an- 
sai bene. 

Meritano dutiiiti lode gli elemcoti del]'arehilettDra militare del chiaritiiao 
generale Pariti maitime l'u'timi editiooc. Qucit' opera cian ca i lommaoirote 
fcU'c a tutti co’oro che btamaoo ben lapcre la icteoaa e l'arte dell’ ingegnrre. Fu 
M.a conpoita ad aio « per 1' ùlruiiooe degli allieri dell' accademia aaililan. 
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Questa materia generalmente parlando è di somma 
importanza per qualunque ulBziale di fanteria , ancor che 
fosse subalterno , potendo esso spesse volte essere in- 
caricato di difendere in aperta campagna una casa , un 
podere , un cimitero , una chiesa , o qualche piccolo 
ridotto. 

C A P I T 0 L 0 V.. ... 

Deir artiglieria. 

' §. I. 

Quinta tavola metodica. 

Sotto il nome generico di Artiglieria , si comprendo- 
no non solamente tutte le grosse armi da getto , e l’arte 
di farne uso ; ma altresì le munizioni , i materiali , gli 
attrezzi di guerra , le arma offensive e difensive, la co- 


C«t go con cero piacere opportanità per rendere nn gineto tributo di 
riconoternia a qnesio eccellente nomo, al qoa'le lo stato deve il riordinamento 
dati' aaiidelto ìitilul» , e la maggior parte dogli uSiziali dell' cacrcito va debi- 
thae detta nta tdMarione ti KÌentifica ebr militare. 

3i 


( // Traduttore }. 
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struzione de* ponti, la plrotecDÌa y le mine «e (juelta par> 
te di meccanica relativa al suo uso (i). , 

L’ artiglieria forma la terza arma , o forza attiva di 
uu esercito , ed ha la sua propria tattica y la quale cou»^ 
siste nella cognizione de’ priucipii per ben costituirla , 
adoperarla e farla agire. Quantunque 1’ ulEziale di fante' 
ria e di cavalleria non sia obbligalo a studiarla profon~ 
damente , pure non può dispensarsi dall’ acquistare co- 
gnizioni elementari sopra la sua natura , sopra i suoi ef- 
fetti , e sul modo di adoperarla , .afilnchè se uu giorno,, 
pervenuto a gradi superiori , dovesse dirigere delle ope- 
razioni da secondarsi dall’ artiglieria , sappia almeno a 
un di presso quali risultati debba sperarne , senza do- 
^e^ dipendere ciecamente dagli udlziali che comandano- 
quest' arma. 

La quinta tavola metodica, divisa in molte sezioni, fà 
vedere le di0erenti specie di munizioni , di materiali , 
d’ istrumenti e di attrezzi riguardanti rartiglleria j accioc^ 
chè il giovane ulEziale possa con una occhiata formar- 
sene un’idea netta e precisa. La natura e l’uso di que- 
sti numerosi oggetti non esigono ricerche profonde , e si 
trovano esposte con molta chiarezza neU’artiglieria ragio- 


(l) Le mine fornauo aggiiiì parie delle aibrtMuiooi dei corpo doiot’ iogp- 


(ircri militari. 


( U TraduUore ). 
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nata di Le Blond, e nel 'dizionario militare dato alla - lu- 
ce in Dresda (3). . 

§. II' 

Alcuni autori tattici considerano semplicemente l’ar- 
tiglieria come un' accessorio utile ed importante delle trup- 
pe, ed io la riguardo come parte principale, cioè a 
dire come la terza forza attiva di un esercito , del qua- 
le le due prime forze sono la fanteria e la- cavalleria. 
In fatti l’alto punto di perfezione, a cui in questi ulti- 
mi tempi r arte ha portato il meccanismo, le manovre 
« la celerità dell’artiglieria, la rende assai formidabi- 
le, tanto nelle operazioni offensive, quanto nelle difen- 
aive. Egli è vero che 1 signori Polard , Menildurand , 
Maizeroy, ed altri tattici francesi fanno poco conto del 
suo fuoco nelle battaglie , • e ne’ combattimenti ; naa la 
ragione e l’esperienza nella guerra , e le battaglie di 
Rosbach, di Lissa,di Rollino, di Zorndorff, e di Tor- 
gau depongoito contro la loro opinione. 

Il signor dì Maizeroy nella sua tattica discussa so- 
stiene , che rartiglieria è subordinata alla tattica , e non 
deve darle legge ^ eh’ essa è soltanto il suo agente de- 
stinato a secondare , non a dirigere le sne vedute , c det- 


(3) Le opere di Caisrndi e di Urtubie tono molto BtiJi per actjalitarc U 
••-Kixioni di eni ■' autore parla in qoetto luogor. 

È aneèe atiai pregevole l' opera ^otilcdat* art%lierÌB ttwoa data alla 
hw* dal Grotrale d' Etcamard. 

( Il Traduttore ). 
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Urie noroae. Il riguardare t artiglieria in altra maniera^ 
egli dice , è lo stesso^ che distruggere lutti i principii^ 
invertere V ordine delle idee , e cambiare la natura 
delle cose. 

Questa massinaa è vera ia riguardo a’ movimenti ed 
alle manovre dell’artiglieria uniu alle divisioni , alle, bri- 
gale ed a’ reggimenti ^ ma in compenso la tattica riceve 
regole dall' artiglieria pel modo di ordinare le truppe > 
le quali avendo pià, o meno profonditÀ, offrono maggiore 
o minor bersaglio alle bocche da fuoco ^ di modo che 
la palla non cesserà di distruggerle che ' quando avrà per- 
duta la sua forza ; e quand’anche non toccasse le prime 
righe, produrrebbe il suo effetto di caduta, o di rimbalzo 
sulle ultime. Ed ecco perché oggidì si dispone la fanteria 
a tre di fondo ^ ed anche perchè 1’ ordine in colonna è 
pericoloso ed impraticabile in faccia ad una numerosa, 
artiglieria. 


f III. 


La ragione, e l'esperÌQnza. provano colla massima.evi- 
denza che 1’ artiglieria a’ giorni, nostri- prodigiosanaema 
aumentata e adoperata con UnU precisione e celerilà , deve- 
riguardarsi come un oggetto di grande importanza in tutte- 
le operazioni di guerra. Collocata nelle batterie offenda 
an grande spazio di terreno, e difende le strade per dove- 
il nbnico deve avanzare ^ posu sul prolungamento, dellsu 
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direzione delle troppe nell’ ordine di battaglia, vi fa stra- 
ge orribile , ed i suoi colpi di rimbalzo apportano la de- 
solazione tU per ogni dove. Con I suoi potenti effetti si 
sforza o si difende il passaggio de’ fiumi, e degli stretti, 
e si eseguono o s’ impediscono gli sbarchi sulle coste ; con 
gli sforzi deU’ artiglieria , combinati con quelli delle trup- 
pe, si attaccano , o si difendono i posti ed i trinceramen- 
ti j e finalmente col fuoco dell’ artiglieria si prendono e 
ai difendono le fortezze e le piazze di guerra. Da quan^ 
to ho detto sopra gli effetti maravigliosi delle bocche da 
fuoco, non pretendo trarne la conseguenza che i loro 
colpi sieno sempre certi, sì per l’aggiustatezza, che per 
la distanza. Ve ne bisognano molti , prima di colpire nn 
bersaglio che offra poca superficie ; e per dieci linee 
di direzione che possono portare le palle verso di lui , 
ve ne sono cento di aberrazione ^ in una parola le va- 
siaziopl de’ colpi sono innumerabili.. 

§. IV. 

Se dunque l’ artiglieria è fa terza arma ; se quando- 
è ben servila ed adoperata con intelligenza , produce 
affetti potenti per distraggere le troppe e le fortifica zio- 
ai j se 1’ ufEziale pervenuto a’ gradi -superiori', si troveià- 
spesso in caso di averla sotto i suoi ordini e a sua disposizio- 
ne per fari» cooperare colle truppe j ne segue da tutto que- 
sto ch’egli debba acquistare almeno le cognizioni elemeo- 
Un. sull’ uso. delle bocche: da- fuoco in: campagna-, negli 
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assedi e nella difesa delle piazze. Senza tali cognizioni 
impiegherà male la sua artiglieria , o pure dovrà dipen- 
dere alla cieca dall’ ufEziale che la comanda. 

5. V. 

I cannoni sono di diverso calibro j cioè a dire cac- 
ciano una palla che pesa un maggiore o minor numero 
di libbre. I calibri procedono in proporzione pari o 
impari ; mi primo caso i loro pezzi sono da 34 y da 
iC, da 13 , da 8 , e da 4 ) secondo caso sono 

da 33 , da 17, da i 3 , da 7 e da 3 . 

Per ciò che riguarda il mortaio il diametro della sua 
bocca , o sia apertura, è da 6. fino a 18 pollici , e la 
sua bomba quando è caricala pesa da 34 sino a Szo 
libbre. Il petriero, destinato a lanciare delle pietre, ha 
una bocca o apertura di circa i 5 pollici di diametro. 
L’obice è di doppio uso , servendo a gettare come il mor- 
taio delle piccole bombe dette granate reali , o pure a ti- 
rarle orizzontalmente , o con pochissimi gradi di elevazione. 

5. VI. 

Per le operazioni di campagna il più forte calibro 
dev’essere quello da 16 j ma in numero ristretto di pez- 
zi. Il resto delle bocche da fuoco , indipendentemeate 
da’ cannoni uniti a' reggimenti , consisterà in pezzi da 1 a, 
da 8 e da 4 * » <1°^ buona quantità di obici. Alla 

distanza di 4^ cannonate seno poco sicare,- a 

300 lese cominciano a divenire più certe , ma comincia- 
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Bo a<l essere ben micidiali alla distanza di loo. tese , 
alla quale i^tiri a metraglia fanno molto maggiore edetto 
sulle truppe *cbe I tiri a palla. 

5. VII. 

Una delle massime essenziali per il buon uso dell’^ 
artiglieria in campagna è di non sparpagliarne i pezzi 
sopra tutta la fronte di un esercito che sia In ])iocinto di 
attaccare, o che abbia preso posizione , o che siesi trince- 
ratoj anzi bisogna formarne grosse e- li>rti batterie , i di cu L 
fuochi s’incrocino, esicno capaci di produrre nell’offensi- 
va effetti decisivi : cioè , di rovesciare alcune parli della 
fronte del nimico^ di farvi delle aperture considerabili 5 
a nella guerra difensiva di dominare lunghi tratti di 
terreno ; di battere e difendere vigorosamente gli sboc- 
chi , e le strade per le quali il nimico deve avanzars’. 
Una seconda massima non meoo importante della prima 
si è di prendere de' prolungamenti e de’ rovesci . sul ni- 
mico per batterla di sbieco, e tornienlarlo per ogni dove. 

§. Vili. 

Ancorché l’ artiglieria agisca in un modo potente- 
sella guerra di campagna , essa nondimeno opera con 
maggior forza ed energia in quella di assedio sì per 
foffensiva, che per la difensiva. Si potrà battere l’ Inimi- 
co, e guadagnare una battaglia senza il soccorso dell* 
artiglieria \ ma sarebbe del tutto impossibile d’ impa- 
dronicsi di una foltezza , di una piazza di guerra ^ pec 
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assalto, o con un’assedio formale, o pure di difender- 
la , mancando di bocche a fuoco di varie specie. 

È dunque indispensabile cosa per l’ uRiziale di ac- 
quistare almeno le cogniaioni elementari sopra l’ uso dell’ 
artiglieria in un assedio in regola. Bisogna che sappia 
come si collochino innanzi ad una piazza il parco ed i 
depositi^ ciò che debba fare 1’ artiglieria «quando si apre 
la trincea ; quale debba essere la costruzione e lo scopo 
delle prime e seconde batterie sì di canuom e mor- 
tai , che di petrieri e di obici ^ e finalmente come e 
dove si stabiliscano le, batterie di breccia. Nella difesa 
di una fortezza o di una piazza di guerra , occorre poi 
di ben conoscere 1’ uso più vantaggioso de’ cannoni , de’ 
mortai , de’ petrreri , degli obici dall’ apertura della trin- 
cea sino alla presa della strada coperta , e da questa si- 
no all’assalto che si dà al bastione attaccato. 

$. IX. 

L’arte di ^ostruire i ponti di diversa specie sopra 
i fossi, canali, e fiumi appartiene ancora alle attribuzioni 
del corpo di artiglieria ^ ed il suo meccanismo merita di 
essere conosciuto dall’ ufBziale studioso ^ atteso che il 
passaggio de’ fiumi è una delle operazioni più importan- 
ti della strategìa. Deve altresì sapere il modo più van- 
taggioso come costruire le zattere , le' quali servono non 
solo per passare i fiumi, ma eziandìo per costruirvi sopra 
delle batterie galleggianti per attaccare il nimico postato 

snir altra riva, 

1 
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■ Bisogna ancora che l’ufliziale abbia in qualche mo- 
cognizione della pirotecnia , non già per sapere com- 
porre I difierenti fuochi artifiziali che si usano nella guer- 
ra offensiva e difensiva , ma bensì per sapere l’ impiego 
che se ne deve fare nella guerra di campagna e di assedio. 

Le mine sono oggidì una parte tanto essenziale del- 
1 ' attacco e della difesa delle piazze, che 1’ oULziale non 
può dispensarsi dall’ acquistare un’ idea chiara e precisa 
de’ principi! elementari sul modo di costruirle , di cari- 
carle e di farle agire. 

Eicco presso a poco quali sono gli oggetti più im- 
portanti dell’ artiglieria , che meritano le ricerche del 
giovane ulEziale. Su quest’ oggetto egli deve consultare 
con l’ordine esposto nelle quinta tavola metodica le se- 
guenti opere ; cioè, l’ artiglieria ragionata di Le Blond ^ il 
saggio sopra l’uso dell’artiglieria nella guerra sì di campa- 
gna che di assedio ^ il trattato sul servizio dell’ artiglie- 
ria in guerra del cavalier Pappacini d’ Antoni ; l’ inge- 
gnere di campagna del capitano Tielke , ed in ultimo 
il saggio generale di tattica di Guibert. Potrei indicare 
altre opere, se non istimassi che quelle qui esposte sieno 
più che sufficienti per istruire l’ dffiziale ne’ principi! ele- 
mentari di questa' importante parte - 'della scienza della 
guerra. ” • . ' • = 

*•' ■ 1-. ..V f . -t 33 ‘.. >»Ì4 -■ - ■ J 
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Delia strategìa o sia arte di comandare. 

Sesta tavola melodica. 

§. I 

Eccoci finalmente pervenuti alla sesta parte Integra- 
le della scienza , cioè alla strategìa , o sia aU’arte di co- 
mandare e di dirigere le operazioni della guerra. Essa 
trae il suo nome e l’etimologia dal vocabolo greco stra- 
tegos , che significa capo , o generale supremo delle 
truppe. Le dilucidazioni esposte nel principio della sesta 
tavola metodica presentano un cenno- con leggerissimi 
tocchi dell’ arte strategica , il quale deve considerarsi co- 
me Il riassunto ed il compendio di tutte le cognizioni 
militari necessarie ad uu generale supremo. In fatti il 
vocabolo generale , eh’ è sinonimo del vocabolo univer- 
sale f dinota un capo o un ufiizialc di grado eleva- 
to , il quale possiede tutte le cognizioni militari y e che 
è ancora a portata di dirigere nella guerra le differen- 
ti armi , cioè y la fanteria , la cavalleria « e l’ arti- 
glieria. Da ciò si scorge chiaramente quanto sia strana^ 
ed impropria la denominazione di generale , di tenen- 
te generale , di maggior*generaIe di fanteria o di caval- 
leria. Ed infatti, cosa è mai un generale che non sappia 
dirigere che una sola arma e che ignori come faro agi- 
re le altre? Un generale , sia egli comandante in capo 
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sia di grado subalterno , deve sapersi servire di tutte le 
armi ^ e possedere tutte le parti della scienza militare. 

§. II. 

* « 

Non solo i generali , e gli uffiziali superiori deb- 
bono possedere perfettamente tutte le cognizioni strate- 
giche 5 ma anche gli uffiziali subalterni sono nell’ obbli- 
go di acquistarle sino ad un certo grado , con uno stu- 
dio costante e ben diretto , qualora pretendano di es- 
sere riputati per istruiti nel loro mestiere , e di perve- 
nire un^giorno agli alti onori ed alle supreme dignità 
militari. 

La strategìa si divide di sua natura In grande e plc- 
ciola. La prima appartiene al capo supremo , ed ai ge- 
nerali di ogni grado j e la seconda , che chiamasi an- 
cora picclola guerra , per eslere un diminutivo ^ una 
modificazione della prima, appartiene agli uffiziali dello 
stato maggiore , ed a proporzione anche agli uffiziali 
subalterni. 

§. III. 

Ma per rendersi capace e degno di comandare in 
capo , bisogna essere dotalo di molte qualità e cognizio- 
ni 5 ed essersi addestrato in un grado eminente non so- 
lamente nella teoria, ma eziandìo nella pratica e nell’espe- 
rienza delle operazioni di guerra. Lq sesta tavola meto- 
dica espone , sotto noo stesso punto di veduta , tutte le 
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materie relative alla grande ed alla piccola strategìa , fe 
quali meritano di essere studiate e meditate^ 

5. IV. 

L’uiHziale studioso intraprenderà dunque le sue ri- 
cerche con r ordine esposto nella sesta tavola , con ser- 
virsi del metodo analitico proposto nella seconda parte 
di quest’opera y cioè adire, che comincerà sempre le sue 
meditazioni dal farsi un’ idea chiara e precisa della na- 
tura., delle modificazioni di un oggetto e delle sue re- 
lazioni cogli altri. Dalla definizione dell’ oggetto , di cui 
trattasi , quando sia vasto e complicato , egli passerà al- 
lasiAtp ens ione j e poi studierà i principi! e le regole- 
che i migUori autori ne hanno stabilito. Egli leggerà; 

Sulla grande Strategia. 

1. ° Le memorie di Montetuccoli.. 

2. Lo spirito di Folard. 

3 . ® L’arte della guerra del Maresciallo di Pniseguri. 

4. '’ Le meditazioni del Maresciallo di Sassonia. 

5 ®. Il saggio sull’ aite della guerra di Turpin. 

6®. Le istruzioni del Re di Prussia. 

7°. Il corso ed il trattato di tattica ili Joli di Mai- 
zeroy. 

8.“ La teoiia della guerra dello stesso autore. 

g.® I jìensieri sulla tattica e la strategìa del Mar- 
chese di Silva. . ' . . 

to." Il saggio generale di umica, del signor diGuibert.. 
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I.' Il primo libro del primo tomo, ed il quinto li- 
bro* del secondo tomo dell’ arte della guerra del signor 
Tprpin. 

а. * Il trattato sulla piccola guerra di Grandmaisou, 

3>? Il partigiano di Jenney. 

4 - I principii della piccola gnerta ; o[>era che fa se- 
guito alle istruzioni del Re di Prussia. 

La piccola guerra del capitano Rnoch. 

б . Sentimenti di un udìzialc Assiano sull’ arte di- 
eondurre i distaccamenti alla guerra. 

7 . “ Il cacciatore alla guerra , o sia del servizio del- 
la truppe leggiere. 

8 . ° Osservazioni sul servizio della cavalleria nella 
guerra , del cavaliere di Shdnacken. 

Quantunque i celebri autori menzionati sieno gli ora- 
coli che il giovane militare deve consultare nelle sue ri- 
cerche sulla strategia , non bisogna pertanto eh’ egli abbia 
il pregiudizio di cretlere che essi abbiano detto tutto , e- 
che si debba agire ed ojrerare sempre dietro i principii e 
le regole die essi lianno stabilite. Anzi per far profitto mll’ 
arte strategica, dopo essersi imbevuto preliminarmente del- 
le loro dottrine e de’ loro lumi y. egli deve spingere più- 
oltre le sue speculazioni , e mettersi per cosi dire sul- 
le loro spalle per iscovrire un nuovo paese di osserva- 
zioni , e per tal modo progredire gradatamente fino alle 
più sidilimi. regioni della scienza , ed ivi. far tesoro di 
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(ji^elle verità nuove e precipue dalie quali deriva una 
iiifiuUà eli verità secondarie. In questa maniera egli leg- 
gendo le memorie , le relazioni , i giornali militari , ve- 
drà che alcuni generali di prima sfera e d’ingegno su- 
periore , i quali sapevano valutare le probabilità e cal- 
colare i casi fortuiti, si sono spesso allontanati da’ prin- 
cipi! e dalle regole ordinarle , e per riuscire nelle loro . 
operazioni hanno calcato strade affatto nuove , le qua- 
li sembrano irregolari ed anche pericolose agli spirili li- 
mitali e superficiali. 


§. V. 

Alla strategia conviene il vocabolo collettivo di scien- 
za e di arte della guerra , poiché essa ne presuppone e 
comprende tutte le altre parti , della quale verità vado 
a dare le prnove, traendole dalla divisione metodica che 
ho adottata per la scienza della guerra. 

Piiniamente; un generale in capo deve conoscere i veri 
principi! delia costituzione dello stato militare per potere , 
nel caso che questi si alterassero, apprestarvi l’opportuno ri- 
medio. Secondamente^ siccome la disciplina è la base delio 
stato militare e che senza di lei lu truppa non può esiste- 
re, cosi è chiaro che un generale supremo deve possedere 
a fondo il sistema della legislazione militare, e conosce- 
re perfettamente i mezzi per mantenerla costantemente 
in vigore, ’lerzamente *, siccome la tattica fa acquistare 
la cognizione de’priucipii per ben costituire , ordinare, e 
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falersi delle truppe cH ogni specie , così per un generale è 
della massima importanza di averne piena cognizione , 
poiché le trappe ben, dirette sono II principale agente 
della guerra ; e se preliminarmente non si conoscesse 
di esse la natura e le differenti specie sarebbe lo stes- 
so che far uso di macchine di cui s’ignora la compo- 
sizione ed il meccanismo. In quarto luogo ^ nella guer- 
ra s’ intrapreBdono assedi y si difendono piazze e for- 
tezze attaccate si coprono truppe con trinceramenti , 
si stabiliscono diverse specie di opere provvisionali , die 
pure si attaccano e si difendono ; or venendo tutte 
queste differenti operazioni insegnate dall’arcbitettura mi- 
litare , è chiaro quindi che un generale incaricato del co- 
mando supremo deve, conoscerne i principi! e le regole. 
Ed in ultimo luogo 1’ artiglieria essendo la terza forza 
attiva di un esercito, e concorrendo con le truppe a tut- 
te le operazioni sì offensive che difensive , non può il 
generale dispensarsi dall’ acquistare le nozioni necessari!* 
sopra la di lei natura , sopra i suoi effetti , e sul mo- 
do di manovrare , ed uso.. 

Se dunque è dimostrato , che la strategìa è la par- 
te più importante ed estesa della scienza della guerra , 
o per dir meglio se è indubitato eh’ essa . costituisce la 
scienza stessa della guerra, esorto l’ulfiziale ad applicar- 
visi con istudio indefesso, onde comprendere con discer- 
nimento i principii , le massime e le regole che gli au- 
tori dogmatici hanno stabilito relativamente alle parti di- 
Y*rs« ohe ìar compongono. 
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5 . VI. 


Nè per riuscire nella grande arte di comandare ba> 
sta di essere perfettamente istruito ne’priocipìiy nelle mas- 
sime e nelle regole analoghe a ciascuna operazione, co- 
me neppure basta di avere acquistato 1’ esperienza della 
guerra j nra bisogna anche possedere certe qualità e cer- 
r' te cognizioni , senza delle quali non si può pervenire 

- alla parte sublime e luniiuosa dell' arte- Queste cognizio- 
ni e qualità si trovano esposte sotto un medesimo pun- 
to di veduta, nella sesta tavola metodica, e meritano di 
essere studiate a fondo, e che se ne faccia attenta ricer- 
ca ne’ migliori autori. Intanto io darò al giovane allievo 
alcuni rischiarimenti preliminari sulle qualità e coguizio- 
ni che mi sembrano le principali, e sono; i.° l’ Intrepi- 
dezza ed il sauguc freddo. 2 .'' La cognizione dell’ uomo 
fisico e morale. 3.^ La bontà di cuore. 4-'^ cogni- 
zione mililare di un paese. 5®. Ilcolpo d’occhio milita- 
re. 6.” La dialettica o sia la logica militare. 

§. VII. 

Primo. Tutte le cognizioni strategiche nel generale in 
capo , negli altri generali, negli uffiziali superiori ed anche 
ne’subnlterni sarebbero assolutamente inutili , se costoro 
mancassero d’intrepidezza ne’pericoli imminenti della vita, 
e fossero sforniti di sangue freddo in -mezzo al fuoco ed 
alla strage. Di fatti come potrebbero essi, senza queste due 
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^Iualilà , conservare la presènza dì spirilo àssoluwmenle ne* 
cessane per ben giudicare delle manovre I, de’movittifentJ ^ 
del contegno si del nimico che delle proprie truppe ? Como 
potrebbero dare con mente ' serena ' gli ordini'* opporlimi 
prendere gli espedienti necessari ? Questo sangue fred- 
do nasce dall’ intrepidezza /Esso fa conoscere il pericolo, 
ma per dissimularlo agli occhi de’ sddati , e per inspi- 
rare loro del coraggio e_ della slìma' pel capo loro.' Que- 
ste due qualità dipendono in gran parte dal temperamen- 
to e dal modo di pensare,' ed anche ‘ dall’ esperienza e 
dall’ abitudine acquistata nella' guerra. 

_ *'§. Vili. ' 

■ Secondo. La cognizione dell’uomo fisico e morale i 
. talmente necessaria ad nn generale in capo , ad un co- 
mandante qualunque che senza di essa non potranno fa- 
' V# alcuna cosa rimarchevole. ■ Conviene conoscere la na- 

• t 

tura e l' organizzazione dell^uomo, per ritrarre tutto il 
soccorso e l’ aiuto possibile dalla sua fòrza, dalla sua agi- 
lità e destrezza •, per aver cura della sua salute; per prov- 
vedere a* suoi bisogni ; e finalmente per saperé quanto 
poco ci voglia per disordinafeMe sue facoltà' intellettua- 
li' e corporali. Bisogna pòi conóscere l’uomò morale , doè 
a dire il suo modo di pensare , i suoi sentimenti, le sue 
abitudini , le sue passiooi , a£5n di disporre della sua vo- 
lontà , per dominare il suo 'spiritò e dirigere la sua immà- 
‘giuazione* secondo ì nostri interessi e progetti^ Con 4à co- 

34 
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gnizioae d«U’ uomo 'fisico e morale parimente il gene* 
rale in capo acquista l'arte sommaiaente .importante di 
giudicare della capacità de’ suoi subordinati , e d’ impie- 
gare ciascuno nella sna sfera di abilità. „ , , , ■ . , 

S-'ix. , • 

• f t 

4 . > . i » 

^iTerzo. La bontà del cuore è una delle più prezio- 
se é necessatio’ qnalità morali di un generale in capo o 
comandante qualunque. Senza di essa , egli non può gua- 
dagvLare 1’ amore y la benevolenza e TafTezione delle trup- 
pe j e senza le truppe egli dilEcilmente riuscirà nelle sue 
imprese. All’ incontro se -il contandante mostra loro del- 
la bontà di cuore y esse si sacrificlieranno per la sua 
gloria y e faranno in grazia sna quasi l’ impossibile. £ per 
erilày come supporre che le trtippe sieuo insensibili ad 
un vivo e tenero interessamento che il capo loro dimostra y 
ad una liberalità ragionata, y a maniere popolari , ad^una 
certa giovialità ebe si adatta, a’ioro giuochi y a’ioro diver- 
limenlìy a’ ioro motti arguti ? -Come, potrebbero non a- 
mare e non essere teneramente, aOezionaCe ad un gene- 
rale y il quale da buon padre previene i loro bisogm y t 
loro desideri! ragionevoli^ il quale prende parte ne’ loro 
patimenti con visitare gli^ ammalali ed i •feriti y coni mi- 
serandone i mali y la serte„y e dainilosi tutta la cur.i ini- 
ni.aginibile per la • salpte pel ,ben essere di ,Cun 
una aimile condotta y. ^ ,quas^,,c^o‘ o generala r^pde 
giusli^m^'idlatbianira , -al merito IrastjenJeutalft » , procu- 
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rando aU' nna èd al^trà^ degne ricompense »’egll è 

cortese, affabile cogli ufficiali suballecat, sarà adorato 
dagli uffiziali e'*da’ soldati del suo esercito.^ •' ‘ 



Quarto. La cognizione' militare del paese in cui si 
fa la guerra serve di fondamento' e di' base a tutte le 
operazioni ed imprese sì offensive- dbe difensive e senza 
di essa è impossibile di eseguirle' con felice riuscita. Que- 
sta cognizione dunque è necessaria , e della massima Im- 
portanza pel generale supremo. Per conoscere; un paese 
militarmente , cioè a dire per conoscerlo rispetto alle ope- 
razioni di guerra, è forza esaminare colla massima esat- 
tezza : 

I ,®- La ■ sua situazione ed estensioneJ 

a.® Le sue frontiere. 

3 . ® La sua parte interna. • 

4. ® Le produzioni del suolo , cioè le 'sue differenti 
derrate. 

In primo luogo , devesi considerare la sua situazio- 
ne , e qual è la sua estensione dal Nord ai Sud, e dall’ 
Est aliOtresf, quali altri paesi confinano con esso-, da 
qual parte è limitrofo col nostro ;• a finalmente qual’ è la 
sua configurazione. '• 

In secondo luogo , fa uopo esaminare attentamente 
le sue frontiere da tutte le parti 5 ma particolarmenle da 
, quella parte ove confina con noi. Convien fissanFhi dràta , la 
sioifira', ed il centrò' della ftootiera nimica, « vedere a 
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quali piazza di guerra ^ ibrtezze,- e città essa è appog-» 
giata, Se. vi sono fiumi, Jagh* , .canali ^ paludi che la tra- 
versano, o che La copran^. interamente o ,iu' patte ^ e. se 
questi fiumi e canali sono navigabili, se essi entrano o 
pure escono dal paese nimico. Se la frontiera è piana , 
montuosa ^ se ha gole , valli , bosciù , stretti , alture , 
passaggi augusti , o pure comprenda varie di queste si» 
tuaziooi. Qual’ è la Linea di corrmuicazione che proceda 
luogo la frontiera ; da dutta a sluistra. Quali sono le li- 
nee di comunicazione parallele e laterali del nimico colle 
sue piazze , magazzini , e con l’ interno del paese. Quali 
sono le linee di comutiicazione del nostro esercito e fron- 
tiera , colle .nostre piazze , magazzini c coll' interno del 
nostro paese. A qual distanza si trovano' sulla parallela 
da uua parte e dall’altra le prime piazze di guerra, o 
di deposito. Finalmente quali sono i. campi le posizio- 
ni che si possono prendei;e, sulla linea parallela,^ o pure 
lungo la frontiera da una. parte ,e dall’altra.sl per l’of- 
fensiva che per la difensiva- 

in. terzo luogo , e rispetto, all’ interno del paese , è- 
iiecessarlo informarsi della sua natura , e delle sue dif<- 
ferenlL situazioni per ciascun naiglio. . quadt;alo. Della sua 
divisione in provincic circoli governi,, e baliaggi. DeU 
le fortezze e delle piazze di guerra sì di prima che di se- 
conda linea. Della situazione della capitale ,. ,e delle al- 
tre città, borghi, porti di. mare, e ..delle loro distaii-- 
ze rispettive. .De’ fiumi, canali ,.ruscelli.,e paludi , se sono< 
na\igabili., di ..quale, larghezza e profoudità. essi sono,, e- 
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fe sortono o pure entrano nel. paese. Delie montagne , 
.delie alture» de' passi » (felle valli, dellevgole, degli stret- 
ti. Delle contrade piane, o pure coperte ed interrotte da 
alture. Delle contrade che sono riempiute di selve , boschi, 
siepi, fossi e terreni paludosi. Bisogna esaminare gli ar- 
gini , le strade postali , i sentieri , i ponti appurandone 
la larghezza e la struttura, l luoghi di posta , e le co- 
municazioni tra un sito e 1’ altro ; se i (lumi , i ruscel- 
li o L canali sono guadabili in ogni tempo , o pure In 
alcune stagioni soltanto ^ se il paese è intersecato da ac- 
que , tagliato da piccoli canali, da vivai, da laghi, e 
da dighe ^ se vi sono molti villaggi , casali , palazzi , vil- 
le , poderi isolati j quali sono I campi e le posizioni che 
U nostro esercito potrebbe prendere nell’offensiva , e quali 
quelle che il nimico potrebbe occupare nella, difensiva, 
o vic(;versa ^ quali sono i posd vantaggiosi sia per as- 
sicurare le nostre comunicazioni , i nostri foraggi , i no- 
stri movimenti sia per molestare (pielli del nimico ^ ia 
fine in quante colonne l’ esercito può muoversi e mar-- 
eiare nelle anzidette o pure in altre contrade. 

In quarto luogo importa moltissimo, relativamente 
ad un' inllajtà di vedute economiche e militari, di essere 
perfettamente informato, delle produzioni del suolo. Os>- 
•erviamo dunque se il paese è fertile o sterile in ge- 
nerale , o soltanto in alcune contrade. Quali specie di 
frumento prcxhice y se abbonda di foraggi j se ba de’ ca- 
valli buoni pei- la cavalleria , e per le vetture ; se all- 
loenta molti bovi,, vitcche , montoni e volatili se. le 
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bevande cioè il vino, la birra e l'acquavita sono ab^- 
bondanti e di buona qualità. In una parola devesi cono* 
scere e calcolare con predsrone tatti t metzi che si 
possono trarre dal paese nimico per nutrire e mantenere 
il nostro esercito , e cosi sgravarne il nostro Sovrano per 
quanto è possibile , seguendo la massima del celebre Ca- 
tone , il quale con ragione sosteneva che la guerra deve 
nutrire’ la guerra. 

Ma non basta conoscere bene il paese nimico sotto 
questi differenti rapporti , giacché fa di mestieri del pa- 
ri conoscere il proprio , e specialmente la sna frontiera 
limitrofa a quella del nimico , atteso che sopra questa 
doppia cognizione si stende in gran parte il piano di ope- 
razioni per una campagna , o per la guerra io generale. 
In una parola la perfetta cognizione de’ paesi rispettivi 
somministra ad un capo abile , ingegnoso ed intrapren- 
dente mille idee eJ incentivi per fare operazioni impor- 
tanti , le quali qualche volta possono riuscire decisive 
per tutta la campagna, 

5- XI. ; 

Quinto. Se la cognizione militare del paese in cui si 
fa la guerra è necessaria pel generale in capo , e per 
qualsi^oglia uIBziale , il colpo d’ occhio > militare jaon è 
di minore importanza per essi. Io ne ammetto due dif- 
ferenti specie , di cui chiamo uno' ottico ^ perchè dipen- 
de principaltnente dall’ organo deila vista ; e 1’ altro ‘tat- 
tico ) perchè regola 1’ applicazione degli órdini di bat- 
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taglia y delle maooTre e de* ntovliDeoli delle tn^>pe alla 
situaziooe delle, località. Il colpo d’occhio ipilitare ottico' 
cooaiste nella capacità di giadicare eoo la precisiooe più 
approosimaate al vero, le e&teosioni , le Urgbesze, le 
profondità, le altezze,, le distanze, il terreno, ed il 
Buraero de’ soldati posti in colonna , o spiegati in or- 
dine di battaglia. Questa specie di colpo d’ocebiq si ac- 
quista con Toso,, e con la pratica spesao , ripetuta di va- 
lutar prima, e ,poi di BMSurare .effettivamente. . , 

Ma il colpo d’ occhio militare tattico è di una na- 
tura infÌBilamente più elevata. Esso può definirsi , l’ ar- 
te di comprendere prontamente i vantaggi del terreno re- 
lativamente alle disposizioni i , alle mano>vce che si voglio- 
no fare, e di scoprire sul momento lo scopo di quelle 
del nimico. La tattica e la fortificazione sono le basi del 
colpo d’occhio militare ^ ma senza di questo non si pos- 
sono porre in opera tutte le finezze della prima. 

on bisogna confondece la cognizione del paese , 
fol colpo d’ occhio tattico , poiché b differenza è molto 
sensibile j e si può avere acquistato la prima , senza cho 
per ciò si possegga il colpo d’ occhio. Per mezzo dell’ 
una si combinano generalmente i progetti, delle operazio- 
ni di una campagna ; naa 1’ altro dirige le disposizioni 
i, movimenti, le manovre delle truppe secondo le loca- 
lità in cui esse si ritrovano ed in conse^ueaza- delle ope- 
razioni del nimico. 

4 11 co.’ po. d’> occhio tattico conduce al grande, al su- 
de’moviiQcati e deUs.ruaauvj^e dr guerra. Esso, dà; 
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la prontezza ed aggiustatezza di spinto con cui Federico 
il Grande y il Piincipe Enrico , H Principe Ferdinando 
il Duca di Brunswick, i Feld-Marescialli Dann ,'Laudon, 
e Broglio hanno scelto posizioni offensive e difensive , 
ed hanno fatto manovre accorte , che hanno docisa la 
sorte delle battaglie. Di più , questo stésso colpo d' oc- 
chio , ebe decide delle manovre delle truppe nella gran- 
de strategìa , pc(6 essere applicato con la dovuta propor- 
zione , a quelle della piccola strategìa , ed anche al più 
piccolo distaccamento comandato da un’tiffiziale subal- 
terno. Da ciò nasce efae il giovane uffiziale dève studia- 
re colla massima attenzione i principii e le regole che 
gli autori dogmatici di sopra mentovati hanno stabilito 
nelU loro opere sopra il colpo ■ d’ occhio militare. 

5 . XH. 


Sesto. La dialettica- , o sia la logica militare , è 
Parte di ragionare , di combinare, di calcobre , di 
giudicare uua operazione , o un progetto , prima di ese- 
guirlo. imperocché un generale o qualunque altro uffiziale 
superiore comandante , $’ è savio e’ previdente non deve 
mai intraprendere in guerra alcuna cosa, senza prinu 
avervi profondamente pensato e riflettuto^ ed è nel me- 
todo di peusare che consiste precisamente la dialettica mi- 
litare , di cui vado a sviluppare 1’ andamento. 

!.• Bisogna considerare accurutamente la nature del 
progetto , o dell' operazione sia offensiva sia difensiva. 
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La sua utilità,'! suoi vantaggi , e se 'si risclii 
più nel caso che questa uon riuscisse , di quel che si 
guadagni se essa abbia felice risultamento. 

3. ® Se il cattivo esito di essa possa far perdere la 
riputazione alle nostre armi. 

4 . ® Bisogna combinare le circostanze j, la nostra po- 
sizione rispetto a quella del nimico ; la natura del pae- 
se j e la situazione de’ luoghi , relativamente al progetto 
-ed all’operazione che si medita. 

5. ® Si deve esaminar bene se i mezzi che ci pro- 
poniamo d' impiegare sono bastantemente atti a farci per- 
venire allo scopo che abbiamo prefisw. 

6. ® Convien prevedere le difficoltà che si possono 
opporre al nostro disegno , e preparare ^anticipatamente 
molli mezzi e molte misure per {spianarle. 

7. ® Dovrà calcolarsi il tempo , la durala de’ movi- 
menti e dell’ operazione j le distanze de' luoghi ; le ac- 
cidentalità ed i pericoli nella marcia, sia per casi im- 
pensati , sia per ordini mal compresi , o malamente ese- 
guiti ; gli accidenti , e le probabilità ; i movimenti che il 
nimico può tentare per far venir meno la nostra impresa. 

8. È bene porsi -in luogo del nimico, perbenginà 
dicare di quel che deve o può fare in seguito di quanto 
noi intraprendiamo contro di lui , per così trovarci nello 
stato di cambiare immantinente le disposizioni , ed agi- 
re secondo egli si conduce. 

9* Bisogna esaminare , se colla nostra marcia , mo- 
vimento , o operazione reniamo a lasciare allo scoperto le 
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nostre comunicazioni , le piazze, i magazzini ed i luoglii 
di deposito. 

IO." Finalmente conviene sopra tutto conoscere ed 
aver sempre presente alla niente il vero ed il, più gran- 
de interesse del nimico per non farci ingannare da ciò 
che dimostra di voler fare, nè dalle sue marce , movi- 
menti , e posizioni , in una parola dalle sue astuzie di 
guerra , o da suoi stratagemmi. 

• Tale è presso a poco la dialettica , o sia il modo 
di pensare militarmente nulla direzione delle operazioni 
di guerra in generale , prima di eseguirle. Uu generale 
supremo che pensa in questo modo , cioè a dire che sa 
combinane e calcolare , prevede gli avvenimenti di una 
impresa , sa prepararli a favor suo , e culla propria con- 
dotta sa determinare quella del nimico , e da conseguen- 
za in conseguenza per vie profonde e mediaute oppor- 
tuni espedienti glugne a conseguire il compiuto prospero 
evento che si è proposto. Circa poi a’principii , alle mas- 
sime , ed alle regole di ogni operazione particolare , il 
giovane militare le troverà molto bene esposte nelle ope- 
re di tattica e di strategia dio gli ho indicato nel quar- 
to paragrafo di questa terza parte.. 

. xm. 

Quanto ho detto sulle qualità e cognizioni necessa* 
rie ai generali , ed agli ufilziali superiori può con la giu- 
sta proporzione applicarsi all’ ufliziale subalterno j pCT?« 
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cliè il suo caraltcre eJ impiego , sono in piccolo il ca- 
rattere e r impiego de’ primi ed anche perchè la pic- 
cola strategìa è una modificazione della grande , e per 
modo di dire la scala per cni a cpiella si perviene. 

§. XIV. 

Dopo che r uffiziale avrà studiato i principli e le re- 
gole della strategìa negli autori additati , e coll’ ordine 
prescritto nella sesta tavola metodic.a , e dopo che ne 
avrà acquistato una teoria ragionata e luminosa , sarà in 
grado di passare olla pratica dell’arte di comandare, o 
di dirigere le operazioni diguerrajed egli ne troverà am- 
maestramenti ottimi nelle buone relazioni militari , nel- 
le memorie e negli scritti degli egregi generali. Kgli do- 
vrà dunque studiare colla massima attenzione tra gli an- 
tichi le belle campagne di Cesare nella Spagna contro 
Afranio, e nell’ Affrica contro i figli di Pompeo. Fra i 
moderni poi dovrà leggere le campagne di Turena , di 
Luxembourg , e principalmente quelle del Re di Prus- 
sia , il Cesare de’giorni nostri, del Principe Enrico suo 
fratello, del Principe Fenlinando di Brunswick, de’Ma- 
rescialli Daun , Laudon, e Broglio , dall’anno 1706. fino 
al 17^3, e la campagna del 1778 , tra gl’imperiali ed 
i Prussiani in Boemia. Egli troverà in queste campagne 
i priucipii , e le massime della tattica, e della strategìa 
applicate ai casi , ai luoghi , alla qualità ed al nume- 
ro delle truppe rispettive , ed in una parola scorgerà 
in esse l’ arte delle grandi operazioni di guerra. 



276 

La campagna del Re di -Prussia nel ijj'Jt e quel- 
la del Principe Ferdinando di Brunswick nel 1708 f gli 
somministreranno capi lavori di progetti e di operazio- 
ni per una campagna offensiva , nell’ atto stesso che la 
difensiva attiva del Maresciallo Daun nel 1758 , e la 
difensiva passiva de’ Marescialli Lasci e Laudon nel 
1778, dietro l’Elba e l’Isero in Boemia, sotto gli oc- 
chi del loro grande monarca , sono sommamente istrut- 
tive , e riscuoteranno sempre 1’ alta ammirazione degl’ 
intelligenti e delle persone dell’ arte. In una jrarola , 
se il giovane ulTiziale vuole istruirsi a fondo nella scien- 
za della guerra fa di mestiere ‘che la studii con ordine e 
discernimento nelle opere dogmatiche , e che rischiari e 
perfezioni la teoria con la pratica che potrà attignere ne- 
gli scritti e nelle memorie de’ grandi capitani, che ho inr 
dicalo nella prima parte del terzo capitolo (1)- 


\ 




(i) Oltre alle opere indicale dall’autore gioverà die il gioranc uffiriale 
Irgga accuratamente le rilleviirmi sull’ arte della giterri d i Mircbetc Palm eti. 
Qu.ilo nostro conc.Uadino !.i scritto assai bene cd era riputato s’r da Fedeli, 
co il Graiidc che da molti altri ecoellwti autori per un miliUre dotto e pera- 
to nella scienw e nell’ arte della so««- . ^ TraduMr» ) 
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CONCIIIUSIO^E DEI.L’ OPERA. 

Qui dò fine a quest’opera , la quale non è un trat- 
tato della scienza militare, ma un semplice metodo, un 
manuale , -che propongo ])er istudiarla con ordine e con 
discernimento negli autori dogmatici, che ne hanno me- 
glio scritto. 

Così fatto lavoro è destinato soltanto pe’giovani allievi, 
e non già per gli uiEziali provetti , i (piali jiossedendo già 
la teoria e la pratica del mestiere, ne sanno forse mollo pili 
di me. Intanto ardisco credere , die l’ idea di assoggetta- 
re la vasta scienza della guerra ad un sistema stabile e 
determinato , e ad un complesso armonico e seguilo, non 
debba essere ili poco momento , e valga la pena che per- 
sone più abili di me, se ne occupino con questo disegno. 
In tale aspettazione io mi contento di essere stato il pri- 
mo a concepire e ad intraprendere un’ opera tanto vantag.- 
giosa pe’ militari. 
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LEZIONI 


DEL 

RE DI PRUSSIA 

A’ SUOI AIUTANTI DI CAMPO 

SOPRA LA TATTICA. 

CILVCIDATE con ALCUNE MASSIME ESTRATTE DALLE SUE OPERE 
SULL* ARTE DELLA GUERRA. 


»«»»• 


Nota. Quest* opera i una copia esatta del manoicritio che in originale 
conserva vasi nel portafoglio di Federico li., che fu salvato dal saccheggio 
dato agli uffizi del Ministero della gueria di Francia ne* primi tempi della rie 
voluaione. 
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JL L mànoscrhlo , che presentiamo al pubblico , è stalo 
recato da Francia in Italia verso V anno 1800. Il 
caso , anù che le nostre ricerche V ha fatto a noi 
pervenire. In una colonna della sua prima pagina si 
legge il seguente squarcio quasi singolare. 

Questa copia si è fatta sul manoscritto origina^ 
j> le preso nel portafoglio di Federico II.®, il quale fu 
}> salvato dal saccheggio dato agli uiBzi del ministero di 
» guerra di Francia, ne’primi tempi della riroluzirac ». 

iMngi dal volere guarentire V autenticità di que- 
sCdtrserlivaì ci slamo nullameno fatto un dovere d' in- 
serirla in questa prefazione ^ per non essere incolpati 
di omissione e di poca eseAlesza. 

' .Spetta al giudizio dt^ filologi il decidere sé qué- 
sto scritto debba essere annoverato tra U opere del 
filosofo di Sans-Souci, 



LEZ'IONI SOPRA LA TATTICA. 
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Regole fondamfeniali SulP atte di forlijicare , 

applicahtli eziandìo al modo di accamparsi. 

l. 

T Ja posizione di una fortezza deve sempre corrispon- 
dere alle vedute die si hanno di mira , ed al sito y 
onde potersi procacciare tutto 1’ utile possibile dalle sire 
opere , e dalla loro situazione. 

IL 

• 

Una fortezza deve aver sempre delle oj>ere esterio- 
ri per arrestar l’inimico, e perchè questo non possa av- 
vicinarsi a tutte le fronti del poligono con eguale vantag- 
gio , e sia nell’ obbligo di attaccarne solamente una, ver- 
so la quale il comandante della piazza possa presentarsi 
con tutte le sue forze y e difendere questa sola parte. 

m. 

Le opere esteriori debbono essere ben llancheggia- 
te , ed avere le lore gole ben difese , di modo che , se 
sìesi nell’ obbligo di abbandonarle , il nimico non possa, 
stahilirvisi. 

IV. 

Queste opere debbono essere per quanto è possibi- 
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le al coperto da ogni sorpresa) in caso diversoi' inimico 
potrà impadronirsene dalla parte della gola. 

V. 

Per difendere una fortezza non basta che abbia de’ 
fuochi che s'incrocino o che fiancheggino) ma è neces- 
sario altresì che il fuoco de’ parapetti abbia una direzio- 
ne aggiustata, pel quale effetto deve ben determinarsi la 
direzione radente. 

VI. 

Conviene prima di ogni altro guarentirsi dalle infila- 
te , per modo che rinimico nè possa infilare qualunque 
parte della fortezza , nè molto meno offendere a rove- 
scio qualunque' luogo di essa. 

VII. 

Tutte le opere distaccate , teste di ponti ecc. deb- 
bono avere assolutamente una comunicazione sicura col 
corpo della piazza. 

Vili. 

,Il comandante deve procurarsi tutti i vantaggi pos- 
sibili per ritardare i progressi dell’ inimico. Può consegui- 
re questo scopo col mezzo di frecce , di ridotti , o di 
altra specie di opere distaccate , delle quali 1’ assediante 
deve impadronirsi, prima di attaccare il corpo della, piaz- 
za , se non voglia vedere i suoi approcci infilati^ o ip 
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altro modo molestati. Può eaandìo adoperare altri meni; 
mercè de’ quali ottenere i medesimi effetti. 

t IX. 

Quando la fortezza trovasi stabilita sopra un fiume , 
è indispensabile procurarvisi un libero passaggio per mez- 
zo di una buona testa di ponte , la quale devesi con- 
servare a qualunque costo. 

( Giusta tali principii di /òrlificaiione si sceì%on* 
e si staliliscono i campi. ) 

X. 

Un campo , o altro posto importante dev’ essere 
stabilito sopra un terreno , die non sia in . alcun modo 
dominato da un altro più elevalo j o pure bisogna che 
queste allure dominanti sieno per io meno distanti 3ooo 
pas°i dal campo. 

XI. . 

Sopra una montagna non doininata , o veduta d t uu’ 
altra, dalla quale non possa esser battuta, si collocherà la 
prima linea del campo e particolarmente sul suo pendìo o 
falde , e la seconda linea si porrà sulla sua cima lun- 
go la cresta , affinchè se l’ inimico rovesciasse la prima 
linea, possa incontrare nella seconda la massima . resi- 
stenza. In questo caso si può considerare la prima linea 
come le opere esteriori di una fortezza , e la seconda 
rappresenterà il corpo della piazza , che è sempre pià 
difficile a superarsi. 
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Questa seconda linea ia tale specie di terreno dev’ es- 
sere composta tutta di fanteria^ e la cavalleria si colloche- 
rà in distanza dal fuoco nimico , a portata nuUameno di 
poter cadere sopra di esso, quando fosse respinto, e’noa 
fosse riuscito ne’ suoi attacchi. Può anche mettersi la ca- 
valleria in terza linea , per non esporla male a proposi- 
to ^ ma ciò si praticherà quando non vi sia apparenza 
che la cavalk-iia nimica possa entrare in azione. 

XIII. 

Le batterìe delia prima linea debbono essere stabi- 
lite in modo che il loro fuoco a’ incroci al piede delle 
alture sulle quali è collocato il campo j avendo di mira 
che non vi sieno altre batteri'e che possano tirare oria- 
Bontalmcnte , e dominare la pianura anteriore al Campo. 
1 cannoni del calibro da 6 e quelli addetti a’ battaglio- 
ni sono in questo caso di ottimo uso. 

XIV, 

1 cannoni di grosso calibro debbono essere colloca- 
li nel luogo il piò elevalo della posizione , e propria- 
mente nel luogo ove abbiamo posto la seconda linea , 
•■de potere con questi , che hanno una maggior porta- 
la , battere le eminenze del terreno , le quali favorisco- 
no gli attacchi dell’ inimico. 
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XV. 

Stabilite che sieno le linee del campo , bisogna su- 
bito indicare il sito per.jstabilirvi le batterie , ed i luoghi 
ne’ quali debbono pssere collocate le granguardie , ed al- 
tri posti per la sicurezza del campo. Queste guardie non 
debbono essere esposte alle pffese che potessero jrarlire 
dalle alture occupate dall’ inimico o in altro modo mo- 
lestate : esse debbono altresì essere protette da fuochi 
che s’incrocino lungo tutta la loro fronte. 

XVI. 

La pianta e la configurazione di un campo dev’es- 
sere ben adattata alla natura del sito , onde poter trar- 
ne tult’i vantaggi possìbili che offre il terreno , e non 
esporsi a’ colpi d’ infilata. 

XVII. 

Quando il terreno lo permetta , torna bene disporr* 
i batiaglionì in maniera che il fuoco di essi, per così di- 
re , s’ incroci sulla loro fronte. Per tale ragione non è 
opportuno consiglio quello di disporre costantemente una 
fronte in linea retta ; ma profittando per quanto sarà pos- 
sibile delle piccole altare o eminenze , conviene impie- 
gare il fuoco di moschetteria in modo che arrechi il mas- 
simo danno al nimico. 

XVIH. 

• *' 

Potendo , si dovrà postare l’ infanterìa ad • angolo 
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rientrante , polcbè in tale situazione , ed in caso di at- 
tacco r inimico si trovccà esposto on fistiti 'concen- 
trato^ e per conseguenza costretto ad- abbandiftarè l' at- 
tacco sul centro per attaccare' le ale del campo. ' 

_ • . XIX. ' : • . -, 

Se dirimpetto alle montegne sulle quali si voglia ac- 
campare se he trovassero altre della stesta altezza , con- 
verrebbe in tal caso collocare la ])rinid linea sulla cima 
della montagna , e la seconda sul rovescio di essa , à ta- 
le distanza per altro die permetta di soccorrere in tempo 
la prima in caso di bisogno. 

XX. 

Comunque sia accampato r'esercito , sia sopra mon- 
tagne , sia in pianura , si dovrà disporre la fronte del 
campo in guisa da renderne difficile 1’ avvicinamento all’ 
inimico , affinchè non possa egli attaccare che con g.ra- 
ve suo scapito. 

XXI. ' 

Fa duopo evitare che sulla fronte dd campo vi sie- 
no de’ boschi , |K>ichè 1’ inimico potrebbe valersene con 
vantaggio. Nel caso che si fosse assolutamente a ciò astret- 
to , conviene allora fare occupare questi boschi dalla 
ianteria leggiera y sosteoula, ove sia necessario, da trup- 
pe di linea. . ^ 
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XXII. 

Ch« M n boscoy cbd si potesse trovare innaasi alla 
Ironte del campo , pon fosse folto , vi si potrebbe posta- 
re la fanterìa , o vero farlo occupare da buone guardie , 
le quali non dovrebbero essere collocate al di dentro del 
bosco , ma bensì lungo i conGni estenù di esso dalia par- 
te deir inimico. 


• XXIII. 


Se il bosco fosse folto e spesso , bisognerebbe , at- 
terrando con l’ accetta molti alberi , formarvi una stra- 
da trasversale e parallela alla situazione del campo, c con 
gli alberi abbattuti fare delle tagliate , dielrp alle quali 
li porrebbero le guardie ; la qual cosa impedirebbe al- 
r inimico di avvicinarsi in buona ordiuanza , cd a righe 
serrate senza essere veduto. 


XXIV. 

Là parte posteriore del campo deve essere libera ed 
apcTtà per potersi ritirare in molte colonne senza il mi- 
nimo ostacolo. Un posto, dal quale non può farsi che 
una corta marcia retrograda, vai molto poco, perchè l’I- 
flimico potrebbe occuparlo , o per intercettare i vostri 
' convogli , o per tagliaivi la ritirata. 

XXV. 

Fa d* uopo principalmente che le aie dell’armata sie- 
no ben assicurate , onde non possa 1’ inimico facilmente 
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rovesciarle. Quando il campo è piantato sopra montagne, 
si dovrà collocarne le ale presso ad alture inaccessibili , a 
precipizi disastrosi , o vero a buone tagliate, d’alberi, die si 
avrà cura dì far ben guardare. Accampandosi nella pia- 
nura , dcbbonsi appoggiare le ale a paludi impraticabili, 
a fiumi non guadabili , o vero a boschi che possano som- 
ministrare materiali per fare buone tagliate d’ alberi , le 
quali dovrebbonsi raddoppiare e triplicare secondo le cir- 
costanze. . . 

XXVI. 

' , , 

Tale tagliata d’alberi dev’ esser fatta accuratamente. 
È necessario ,cbc gli alberi sleno tutti ben disposti T uno 
a fianco dell’ altro , in modo che i loro rami s’ incrocic- 
chino tra di loro , ed oppongano all’ inimico nn ostaco- 
lo insuperabile. Avendosene il tempo , s’ innalzerà die- 
tro le t.igliate d’alberi un parapetto, che somministri un 
fuoco radente da tutte le sue parti. 

xxvir. 

Quando un’ala dell’esercito dovrà essere possa accanto 
ad un fiume di letto profondo , in allora converrà farla 
accampare ad una certa distanza dalla riva , per non espor- 
la al fuoco dell’inimico, ove volesse inquietarla dalla 
sponda opposta. 

XXVIII. 

' Se sopra un’ ala , o lungo la fronte dell’ esercito vi 
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fosse un ruscello , o piccolo fiume , il’ quale , mediante 
qualche diga , potesse procurare una inondarione in que* 
sta parte del campo per renderla esente da ogni aUacco, 
non bisognerebbe trascurare di valersi prontamente di 
questo mezzo di difesa. 

XXIX. 

La cavalleria deve sempre essere collocata ìa modo 
da, potere agire. Essa dunque non deve avere innanzi a 
lei burroni profondi , grandi fossi , o terreno paludoso. 
Spesse volte giova meglio di disporla a fianco della se- 
conda linea d’infanteria , che sull’ allineamento della pri- 
ma. La scelta del partito da prendersi deve dipendere 
dalla protezione che può procurarle la nostra artiglieria 
o fanteria , o pure dalla natura del terreno. 

XXX. 

Qualora in una pianura un’ala dell’ esercito sia co- 
perta da una palude , e 1’ altra ala sia scoperta , in que- 
sto caso si possono collocare dietro questa palude al- 
cuni distaccamenti j e mantenere 1’ ala scoperta tanto in 
dietro per quanto sia possibile. Tutto il rimanente della 
linea , specialmente 1’ ala esposta , dovrà assicurarsi con 
buoni trinceramenti. 

XXXI. 

Le ale di un esercito non debbono mai essere appog- 
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giste mollo dappresso ad un \illagglo , per la ragione 
che rare volte questi sono fabbricati in maniera da po- 
tervisi far resistenza per lungo tempo, e che d’altronde 
riesce facilissimo all’ inimico di appiccarvi il fuoco con i 
suoi obici. Nel caso dunque che presso il luogo , ove si 
venisse astretti a porre in posizione un’àia ,.-vi fosse un 
villaggio , converrà starne alquanto lontano , e lasciarlo 
ad una certa distanza sulla parte anteriore o posteriore 
della linea. Se ciò non potesse aver effetto , e che oc- 
corra assolutamente appogglarvisi , in allora si trincererà 
almeno il lato opposto di questo villaggio , e si terrà questo 
tiioceramento distante dalle case , affinchè il soldato desti- 
nato alla sua difesa possa continuare a battersi , quando 
anche le case fossero incendiate. Questa specie di posti 
sono della massima importanza , e per conseguenza deb- 
bono essere ben guarniti di truppe e soccorsi a tempo. 

XXXII. 

Quando non si trova un buono appoggio per le ale 
di un esercito , si deve assolutamente assicurarle con trin- 
ceramenti adattati. I ridotti o altre opere chiuse , a cui 
saranno appoggiate le ale debbono essere ben guarniti di 
palizzate , e provveduti abbondantemente di artiglieria. 
Se il trinceramento è distante alcune centinaia di passi dat- 
l'esercito, in allora fa di. mestieri collocare, tra questo ed il 
campo, degli ussari o de’ dragoni, affinchè sieno questi 
in grado di scagliarsi -sull’ inimico , subito che si accor- 


^ 9 ^ 

geranno che il fuoco di metraglla abbia prodotto dlsor- 
dine ne’ suoi attacchi. . • 

xxxiir. 

Se non si avesse il tempo necessario per costruire 
grandi trinceramenti , bisognerebbe contentarsi di eleva- 
re alcuni ridotti disposti a scacchiere , salvo a riunirli 
poi , avendone il tempo , con linee di comunicazione tra 
l’uno e'I' altro. 

XXXIV. 

Xe’ villaggi che si trovano nella parte anteriore dell’ 
esercito, si metteranno delle guardie e si trincereranno, se è 
possibile. Ne’ villaggi poi, che si trovano ad una maggior 
distanza , bisogna mettervi de’ posti avanzati di truppe 
leggiere , e fortificare quei luoghi che sono vantaggiosa- 
mente disposti. 

XXXV. 

Si debbono esattamente riconoscere le strade che 
tiovansi sulla fronte o salle ale del can)|K> , per giudica- 
re da qual parte può l’ Inimico con preferenza avvlcinar- 
visi 5 qual’ è il punto sul quale dobbiamo particolarmen- 
te fermare. .la nostra attenzione, e qual’ è finalpiente il mi- 
glior modo di provvedere alla nostra sicurezza. 

■ ' ' XXXVI.' 

Conviene applicarsi a ben riconoscere da ' tulle le 
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parli } ed 11 più cLe si può presso al nimico, 1 circonda- 
ri del campo. Mentre che ci occuperemo di ciò , si cor- 
reggeranno i difelli-clie si scoprissero nel campo relati- 
.•vamenle alla distribuzione delle truppe, alle guardie, 
all’ artiglieria ecc. In una parola si faranno i cambiamenti 
dettati dalla prudenza , i quali si riducono ad aumenta- 
re al nimico gli ostacoli in quei siti, ove si giudica che 
potrebbe attaccarci con suo maggior vantaggio. Il miglior 
modo e nel tempo stesso il più facile per iscoprire i difetti 
del nostro campo , è quello di metterci per un’ momen- 
to in luogo del nimico, che jarogetti un piano di attacco 
contro di noi, K questo il solo mezzo per ben venire in 
chiaro de’ difetti delle vostre disposizioni , e di cui il 
nimico potrebbe ricavare un grande profitto. 

XXXVII. 

K un grande errore quello di omettere di scanda- 
gliare il letto di un fiume che scorre presso il vostro cam- 
po. Se questo è di un fondo fangoso , da non poter so- 
stenere de’ pesi , si è in sicuro contro gli attacchi del 
nimico , ma se il fondo è pietroso e solido , non biso- 
gna fidarvisi, atteso che non sarebbe impossibile al nimi- 
co di passarlo quando il volesse. 

XXXVIII. 

Affinchè la cavalleria e la fanteria non sieno obbliga- 
te di andare a cercare 1’ acqua e la paglia in siti molto 
lontani , converrà provvedervi anticipatamente. Se acca- 
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tic dunque che un fiume o ruscello sieno molto distan- 
ti dal campo , bisognerà dapprima far riconoscere i poz- 
zi de’ villaggi , delle case di campagna , e delle altre abi- 
tazioni vicine all’ esercito , e dietro un calcolo approssi- 
mativo della quantità d’acqua che potranno giornalmen- 
te somministrare , se ne farà una ripartizione per briga- 
te , le quali anderanno ad attignerla al luogo che gli sa- 
rà stato assegnato , per cosi evitare la confusione ed il 
disordine. Se vi sarà qualche fontana , conviene mettervi 
sentinelle , per impedire che vi si portino ad abbevera- 
re i cavalli , e che si guasti T acqua. 

f 

XXXIX. 

Quando si occupa un campo, si rende costantemen- 
te necessario di avere una riserva , la quale "si collochi 
alle spalle o ai fianchi dell’esèrcito, e che per tal mo- 
do possa e soccorere i posti attaccati , c servire per man- 
dare de’ distaccamenti ove occorra. 


XL. 

Un campo non dev’ avere maggiore estensione di quel- 
la che le vostre truppe possono occupare , salvo che la 
situazione non permetta al nimico di attaccarvi che in 
certi dati luoghi , come per esempio era il campo tra 
Meissen e Prexendorff, nel quale bastava far custodire 
i passaggi e gli sbocchi ordinari per esser al coperto da 
ogni tentativo. 
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Siccome il fuoco in un terreno unito ed orizzontale 
è il più che si può radente y così non dobbiamo imma- 
g’narci che gli attacchi in una pianura sieno di una na- 
tura facile, e meno pericolosi. Conviene studiare assai 
per ben riuscire negli attacchi , che sì fanno in campa- 
gna aperta. 

XLII. 

Non devesi giammai impegnare io una battaglia tut- 
to r esercito , poiché in caso di disgrazia non rimarreb- 
bero trujipe per proteggere e coprire il suo riordinamento. 

XLIII. 

Si deve sempre considerare il pcimo attacco come 
perduto 5 ecco perchè dietro la brigala che n’ è incarica- 
ta , si devono aver pronte altre truppe per attaccare di 
nuovo il nimico , nel caso che abbia battute le prime e 
« he le inseguisca. 6c F azione fosse stata cominciata fe- 
licemente da questa brigata , converrà die le altre truppe 
si uniscano a questa , per assicurare il prospero evento 
della fazióne. 

XLIV. 

N on è necessario che U troppe destinale a' primi at- 
tacchi sieno le migliori : si può dapprima servirsi della 
fanteria leggiera o di altre truppe meno buone , sulle 
quali i battaglioni che seguono possano far fuoco , nel 
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caso che quelle non attaccassero' con molto ordine y o 
che cercassero di ritirarsi senza proposito., 

XLV. 

» 

Quando dcvesi attaccare ii nimico , bisogna prima 
d’ ogni altra cosa aver preveduto tutto ciò che può ac- 
cadere nel corso della fazione , alEuchù egli non possa ca- 
dere impensatamente su i vostri Hanchi o sulle vostro 
spalle. Il primo caso potrebbe cagionarvi molto male j 
ma il secondo è assai peggiore , poiché nou solamen- 
te confondo il soldato , ma gli cagiona altresì spesse 
volte un terror panico. Si trovano sempre delle strade 
avvallate , de’ gran fossi , de’ burroni , e cose simili alle 
quali si può appoggiare la propria ala. Osservando bene 
il terreno , e profittando de’ vantaggi de’ luoghi , po- 
tremo metterci al sicuro contro ogni specie di pericolo. 

XLVI. 

Quando il nimico^ contro il quale ci battiamo , sia 
superiore di forze, è d’uopo manovrare controdi lui in 
maniera da poterlo attaccare nella sua parte debole , e 
fare tutti gli sforzi possibili per romperlo, dividerlo e quin- 
di batterlo partitamente j o vero devesi procurare di 
circondarlo, attaccandolo verso il fìanco o verso la coda, 
secondo che i nostri attacchi saranno giudicati superiori 
alla sua resistenza 9 o vero attaccheremo il punto sul qua- 
le possiamo impegnarci a forza eguale , la qual cosa può 
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tegnaUtmenle aver' effetto quando si 'attaccherà in linea 
obbliqua. 

■ XLVII. ’ ' 

\ 

Quando attacchiamo con un’ ala del nostro esercito, 
conviene sempre non impegnare l’ altra nella fazione, ailia> 
chè le truppe della linea, disposte in tal modo, sieno in 
grado di sostenere l’attacco , o pure di coprire e proteg- 
gere la ritirata in caso di disgrazia. 

XLVIII. 

Se voglia farsi attaccare il nimico dai nostri batta- 
glioni del centro, conviene secondare l’attacco con mol- 
ta artiglieria postata sopra i due lati, e le truppe che at- 
taccano debbono essere sostenute da altre, che le seguano 
molto da vicino. La fanteria , giunta a piccola distanza 
del nimico, dovrà marciare verso di lui con ki baionetta 
io canna per rovesciarlo, e senza perder tempo a far fuo- 
co.- Fa di mestieri aver pure un poco di cavalleria a 
portata d’ inseguire l’ inimico , tosto che sarà rotto , 
e così aumentare il suo disordine e sconfìggerlo inte- 
ramente. 

XLIX. 

La fanteria deve inseguire il nimico con molta 
precauzione. Dopo di averlo posto in fuga , essa lo in- 
seguirà col massimo buon ordine , restando ben unita 
ed allineata. La fanteria non è fatta , come la cavalle- 
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ria , per cadere violentemente sopra di lui j ancTie meno 
è essa in istato di ritirarsi con la celciilà di quella y 
quando i suoi attacchi sono infruttuosi j ecco pei cliè si 
rende necessario che la fanteria sia molto circospetta ne^ 
suoi movimenti. 


L. . ' ■ 

In una perfetta pianura , o a traverso di un bosco jxjco* 
folto , bisogna inseguire il nimico quanto più si può, per 
conseguire una compiuta vittoria. Ma in un bosco folto, 
o vero sopra nn terreno paludoso tagliato da canali , o 
per altra cagione difficile, non conviene inseguirlo lun~ 
gamente. 

LI. 

Quando si voglia attaccare T inimico postato sopra» 
alture , occorre procurare di conoscere il punto più de- 
bole della sua posizione , e sceglierlo per punto d’ at- 
tacco, se voi credete che scacciandolo da questo posto 
il fatto d’arme sk deciso; ma se malgrado ciò gli ri- 
manessero altri posti più forti di quelli da’ qnali dap- 
prima lo avreste scacciato , e eh’ egli fosse in istato di 
mantenersi nel punto essenziale della sua posizione , 
conviene allora dirigere il vostrò attacco contro questa 
punto , il quale una volta superato , farebbe necessa- 
riamente prendere gli altri posti meno importanti, che oe 
dipenderebbero. 
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Per giudicare della forza o della debolezza della 
posizione del nimico , altro non dovrete fare che met- 
tervi per un momento in suo luogo , e vedere quali 
disposizioni avreste voi date sul terreno eh’ egli occupa, 
ed in qual maniera avreste distribuite le vostre truppe 
per mantenervici. Dietro queste riflessioni voi dovete 
determinare i vostri allaccbi. 

LUI. 

Devesi procurare di conoscere perfettamente i cir- 
condari della posizione del nimico , sia per mezzo di 
spie, sia per mezzo» di una carta estesa e combinata 
sulle notizie avute dagli abitanti del teatro della guerra. 
In questa operazione conviene diiHdare de’ propri occhi, 
perchè in un paese montagnoso i boschi , le strade av- 
vallate , i canali , i predpizi ec. ec. si nascondono 
spesso alla vista , o pure si presentano sotto un’ aspet- 
to tutto diverso da quello che hanno di fatto. Alcune 
domande slegate (alte a’ soldati delle ascolte del nimico 
dai nostri uifiziali , o dalle nostre sentinelle avanzate , 
debitamente istruite su di ciò , possono fruttarvi notizie 
molto importanti , ed io ne ragiono per esperienza. 

LIV. 

Non si devono mai fare attaccare le montagne 
molto alte , sulla cima ddfle .quali il soldato arrivereb- 
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he stanco , perchè una siiuìlè intrapresa non può avere 
che una cattiva riuscita. 

Ma le montagne che da distanza in distanza offrono 
situazioni ove il soldato può riposarsi al coverto del fuoco 
nimico, possono essere attaccate, quando anche mancas- 
se il modo di farsi seguire da piccoli pezzi di artiglie- 
ria. Il soldato che ha ripigliato le sue forze proslegue 
ceitainente il suo attacco con maggior ^igo^e, e conse- 
guentemente con più apparenza di felice riuscita. Guar- 
datevi Lene di giugnere sul almico stanco e privo di 
forze. 

LV. 

Attaccate sempre la montagna , o il terreno il più 
elevalo che 1’ inimico occupa ; se voi lo sforzate in que- 
sto luogo, tutti gli altri posti cadono da loro stessi , 
e la ragione ne è chiara , poiché le truppe fanno sempre 
i primi attacchi con molto ordine e vigore, e la continua- 
zione ■ della battaglia comunemente diminuisce I’ uno e 
r altro. Dunque non dovete perder tempo e gente innanzi 
a posti di minore importanza , e andare in seguito con 
battaglioni disordinali e mezzo distrutti ad attaccare i 
punti principali della posizione del nimico , ove la mi- 
glior parte delle sue forze si sarà insensibilmente riunita. 

LVI. 

Quando attaccate delle alture servitevi sempre degli 
obici , in preferenza de’ cannoni poiché la direzione 
•che bisogna dare a questi ultimi in tale caso fa sì che 
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lutti i colpi sieno perduti j mentre che .le granale , quan- 
tunque non vadano di punto in bianco nelle file nimi- 
clie , pure nello scoppiare producono disordine fra esse; 
ma volendosi ottenere 1’ effetto desiderato è necessarip 
avere una grande quantità di obici. 

LVII. 

In ques'.a specie di zuffa gli obici , ed i mor- 
tai debbono essere colloc.ui dietro qualche strada avval- 
lata, o pure dietro traverse fatte a bella posta la sera 
precedente al giorno dell’ attacco , o pure la stessa mat- 
tina prima che spunti il giorno ; poiché se non si na- 
scondono per quanto è possibile le batterie , il nimico 
rivolgerebbe contro di esse tutta la sua artiglieria nello 
stesso istante in cui coraincerebbero a far fuoco. Se il vo- 
stro esercito giunge la sera a portata del nirnico, potrete 
fare , senza il minimo rischio , costruire immediatamen- 
te delle traverse o batterie ; o pure farete eseguire ciò 
da una vanguardia competente , la 'quale , nella vigilia 
del giorno dell’ azione , precederà 1’ esercito di un’ ora 
di marcia al più; poiché io questi casi è un errore l’ av- 
venturare la vangnardia , dovendosi tenere sempre 1’ e- 
sercito a portata della stessa. 

LVIII. 

Quando sarete pervenuto al luogo più elevato della 
posizione del nimico, bisogna prima di, ogni altra cosa 
stabilirvici bene , e ’ non pensate a fare nuovi attacchi 
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prima di avere io quel luogo una sufUciente quantità 
di truppe per facilitare T arrivo di quelle che debbono 
recarvisi , e che il nimico potrebbe arrestare. Dopo tale 
precauuone proseguirete i vostri attacchi senza perder 
tempo , e prima che il nimico abbia potuto prepararsi 
ben bene alla difesa , q che abbia avuto il tempo di 
riconoscersi , e dì fare avanzare delle truppe contro di voL 

LIX. 

Quando T inimico viene per darvi battaglia y ba- 
date bene di non fare cambiamenti nella disposizione 
delle truppe nel vostro campo. Voi dovete averle collo- 
cate anticipatamente in maniera , che ogni arma si tro- 
vi sopra un terreno ^ in cui essa possa agire col massi- 
mo vantaggio possibile ^ e quando tutte le truppe saran- 
no per tal modo disposte , voi non farete altro cambia- 
mento , ‘ ed aspetterete con tranquillità ed intrepidezza 
r inimico che viene ad attaccarvi , poiché un’ ordine 
mal dato o ritardato , .un falso movimento ec. hanno 
spesse volte cagionato la perdita di una battaglia : quel- 
la di Lcutheu o Lissa , perduta dagli Austriaci , per si- 
mili molivi , ne è UQ. esempio. Le riserve solamente 
possono essere trasferite da un punto, all’ altro, secondo 
tornerà meglio , o sarà necessario. 

LX. 

Ne’ posti che sodo suscettibili dì . molta resistenza « 
e ne' quali voi siete persuaso di essere attaccato , non 
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sìiaate mai la cavalleria in prima q in sqcbnda linea ; 
ma ponetela sempre nella terza ^ , per temrlia per quan- 
to è possibile lontana dal fuoco del nimico , contro il 
quale essa non potrebbe difendersi. Quantunque postata 
sul di dietro j pure, per la velocità de’ suoi movimenti, 
potrà essa portarsi semj)re ed a poposito ne’ luoghi ove 
H bisogno la chiamerà, ; i i 

LXI. : . 

Tutti i posti che sono maggiormente csjwsti agli 
attacchi del nimico , debbono poter essere soccorsi da 
tutte le parti , sia con fuochi di fianco ben combi- 
nali , sia con truppe fresche. Per questa ragione non si 
deve mai portare la cavalleria o la fanteria colle spalle 
Miolto vicina ad un fiume o ad un precipizio, per mo- 
do che restando essa incomodata ne’ suoi movimenti , 
\oi non solamente non siate più padrone di portar soc- 
corso ove convenga , ma per la ristrettezza del teireno 
non possiate y>iù formarvi in guisa da riparare un di- 
sordine o prevenire una sconfìtta. 

Lxir. 

t punti di attacco in preferenza di tutti gli altri 
punti debbono essere ben difesi e per conseguenza ben 
fortificati. Quindi non devesì trascurare dì procurar lo- 
ro il sostegno di uno de’ lati ^ o di eiUranibi s’ è pos- 
^ sibile. Ciò può conseguirsi specialmente con raiiiglleiia, 
se saprete coliocarla in guisa òhe il suo fuond s^dnero- 
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ci ne' luoghi, ove prevedete che il nimico debba neces> 
eariamente presentarsi per venirvi ad attaccare. 

Lxni. 

» 

Affinchè il fuoco di fianco sia molto micidiale , 
fa duopo stabilire le batterie a tale distanza , che la 
mitraglia possa produrre il suo effetto j imperocché non 
è molto pericoloso passare sotto un fuoco di fianco 
ijuando non si adoperino che tiri a palla, mentre è un’ 
impresa assai malagevole e pericolosa 1’ attaccare un po< 
sto difeso da un fuoco incrociato di metraglia. 

LXIV. 

Allorché un* ala di un esercito sarà appoggiata ad 
un fiume , bisogna procurare di piantare una batterla 
sulla sponda opposta, o vero in una isola, se questa si 
trovasse situata presso a poco sull’ allineamento della 
fronte del vostro esercito j questa batteria dev’ essere 
collocata in guisa da poter prendere di fianco gli attac- 
chi diretti sopra quest’ala. 

LXV. 

Conviene sempre che si può infilare le righe del 
nimico : è questo il modo più efficace per impedire i 
suoi progressi e per disordinarlo. 

LXVI. 

Ne’ vostri attacchi fate il possibile per oltrepassare 
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ed inviluppare con la vostra ala , 1’ ala opposta del ni- 
mico, ed in tal guisa potrete far fuoco sopra di lui da 
ogni banda, e lo tormenterete con un fuoco concentrato. 

LXVir. 

» 

I 

La cavallerìa destinai a sostenere un attacco , de- 
v’ esser tenuta al coperto fino a che si abbia bisogno 
di lei. Essa deve collocarsi dietro un rialto , o in sito 
avvallato , o pure deve rimanere fuori della portata del 
cannone. ■ 

LXVIII. 

Non situate mai la cavalleria dappresso o dietro 
alle vostre batterie^ perchè l’ Inimico dirigendo, secondo 
l’ uso, la maggior parte de’ suoi fuochi sulle medesime , 
e per conseguenza le palle di cannone essendo più fre- 
quenti in questo luogo che altrove , l' anzi detta trup- 
pa lungi dall’ essere protetta , sarebbe assai pregiudicata. 

LXIX. 

I contromovimenti , cioè a dire , quel che può farsi 
per opporre difesa agli attacchi dell’ inimico, per impedire i 
suoi progressi, per respingerlo e cagionargli ogni sorta 
di danno , sia con 1’ artiglieria , sia con le mine , o an- 
che con la cavalleria , tutto ciò se gli deve nascondere 
con la massima cura , perocché la sorpresa porta con 
sè il disordine e lo spavento. 

39 
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LXX. 


In nn paese monlaoso fa d’uopo coprire le ale del- 
1 esercito con corpi giudiziosamente collocati su i fianchi 
di esso. Questi corpi debbono mantenere una libera co- 
municazione con gli altri posti circonvicini , conae pure 
con i magazzini e con le piazze. Debbono eziandìo es- 
sere situati in modo da potere dare addosso a’ fianchi 
di un corpo nimico che attaccasse , ovvero proteggere 
gli attacchi che noi potessimo tentare. L’inimico attac- 
cherà egli la nostra ala dritta ? Allora un corpo dispo- 
sto sul nostro fianco dritto nel modo da noi indicalo , 
dovrà portarsi rapidamente verso quest’ ala attaccala , e 
procurare di caricare 1’ inimico nel fianco , nel tempo 
che 1’ altro corpo, che proteggeva H nostro fianco sinistro, 
si avvicinerà senza indugio all' esercito per servargli co- 
me una riserva. Ma. affine di evitare ogni confusione, 
convien dare a’ Comandanti di questi posti delle istru- 
zioni chiare e non equivoche sopra tutto ciò che do- 
vranno eseguire ne’ dilTereali casi che potessero accadere, 
sì ad essi , che al resto dell’ esercito. Occorre principal- 
mente ch’eglino sieno bene istnuii del luogo ove debbo- 
no collocaisi in riserva ^ 'affinchè in caso di bisogno, il 
generale comandante sappia ove U-ovarli.. 

LXXI. 

Tutti i ridotti posti sulla parte anteriore di un cam- 
fo , devono per ogni dove essere ben chiusi per potere 
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resistere agii attacchi dell’ inimico y ed affinché questi non 
possa impadronirsene dalla parte della gola , come fre- 
quentemente suole accadere. 

LXXII. 

Quando avrete superato un trinceramento , fa duo- 
po portarvi e formarvi sul rilascio , o sia sul margine 
del fosso j)èr coprirvi col parapetto sino a che sieno 
giunte le altre truppe destinate a sostenervi o a fare 
nuovi attacchi. Trascurando di far ciò, rischierete di per- 
dere tutto quello che avrete guadagnato. 

LXXIII. 

Non devesi mai trascurare di sbarrare e di ben cu- 
stodire le strade affossate , i bassi fondi , o altri aditi 
per dove 1’ inimico potesse introdursi nel vostro campo , 
sen2a essere veduto. Per una simile negligenza i france- 
si furono battuti nel 1706. sotto le mura di Torino. 

LXXIV. 

Ne’ luoghi di pianura le ascolte , o sieno i posti 
avanzati devono postarsi con molta circospezione. Quel- 
le di fanteria tanto di linea , qnanto leggiera non deb- 
bono mai collocarsi ad una distanza maggiore dal cam- 
po di un' ora di cammino , e bisogna situarle ne’ villag- 
gi , nelle foreste , ne’ boschi , nelle case di campagna 
ec , perchè altrimente potrebbero essere sorprese ed as- 
salite con molta facilità. Rispetto alla cavalleria , special- 
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mente quella leggiera , il caso è molto differente ; sicco- 
me essa può ritirarsi più speditamente , così può postar- 
si più dappresso all’ inimico. In un paese montuso , lé 
ascolte di fanteria si di linea , die leggiera possono si- 
tuarsi ad una maggior distanza tra loro che ne’ paesi 
piani, per la ragione che i valloni , gli stretti ec favo- 
riscono in molle guise la loro riiirala, in ispezial modo se 
rniTiziaie che comanda , nel ritirarsi sa tirar partito dei 
vantaggi de’ siti , die prima di ogni altra cosa deve ap- 
plicarsi a conoscere pcrfcllanienle, 

LXXV. 

Quando mandale innanzi una vanguardia , bisogna 
tenerla più dappresso al vostro esercito che a quello del- 
l’inimico, cioè non allontanarla più del quarto della disian- 
za che vi separa dal medesimo.- Suppongasi per modo di 
esempio che l’iniinico si trovi otto miglia distante dal vo- 
stro campo , in tal caso la vostra vanguardia deve accani- 
j'arsi non più di due miglia lungi da voi. Per tal modo 
con difUcoUà essa potrà essere vivamente attaccala j 
quandocchè se si trovasse più vicina all’inimico sarehhe 
assai esposta 5 perocché il tempo che bisognerebbe a que- 
sta vanguardia per avvertirvi de’ movimenti dell’inimico, 
unito a quello che impieghereste per soccorrerla, sareb- 
be assai maggiore , in confronto di quello , che adopre- 
rebhe l’inimico per raggiugnere .quella , ed affrontarla 
prima che gingnesse il vostro soccorso. 
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Siccome le ascolte possono con maggior fiducia e 
sicurezza avvicinarsi maggiormente all’ inimico , quando 
dietro di esse vi è una vanguardia accampata , sulla 
quale possano ripiegarsi in caso di bisogno , così sarà in 
conseguenza ottima cosa fare accampare una vanguardia 
innanzi al vostro esercito , ogni qual volta il terreno e 
le circostanze lo permetteranno. 

LXXVII. 

Postando le ascolte , devesi sempre avere in mira 
di procurar loro una ritirata sicura, quando si avvici- 
cinasse una forza nimica superiore j sì perchè spesso non 
è prudenza il sostenerle , come anche perchè i posti di 
una maggiore importanza non possono sempre lasciare 
h loro posizione per andare a soccorrerle. 

LXXVIII. 

Ne’ paesi di pianura la fanteria leggiera non si de- 
ve situare ne’ villaggi troppo distanti dall’ esercito ; per- 
chè anderehhe Incontro a grave pericolo, quando, avvi- 
cinandosi un grosso corpo di cavalleria nimica , essa vo- 
lesse ritirarsi INcl caso in cui si dovesse situare la ('.n- 
tcria leggiera a molta distanza dall’esercito, ronveneh- 
be fare accampare a’ suoi fianclii un reggimento di usua- 
li o di dragoni per piolcggcre la sua ritirata. 
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LXXIX. 


Quando 1’ minoico è accampato assai vicino a voi, 
dchboDsi collocare de’ piccoli posti lungo i fiami , i ca- 
nali , o grandi fossi , che potessero trovarsi tra i due 
campi. Un udì^iale con venti uomini , indi alcuni posti 
di un sotio-uffizlale con dodici uomini , un' altro uf&- 
ziale con veuti uomini , ed altri posti di sotto-uffiziali 
con dotlici uomini , basterebbero per formare una cate- 
na , e per vigilare sopra i movimenti che l' inimico po- 
tesse tentare di notte. 


LXXX. 


Se vi sia usa foresta o un gran bosco, se ne deb- 
bono guarnire con posti tutti i confini , o almeno U 
maggior parte di essi , cioè a dire quelli che sono situa- 
li verso il vostro campo , affinchè non riesca all’ ini- 
mico d’ introdurvisi senza essere veduto , ed i vostri 
soldati possano andarvi con piena sicurezza. Se II bosco 
non è molto grande , si circonderanno con posti gli orli 
esterni di esso , quelli cioè che stanno in faccia al nimico. 

LXXXI. 

In un terreno libero fa di mestiere situare le ascel- 
le di cavalleria alla maggior distanza possibile , onde po- 
tere per tal modo meglio invigilare su* movimenti del ni- 
mico. La celerità , eh’ è propria di quest’ arma , le per- 
metterà sempre di ritirarsi sull’ esercito , senza alcun ri- 
schio , purché siansi date le disposizioni necessarie per 
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J|>r{>teggefe convenrenleraente la sua ritirata, e per avere 
avviso in tempo di tutto ciò che può accadere. Per assicu- 
rare la ritirata di questa specie di ascolte , conviene a- 
ver delle troppe, che valgano a coprirne i {ìancbi. 

LXXXII. 

Quando si agisce ofienshamente , è necessario ac- 
eamparsi nella parte anteriore degli stretti , se ve ne so- 
no, Ma se si agisce difensivamente , la regola generale é 
di piantare il campo dietro ad ogni specie di stretto,^ 
come sarebbe a dire de’ fiumi , de’ valloni , de’ bghi 
delle paludi , de' precipizi ec.^ 

Lxxxiir. 

Le ascolte di cavalleria devono in ogni rincontro’ 
collocarsi dietro gli stretti, sia per garantirle da ogni 
sorpresa , sia per non far loro incontrare ostacoli o ri- 
tardi, quando fossero astrette a ritirarsi Innanzi ad una' 
forza superiore- 

LXXXIV. 

I migliori campi sono quelli che hanno vari! punti 
da’ quali si può attaccare 1’ inimico ; come pure quelli 
in cui riesce fàcile collocare a fianco delle ale un corpo 
laterale, o un distaccamento, postato in un bosco in 
maniera che in caso di attacco possa ofTenclere 1’ ini- 
mico di fianco. Ma ailÌDchè questo posto sia sicuro da 
ogni attacco fa duopo proteggerlo con batterie situale 
con avvedutezza.. 
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Una tagliata d’alberi per dirsi buona dev’ essere lar- 
ga a segno che l’ inimico non possa avvicioarvisi senza 
essere veduto, nè superarla senza dilEcoltà. Conviene dar- 
le una larghezza di 3oo passi , affinchè la fucileria possa 
scoprire ed offendere l’inimico, quando esca disordinata- 
mente dal bosco per poi potersi formare con ordine. 
Qui trattasi delle tagliate d’ alberi , le quali si costruisco- 
no sull’ orlo interno di un gran bosco. Rispetto a quelle 
che si fanno sul confine esterno dalla parte dell’inimi- 
co , può bastare la metà dell' assegnata larghezza , ed 
anche meno , perchè 1’ inimico non può avvicinarsi ad 
esse senza essere scoperto. Una tagliata d’ alberi ben co- 
struita e bene adattata al terreno , forma un trincera- 
mento , il quale con disposizioni bene intese può ren- 
dersi impenetrabile. 
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MASSIME RICAVATE 


DALLE OPERE 

SULL’ ARTE DELLA GUERRA 

COMPOSTE 

DAT, 

RE DI PRUSSIA 

LE QUALI SERVOSO PER DILCCIDAnE 
LE PRECEDENTI LEZIONI. 

MASSIME 

I 

I. 


In guerra non conviene intraprendere alcuna cosa , 
senza essere prima quasi sicuro della felice riuscita di 
essa: 

II. 

Non dovete giammai ridurvi ad essere costretto a 
combattere vostro malgrado , ma ò bene di mantenervi 
sempre in Istato di dar battaglia quando vi piace. 

4o 
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III. 


Nella scelta de’ campi fa d’ uopo impiegar sempre 
molta circospezione, come pure conoscere perfettamente 
il sito che si sceglie per accamparvisi. 

IV. 

Tutti i campi trincerati di qual si voglia natura ^ 
debbono essere stabiliti in guisa che le truppe sieno gua- 
rentite dal fuoco dell’inimico , che non possano esser 
prese d’ indiata , e spezialmente che sieno esenti e li- 
bere da ogni sorpresa. 

V. 

Accampatevi sempre in maniera da obblfgare l’ ini- 
mico a fare grandi movimenti o molte marcie per ve- 
nirvi ad attaccare 5 e scegliete una posizione che vi pro- 
curi il vantaggio di star fermo , o pure di potere con 
piccioli movimenti far fronte ovunque L’inimico potesse- 
presentarsi. 

VE 

Si può accampare in un paese coperto di boschr^ 
purché questi non sieno molto folti , e che de’ terreni 
sgombri e Uberi si trovino tra essi frapposti- 
vi!. 

In un paese basso , piaqp, e iujterseeato da cstnali,„ 
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torna Lene accamparsi Iq guisa che l’ inimico non possa 
profittare di tale cattiva situazione , per inondare il cam- 
po , sia con aprire le chiuse, sia con rompere le dighe. 

Vili. 

Se siete astretto ad occupare un campo rimpelto 
air inimico, mantenetevi sempre da ini distante quattro 
in cinque mila passi, perchè non sarebbe cosa pruden- 
te avvicinarvisi maggiormente. 

IX. 

Le truppe, in una posizione qualunque, non deb- 
bono giammai essere separate da strade avvallate , da 
burroni , da boschi , da paludi in cui fosse impossibile 
stabilire delle comunicazioni , perchè conviene che le 
ale possano soccorrersi a vicenda e con libertà. Ma , se 
il tempo e il luogo lo permettono, si rende necessario di 
tagliare i boschi , ricolmare i fossi , fare de’ ponti ove 
Occorre , aprire delle strade à traverso delle paludi , per 
procurarsi cosi una comunicazione facile tra tutte le parti 
del campo. 

X. 

Se il terreno è molto ristretto da non poter conte- 
nere tutte le vostre truppe , fa di mestieri collocate 
come riserva in terza o quarta linea tutte quelle che so- 
pravvanzano. Queste all’ occasione serviranno di un va- 
levole sostegno. 


XI. 
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Quando delle paludi , de’ precipizi , o delle mon- 
tagne inaccessibili , rendono il vostro campo inespugna- 
bile da una banda, fa duopo pórre in questo luogo 
poche truppe e serbare le altre in maggior numero per 
le parti più deboli della vostra posizione. Profittando 
de’ vantaggi che vi presenta la natura del terreno , po- 
trete con poca gente occupare una vasta estensione j ma 
non siate facile a credere che tale montagna o tal pre- 
cipizio sia inaccessibile , e ricordatevi sempre che ove 
passa una capra può passarvi un’ uomo ; e quindi nulla 
omcttcle per ben conoscer tutti i sentieri e per potere con 
poche truppe mettervi al coperto da ogni sorpresa. 


Se siete astretto dalle circostanze a celare la vostra 
debolezza all’ inimico , portatevi in un terreno coperto 
da boschi o da eminenza , in guisa però che le vostre 
truppe , mediante le comunicazioni che vi avrete prepa- 
rale , possano muoversi con fibertà , ed essere in grado 
di mantenersi sulle alture dominanti , che debbonsi subito 
guadagnare , quando si avvicina 1’ inimico. Per questa 
ragione conviene collocarsi presso la montagna e le aita- 
le , in modo da esserne sempre padrone. 
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TjC truppe leggiere possono ulilraenle adoperarsi nei 
boschi in tutte le stagioni. 

' XIV. 

Ne’campi , ove si ha in inira di fare lunga dimora, 
debbono estendersi le truppe assai di più , che in quel- 
li in cui si vuol rimanere per una o due notti. 

XV. 

Quando si agisce difensivamente si deve scegliere 
una posizione di difficile accesso , e tale che l’ inimico 
non possa espugnarla di 'fronte, nò invilupparne i fian- 
chi. Bisogna postarsi dietro un fiume, una palude, o 
dietro una profonda vallata , affinchè, venendo all’inimico 
talento di attaccarvi, non riesca nel suo intento senza sacri- 
ficare una buona parte delle sue truppe. Si può anche 
collocare le truppe sopra montagne di facile difesa, perchè 
all’ avversario è difficile di ascendervi. Infine quando si 
ha dinanzi a se un fiume, è necessario accuratamente scan- 
dagliarne il fondo , per riconoscerne i luoghi guadabili. 

XVI. 

Quando manchino lutti gli anzidetti vantaggi natu- 
rali , giova procurarsene alcuni ■ arlifiziali , e ciò si ottie- 
ne scavando 'de’ grandi fossi , guastando lo strade per 
dove r inimico può venire ad attaccare il vostro campo , 
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t;d infine facendo delle baitene , de* trinceramenti , del- 
ie inondazioni ec. Principalmente si debbono coprire be- 
ne le ale , e tenerle tra loro distanti^ so il terreno lo 
permetta. 

XVII. 

Nella guerra difensiva fa di mestieri aver sempre 
una seconda e buona posizione dietro quella ove avete 
in mira di accamparvi , affinchè nel caso che l’ inimico 
vi astringa ad abbandonare la prima , sappiate preven- 
tivamente dove potrete ricoverarvi. 

XVIII. 

Badate bene di non accamparvi in un luogo al qua- 
le si debba giungere per un solo stretto , di cui 1’ ini- 
mico può impadronirsi , e così rinchiudervi in modo da 
obbligarvi a cedere le armi. 

XIX. 

Nelle marce , nelle quali nulla v’è da temere per 
parte dell’ inimico , si deve nella scelta de’ campi avere 
principalmente in mira il comodo delle truppe. In tale 
ipoteù si possono collocare dappresso ai villaggi , per es- 
sere in grado di avere con facilità la legna , la paglia e 
r acqua. 

XX. 

I campi che si occupano particolarmente per forag- 
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giare , debbono essere scelti in un terreno forte di sua 
natura , o reso tale con 1’ arte; sopra tutto quando 
r inimico trovasi da voi poco distante. 

XXI. 

In occasione di accampamenti per coprire e proteggere 
«n paese, debbonsi occupare i luoghi pe’quali prevediamo 
che l’ inimico in preferenza cercherà di penetrare , e 
che giudicheremo a lui vantaggiosi come punti di attac-r 
co. Non è pertanto necessario di fare eziantlio occupare 
tutte le strade per le quali egli può 'entrare nel paese 
che si vuol difendere j ma semplicemente quelle dalle 
quali non può temersi di esserne sloggiati , malgrado 
tutti i tentativi del nimico. Alcuni piccioli distaccamen- 
ti di cavalleria basteranno per guardare tutte le altre 
strade o passaggi di minore importanza. I posti princi- 
pali , di cui qui trattasi , debbono collocarsi in guisa da 
ehbligare 1’ inimico a fare lunghe marce e lunghi giri 
per venirvi ad attaccare j nell’ atto che per parte vostra 
dovete procurarvi il vantaggio di potergli far fronte o- 
vunque con piccioli movimenti.' 

XXII. 

Se nell’ accamparvi avete dinanzi un fiume , fa d’uo-- 
po porvi a campo non più di un mezzo tiro di- fucile" 
.distante da qpello.- 
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XXIII. 

Le truppe debbono essere distribuite in maniera da 
trarre partito di tutti i vantaggi del terreno , cioè a di- 
re cbe ogni arma deve collocarsi ove meglio conviene. 
La fanteria può agire quasi in ogni specie di terreno , 
ma la cavalleria è utile soltanto nelle pianare. Che se 
«|uest’ ultima non avesse per agire cbe un’ estensione di 
circa mille passi , e fosse rinserrata da un bosco in cui 
il nimico avesse postata dell’ infanteria per potere riuni- 
re sotto il fuoco di questa la propria cavalleria, in tal 
caso \oì collocherete la fanteria sulle vostre ale , onde 
proteggere la propria cavalleiia. 

XXIV. 

È una regola generale per tutti gli eserciti ben di- 
retti , di formar sempre ne’ paesi di pianura una riser- 
va di cavalleria, e ne’ paesi in cui sono difficili le co- 
municazioni, di comporla con infimteria unita ad al- 
cuni squadroni di dragoni e di ussari. 

XXV. 

Nella distribuzione delle truppe , 1’ arte consiste nel 
collocarle in guisa che possano agire con libertà ed es- 
sere ovunque di qualche utilità, 

XXVI. 

Quando si vogliano occupare delle alture per ac> 
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caniparvisi , conviea farlo nel modo seguente : lu prima 
linea si pone sulla falda della montagna , e specialmen- 
te ove il terreno è meno ripido e termina in dolce pen- 
dio verso il nimico ^ per tal modo potremo fare un fuo- 
co radente , eh’ è molto più micidiale del fuoco ficcante. 
L’aggressore si trova scoperto , ed il suo fuoco non può 
farvi gran male , nell’ atto che voi potrete ammazzargli 
molti uomini prima che pervenga ad avvicinarvisi di 
molto. Se il nimico è costretto a ritirarsi , la vostra 
fanteria favorita dal terreno potrà inseguirlo comodamen- 
te , ed in buon ordine ^ la qual cosa non può eseguirsi 
se state sopra una montagna erta e scoscesa , dalla qua- 
le non dovete rischiare di scendere , atteso che non po- 
tendo il vostro fuoco essere radente , l’ inimico si avan- 
zerebbe di primo lancio e potrebbe mettersi immediata- 
mente al coperto dalla vostra fucileria e dalla vostra 
artiglieria ^ i colpi della quale passerebbero assai al di 
sopra di lui. 

La seconda linea si posterà dietro la prima , come 
in anfiteatro , sulla cresta della montagna , che verrà guar- 
nita di cannoni a simiglianza della prima. Questa secon- 
da linea , alla quale si può assegnare della cavalleria , 
se r altnra di cui trattasi è tale da permettere che 
agisca y è destinata a sostenere e proteggere la prima 
linea. La cavalleria dovrebbe essere a portata d’ insegui- 
re r inimicò , quando fosse respinto e sconfitto. Se la 
, vostra prima linea è' sbaragliata j l’ inimico attaccherà la 
seconda 3 questa gli (Riporrà una resistenza tanto più o- 

4 » 
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Stillata in quanto che 1' azione avuta con la prima line» 
lo ha in parte disordinato, e gli sarà molto dilTicHe di 
battersi iiumediatamenle con la seconda, che sta in rijio- 
so e trovasi favorita dal terreno. 

La terza linea è particolarmente destinata a soccorre- 
re i punti per dove 1’ inimico vuol penetrare. I fianchi 
debbono esser sempre bene assicurati , ed è perciò che 
conviene profittare di tutti i siti in cui il terreno 
sporge in fuori per collocarvi de' cannoni die tirino a 
sghembo , e procurino per quanto sia possibile de’ fuo- 
chi incrociati. Quando si crederà che i propri fianchi 
non' sieno bene sostenuti , si faranno accampare de* di- 
staccamenti alia distanza di due mila passi dalla dritta 
e dalla sinistra dell’eserdto, alBncIiè quando .1' una , o- 
l’altra verrà attaccata, possano questi distaccamenti ca- 
dere addosso ai fianchi ed alle spalle dell’ inimico. Que- 
sti distaccamenti debbono essere situati in luoghi di dif- 
ficile accesso , e da’ quali possano nel tempo stesso be- 
ne osservare l’inimico* 

xxvir. 

Non mancate giammai di fare oecnpare le aitar» 
che potessero trovarsi innanzi al vostro canapio , a sa 
i vostri fianchi , per prevenire 1’ inimico che polrelibe 
impadronirsene con vostro grave pregiudizio* 

XXVIII. 

Volendosi attaccare de’ posti simUi a quelli che noi 
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abbiamo descritti,' deblionsi guadagnare alcune alture, e 
porvi tanti cannoni , quanti esse ne possono contenere. Sta- 
bilito il punto di attacco , marciate su di esso colla mag- 
gior parte delle vostre forze ^ formatevi in molle linee , 
per poter sostenere i primi battaglioni che potessero ce- 
dere. Badate bene a non tentare un’ attacco generale , 
giacché i)on v’ ha cosa più |>ericolosa di questa 5 ma 
quando impegnerete soltanto nella fazione un’ ala , o una 
parte dell’ esercito , il rimanente sarà sempre, in caso di 
disgrazia , in istato di coprire la vostra ritirata e voi per 
tal modo non sarete interamente sconfitto. Se non siete fe- 
lice nella vostra intrapresa , non perderete molta gente , e 
nel caso che riusciste , potreste , sempre maltrattare il ni- 
mico , quando non avesse potuto trovare presso il campo 
di battaglia uno stretto , per postarvi all’entrata un cor- 
po destinato a coprire la sua ritirata. L’ ala , o la par- 
te del vostro esercito non impegnata nel combattimento, 
vi servirà per tenere in soggezione l’ala opposta dell’i- 
nimico , onde questi non possa sguarnirla per rinforzare i 
punti attaccati. 


IL FINE. 
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Napoli i6 Marzo i8a5. 


PBESIDENZA 

■ stiA iBCU cmvitaiTi* 
oeoti stupì 

1 PBLtt CtVVTA 

PI rctitiCA isTncziour. 


niPJRTIMENTO 


CARICO 


PRESIDENZA DELLA GIUNTA 

PER LA PUBBLICA ISTRUZIONE. 


iV.o 


• 

ViUa la domanda dello slampatorc RaTjtIc M randa con la quale chiede di 
stampare l'opera inlito'ala Sistema Gencialc di tulte le cogtiiiiom m litan cc. 
del Colonnello Nockhein de Scliorn, 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore Sig. D. Donato Gigli. 

. Si permette , che P indicata opera si stampi, però non si piihblicki senza 
un secondo peimesso , clic non si darà , se pr ma lo stesso Regio Re\ isore non 
avrà attestato di aver riconosciuta nei confronto uniforme la impressione all'U' 
rigirale approvato. 

. Il Presidente 

SI. COLAS.GELO 

Il Segretario Generale , e SJemlio delta Giunta 
LORETO APRVllESB 


A SUA ECCELLENZA 

MONSIGNOR COLANGELO 

PRESIDENTE DELLA GIUNTA DI PUBBLICA ISTRUZIO.NE. 

T ’ 

Aj opera , che Ira per titolo Sistema Generale di tutte le cognizioni _miii- 
tari — composta dal colonnello Nocklicrn de Schom i un’ opera classica nel 
suo genere ed è ben degna non solo dì porla tra le mani degli allievi militari, 
ai quali dall' autore i destinata, ma anche di formare l'oggetto dello studio, 
c dell’ occupazione di qualunque ulhiiale di grado pili alto e cospicuo. 11 
traduttore, che l’à trasportata nell'italiana favella, mastra coll' esattezza , chia- 
rezza, ed eleganza della traduzione , non solo di essere hen versato nella scien- 
za della guerra , ma di essere aoche fora to di ciicsc scientifiche cognizioni. 
Perciò non essendovi cosa veruna che oifenda la religione e i diritti della So- 
vranità , à mio pareic che se ne possa permettere la pubblicazioitc per le 
stampe. 

Napoli lo Marzo i8z5. 

Il Regio Revisore 
OOyJTO GIGLI 
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Jl Regio Revisore 
DONJTO GICII 
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